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DelV influsso dei boschi sullo stato fisica 
de* paesi y e sulla prosperità delle na^ 
zioni. Memoria di Giuseppe Gautieri^ 
(7. R. Ispettore generale de* bòschi ^ 
Membro di pia accademie e società lét^ 
ierarie nazionali ed estere, ^^' Milano 
co* tipi di Gio. Pirotta 1817. 

\^tìEST* Opera in cui sono esposti coti venti e 
candore i danni ed i vantaggi che dalle foreste 
ptovenir possono aUo Statò^ alle coltivazioni ed agli 
abitanti ^ non è meno importante per Io statista è 
il forestale 3 che pel medico. L' influsso che là pre« 
Senza o là mancanza de' boschi esercitar possono 
sulla' natura fisica de^ luòghi^ sulle malattie dòmi- 



*naiitÌ3 9al temperamento e carattere degli nomini, lia 
in fatti richiamata 1* attenzione de' medici di tutte 
le etk ! Ma ninno , a parer nostro , è pervenuto a 
spandere su questo difHcile argomento una si chiara 
luce 5 quanta ne ha saputo diffondere il dottissimo 
nostro autore. Medico , naturalista ed agronomo ^ 
e più di tutto fornito di retto e maturo giudizio , 
egli non ha avanzato alcuna proposizione se non 
dedotta da' fatti numerosi e ben avverati osservati 
in tutti i tempi e in tutti i paesi. La giornaliera 
sperienza dimostra quanto sia facile il cader nel- 
1' errore di cavare delle conseguenze generali da 
osservazioni particolari. 

Accennali nell' art. 1 i danni che provengono 
dal negligentare la sorveglianza sui boschi y ed 
enumerati nell'art. II gli effetti derivanti dai bò- 
schi esistenti sulle montagne, si prova nelFart. III. 
che i boschi arrestano e fanno deviare i venti , 
dove^ accennatine alcuni esempi, si aggiunge, u Ma 
non la sola forza e la sola temperatura de' venti 
si è quella che debbe meritarsi l'attenzione del fi- 
sico e dello statista; poiché gli è certo che i venti 
portan seco delle sostanze particolari. Il venta 
Kampsin non uccide certamente pel caldo o per 
la violenza sua : Fordyce ci assicurerebbe della ve* 
rità della prima , e 1' abitatore dell' isola di Bor- 
neo ec. deir aggiustatézza della seconda proposizione* 
Il vento Harmattan sopprime tutto ad un tratto la 
peste ; e questo effetto non è certamente dovuto 
alla sua forza od alla sua temperatura. 11 vento 
così detto marino non è egli vero che raggrinza e 
disecca U foglie > e che lo scirocco toglie tal voltai 
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Ì€L forca e fe&SL sui polmoni P Come il bord porta ^ 
giusta; ZToiTie , del nitro, così, altri veati porte- 
ranno altre, sostante. Sta ai fisici il dimostrarlo^ ed 
al Governo il mettere a profitto le loro osservazioni 
ed esperienze. «< Venti altre volte sconosciuti sen- 
tODsi lungo il canale della Linguadocca e presso gli 
Appennini^ e questi per aver diboscato Ik^la pianura 
e qua }e moniagne. >, Lancisi > prosegue 1' autore » 
ha migliorato 1' aria di Roma ^ col far [piantare 
un' abetaja che la preserva dagli effluvj insalubri 
delle paludi : ma se ad un nuovo principe di Pa- 
Jestrina riuscirà di poterla; far tagliare, ricadrà pure 
quella capitale nell'antica insalubrità. Volete rido- 
nare <a Ravenna grab parte ' della - sua salubrità col 
liberarla dallo scirocco? riaaeJttete la pineta di Porto ^ 
ed in ispecie la coni detta Bosca destinata altre: volte 
alla caccia dei Legati. Se Cervia rimetterà in fiore 
la sua pineta ^ rimboscherà k spiaggia del mare ^ 
ed osteria fermamela te alla diradatura ed alla po- 
tatura troppo abbondante ^dei^ pini che le stanno 
al sud - est 3 essa non andrà ^ • come di presente , 
soggetta a de^li affannanti venti sciroccali. Quella 
città , . quel tratto di paese ) quella provincia che 
vanno sottoposti ad un vento nocivo, ergano ver 
d'esso, un' ampia foresta di alberi alti , foltij robusti^ 
e sempreverdi , ed avranno con essa innalzato una 
barriera contro il medesimo. 

Dopo aver accennato nell' art. IV ì siti ove. 1^ 
temperatura cangiossi nell' Italia superiore , V au- 
tore fa osservare che <c alcune pianure . della 
9, Lombardia pagano il fio delle colpe Oom^t 
n messe ^nUe preste dei monti del Noyarese • dd( 
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l, Cantdne Ticino, della VàUelIina , 4el Cdm&seo 
1^ e del Bergamasco. G>iii^ gli antichi Galli ^ dice 
^ egli, eressero de* teinpli al Turbine e i Tirolesi al 
^ Gircio, cosi noi dovremo forse éirigerli alPAqui'* 
3, lone« 99 Nel ten^ isiesso ciiè 1' autore rigetta 
r opinione popolare che l' aprimento della strada 
del Sempione abbia fatto cangiare di temperatura 
l'Italia superiore cred^egli; che u pel taglio de^ 
,, boschi eseguitosi sulle alpi soffra essa piii rigidi 
,, inverni di prima. Io trovo parimenti ^ cosi con* 
',y tinna Gauiieri^ verosimile che pel taglio de' bo- 
schi degli Appennini vada l'Italia superiore sog- 
getta a calori eccessivi. Còsi e le Alpi e gli Ap-*- 
pennini invece di servirci di scudo ci servono , 
9, direi quasi , di offesa. » 

Per aver disboscalo gli Appennini, nota fautore 
nelf art. V., che vi cade maggior quantità di neviy 
il che realmente viene constatato dbgli abitanti aììk 
lor falde. « Io ho in quest' anno , die* egli , osser* 
^, vaio ohe il vento sud pub esser freddo per Mi* 
«, lano^ , cìh che non fu forse mai : ne v^ ha er- 
^, wot0 nel credere che ìà sua freddezza ^ che 
), durò fino ^1 principio di maggio^ abbia dipendu* 
^ to dalle nevi degli App^ennini^ sui quali era esso 
„ costretto di scorrere prima di versarsi su noi : 
9, cosi il nord* est è freddo «umido per l'Egitto, 
^, perchè passa sulle nevi del Tauro e del Caucaso • 
I, non che sul Mediterraneo ; e così 11 verito sud , 
$1 cadute le nevi in siili* Olimpo , divieti freddo , 
'^y al dite di Tott , per Costantinopoli e vi porta il 
#>' gelp, mentre in altri tempi non solo non è fred* 
ji, do, ma vi promnoye ansi il dSgelo. „ Queste 






febnsUeraeiom . iirvitàno H^ ]^t>sCM> Mlon a' spiegai^ 
la siccità de ir inverno e della priin>veni scorsa» 
Egli fa osservare che c^ colF essersi esaurito l'umido 
,j atmosferico in abbondantissima nevi, e colf es- 
sy sersi ingigantita la forza del nord, è raffreddato 
y, il sud dtessi occasione alla diuturna siccità dei* 
,, l'Italia settentrionale. O io ho, cosi continua 
^y Y autore , spesse volte osservato che un» sola 
» pioggia abbondante i capace di Somministrar nubi 
3, al cielo e pioggia alla terra per intieri m^sii'^osl 
,, i vapori che al mattino sollevansi nelF America 
,, settentrionale dall' Ohio e dalle vaste foreste ' che 
s, l'accompagnano, si cangiano in nubi e t4<3adono 
3, poi V dopo il mezzagiorno sott/> forma di pioggia 
3, sulle medesime ^ cosicché quelle* fbresle vengono 
,, ogni giorno durante la state abbondevol mente 
3, irrorate. ^ 

All'art* VI. provasi -che essendo le piante seni** 
preverdi in una continua vegetazione debba perciò 
formarsi la dolce temperatura che osservasi nei 
boschi di pino , abete e pezzo in paragone c^gli 
altri boschi a foglia' decidila. *& Se gli serìitMri,' 
^y cosi Y autore, fossero stati più diligenti &el ri» 
33 marcare la qualità dei boschi da loro osserva» 
33 ti 3 nou avremmo <3ertamente tante contèaddi^ 
zioni relative all'influsso dei medesimi sullo ^tato 
fisico dei paesi. »» Egli passa quindi a provarlo 
è dopo di ciò soggiunge, ce Tali osservazioni ci 
9, spiegano come il freddo sia maggiore sui 'deserti 
93 e sulle immense steppe della Tartaria e delf A^ 
3, merica settentrionale che non nei boschi di qne* 
^ paesi, molto maggiore nei boschi da foglia (^e- 
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{, ciàm) cbe non in tjaeHi.-da spina- ( da fogli* 
„ aciculare. pMlsiateate.) cioè resiaòsì» e- come ancha 
9^ d' inverno la temperatura in ^ alcuni boschi da 
,j spina delle nostre Alpi ; mille ,e ptk metri al 
9 disopra del livello del mare 3' sia talvolta pih 
3f dolce che ne' boschi da fronda alti soltanto sci 
M ceato, e più. dolce parimenti che sugi' incolti alti 
^ aolumto quattrocento metri dal livello .del mare^ m 
L'au^rej assecondato dalle osservazioni di La- 
mark, Hubert ^ Hall ed altri , i quali dimostrarono 
che gli ari) le canne ed altre piante sviluppano 
aasai calorico all' atto della fecondazione j crede che 
« la lemperaliira che al principiar della primavera 
,, osservasi fra boschi resinosi superiore al grado 
»> del ghiaccio » debbast alla fioritura di questi 
alberi j <« mentre e più all'alto « più al basso dei 
^, medesimi vi resistono [tutt'ora le nevi .-99 egli fa 
a tal uopo osservare che m tutta la . famiglia dei 
pini fiorisce allo svilupparsi della primavera e 
prima che spuntinp le novelle foglie.; . . . ..Io 
aon sono lontano dal credere , che la molle 
temperatura del Favonio ddbbasi xiell' Italia in 
gran parte al calorico sviluppatosi durante la fio- 
ritura e la fecondazione degli alberi fironteggianU 
l'Adriatico e l' Arcipelago: noi sentiamo per esso 
la primavera prima di riconoscerla ùst noi. » 
L' Italiano che legge quest' articolo vedrà . la ne- 
cessità di tener pian ferma ai boschi per conservarsi 
la temperatura. Gravi infatti e molti plici . 4auni 
' prodotti .dal freddo ognora più crescente a niotivo 
dei, diboscamenti successi ^ .annovera l' autore : egli 

UPU 9he V UlwM nllQrquauidp eru boscata produ- 
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eéva' §rano, e dopo di avervi incendiato le- selve iioa 
vi crebbe più; ed è di parére che Teinisferb atKti^le 
sia perciò più freddo del setteO'trioiiale non già per 
mancanza delle terre, ma bensì pel difetto dei bo- 
schi , , , , " Gl'I tal ianiy dic'egli^ soffrono un fredda 
M- maggiore per avere la Crermania diboscato le ter- 
9j re 3 e così -questa per avei« la Filandia , la Sve- 
„ zia e la Norvegia abbattuto molti boschi per 
yy metterli ad una coltivazione precaria : così la ca- 
„ tena degli sventurati si è prolungata, j^ 

33 Nel Novarese , pel Tirolo meridionale 3 nella 
,3 Yaltèllina3 nel Cantone. Ticino ed altrove alcuni 
33 ghiacciai si abbassarono pel taglio o per l'incen- 
,3< dio di alcuni bòschi, ed essi ne scacciarono dalle 
33 valli le viti ed altri alberi fruttiferi. L'Appennino 
93 ìoipara esso pure a soffrire dei ghiacci anche- 
^3 lungo la state mentre altre volte era intollerante 
»3 delle stesse nevi. 33 L' autore indica nell' art YIL 
le piante . che - dovrebbero venir introdotte appo i 
ghiacciai onde impedire che si dilatinto sovver- 
chiamente 3 . ed invita i Governi a ciò far eseguire 
mentre '^ se.' non. si prenderanno dai Governi ita- 
3^ liani delle misure energiche » entro pòchi secoli 
33 1* Italia settentrionale potrà paragonarsi alla Ger- 
4nania , alla Svizzera ed al Tirolo tedesco d' io- 
»Temo3 ed all' Italia meridionale d' estate 3 e l'J- 
ta-lia meridionale- avm d' inverno la temperatura 
presente dell' Italia settentrionale 3 e d' estate sof- 
frirà i -calori della Barberia.3^gli è desiderabile che 
V autore prosegua il lavoro ch'egli accenna di avere 
già incominciato 3 'cioè '^. la -storia , lo stato e l'in-. 
93 floeuM de' ghiacciiai e dei 'nevali di una parte. 
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5» dell' lulU superiore , nella c[aalc egli promette 
^ di' «ddi tare i messii onde, impedife la formazione 
,3 di nuovi, ostare alla dilatazione loro , e dimi- 
si aaìre pane dei già esistenti} g, divisamento elie tor* 
nerebbe a vantaggio, grandissioio di tuUa luìia co-i 
nediè assicurerebbe la temperatura e la regolarilii 
delle, stagioni non che delle sorgenti , aumenterebbe 
a poco a poca la superficie coUivabile» difenderebbe; 
le coltivazioni dei colli, delle valli e. della pianura^ 
e richiamereUbie la, popolazione alla montagixa. 

Ndl'art. Vili dimostra fautore che i boschi rinfre* 
scatto Faimosfera ,i gtaccbè, eseendo il grado* del calore 
ss "aaturale delle piaste quasi tempre verso il to -h o 
y^ àilLy € m^tdeate che sono essi in caso di assorbire 
,). dair aad)linle e dai venfti molto del calorkà.ohe. 
,> seco portano ogni qualvolta il grado del calorefoise 
n a qUèUo dì molto auperioce. I 'pini man ergono 
s, d*. estale la frescura nella floride, 41 Ravenna ed. 
»^ altrove; „ NeirArL IX vìen parimenti dimosti;$fcti» 
dse i boscitt richiamano le nubi y e die vi piove 
piii che non ne' siti disbosca tt; e aelF Art.. X provai 
CO0 moltiplici argomenti ài osservazioni c^ essi 
da«DO orìgine alle sorgènti* ^9 ^^ generalé^ i boschi, 
,f.di6e il. nostro tautore^ asaorbono F umido sitmosfe* 
,) Rico e rattengono F acqua : nìa il motivo più 
,) possente pel quale florvòDO a dare erìgi be aUevirabi 
j^ per lai.decomposizìoae dell'acqua^ ed alle sorbenti 
,i per ^ «equa che ratiettgOBO , dee ri|>eierst dalla 
,^ quaèitfità deUa ienra vegetalie, oss^ del tepriccio che 
^fHfm proteggono e moltipiicanb: questa infatti, dalle 
,/ fpérienze di Schx^hlèr a; Hoiwyl^ ha colF umido 
^'aufos&rìcat'una iiieltó^>nuggioce affinila di latte 
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j^ 'le terre ^'p^TsioodeHà magnesia^ sebbene questa. 
53 possegga in più elevato ^rado di quella la facoltli 
'di ritener V umido. losalukare ma altière passano 
sulle uudi roccié le nubi 3 ménitré altrove dagli 
alberi accolte 5 e attratte dalla ferra ^vegetale ^ 
fknno e gli uni e l'altra partecipi dell' umido oho 
portano nei lor grembo. $9 . • . c« Un titìle gran<^ 
dissimo, così continua l'autore 3 the ci apportano^ 
in parte i boschi 3 si è quello di conservare fr» 
le sorgenti dolci anche dèlie sorgenti salse 3 sul-* 
furée ed in altro modo utili. Distruggete i boechi 
di, s; Angelo e di Satnano nel Piceno e cesserà 
in gran parte il fmmicello di s.- Angelo e cesse^' 
ranno con esso le Porgenti salse. Còsi i boschi 
mantengono le saldbri sorgenti tli Trescore net 
,i Bergamasco 3 di Rabbi e di Péjo nel Tì^Iò Ita- 
3V liaino, di Bormio e di Massimo nella Valtellina ed 9» 
Moteeplici ed innegabili e parlanti sono le prove 
che ci riporta TAutorè di fiumi , torrenti è laghi 
che vanno restringendosi e si[>aretidò pel tàglio de* 
boschi, ic Se pertanto si continuerà a tagliare i bò- 
schi delle Alpi e degir Appennini 3. ne il Po i^h 
più oltre il re dei ^umi; ne. l'Italia sarà più 
oltre la sede di Flora. Sowenghiamòci che Pisola 
di Stalimem, ossia Lenno 3 manca nell'estate di 
fiumi e di acque perchè nou ha boschi. E thè?' 
Le valli Sériana t Parina nel Bergafmasco3 ed 
33 altne in altre province vanno già mancando di 
33 fiòrgenfti. Non: altrimenti la bella e ricca valle di 
33 Moi^moren^e ed altri tratti' delia Francia comiu'* 
33-ciavabO gik, per attestato di Róziét e di altri ^ 
33' n dìieedttsr^ ad' isterilire* ed impoverirsi i perchè 
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,, l' avidità usi» fersi suo cìly che eria della posterità, 
j, nuanomettendovi le selve. 99 

Fra i vantaggi proveoienli dai boschi havvi ijuello 
di assorbire T elettricitìi atmosferica; il che viene 
dall' autore accennato e dimostrato peir Art. XI. 
« La Misia e la' Lidia andavano, secondò St^cato^ 
Strahone ed al tri ^ soggettissime alla Geramiobosk; 
ossia alla frequenza dei fulmini^ perchè erano prive 
totalmente di alberi. 99 Degna, assai di riflesso tro-* 
viamo la sua opinione, anzi osservazione, che i ful- 
mini feriscano di preferenza gli alberi ammalati o 
guasti , nodosi , od aventi 1^ biforcazioni dei rami 
ad angolo quasi retto ^ o forniti di ammassi di re^ 
alia o di altre occasioni che vagliano aiaterrom-» 
pere la catena elettrica. £J nuova parin^nli e degna 
della verificazione dei Fisici sembraci T asserzione 
seguente : « É pure probabile 5 die' egli » che gli al-^ 
99 beri vadano 5 secondo Prechxl ^ soggetti alla per« 
3, cossa elettrica ascendente ( che tale è 1' opiQione^ 
,> di Prrchtl in tutti i casi di fulminazioQe) ma solo 
», durante la pletora discendente « alla qual epoca 
,3 essi non traspirano e non tramandano vapori , e. 
,5 con essi alcun fluido elettrico; e chc^ al rovescip,, 
3, durante la pletora ascendente Vadano essi sotto- 
,3 posti ai fulmini discendenti. 99 1,'utilita dei boschi 
e a tale riguardo indubitabile: m Cosi la parte orien* 
tale della provincia di Quito, benché soggettis- 
sinia ai temporali ^ non riconosce il danno , dei . 
fulmini perchè l'clettricitìi vi si scarica sulle pianta 
colà -abbondanti. L'uso di abbellire , osserveremo., 
noi pure col nostro autore^ di piatite alte i giar«. 
„, ditti, i passeggi j^d .i,v%4lj 4fBe,rit^i «lOft iweriu. 
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s, adunque soltanto )a lode del naturalista e del 
^/letteratOj ma quella ben anche dello statista e del 
j3 filantropo, w ' ^ , 

Nell'Art. XII provasi con argomenti ed osserva- 
zioni proprie e d*altrui ^ che i boschi distornano fó 
^gragnuolè, i nubifragi e i neviscbj, e nell'Art. XIII 
e XIV che dessi preservano dalle inondazioni ed 
ovviano alla dilatazione ed all' innalzamento de' tor- 
renti. All'Art. XV ^i dimostra che i boschi pongon 
argine alle dilamazioni ^ alle lavine ed alle frdne; 
e qui è che dopo aver riportate delle osservazioiij 
in proposito, rapito l'autore dall'amor di patria fa 
presente ai Governi italiani che se dessi «e non pro- 
scriveranno di coprire di alberi provvisti di lungo 
fittone gli Appennini , ed altre montagne^ massime 
calcarij la cui superficie piana faccia' coli' oriz- 
zonte un angolo di /|0 ^radi almeno ; dovranno 
venir essi accusati di colpevole negligenza ed anzi 
di inumanitk. 99 
Nell'Art. XVI si dichifiora che i boschi conservano 
la figura esterna delle montagne; nel XVII che essi 
ritengono o divertono le valanghe o ne sturbano la 
formazione': nel XVIII che apprestano concime alla 
pianura ; nel XIX che somministrano materia alla 
formazione degli strati di lignite ; nel XX che so- 
stentano molti pesci , insetti ^ rettili , anfibj uccelli 
e quadrupedi; o nel XXI che offrono ricetti e difesa 
all'uomo. Sebbene l'autore non consigli agl'Italiani 
1' abitare fra le selve -non sa quasi astenersi dall' e- 
sclamare «; vadasi fra le nostre Alpi^ e veggasi qual 
3^ iòrza posseggono^ di qual salute godono e a qual 
>j età arrivano - i nostri montanari 3 e lodisi poi ^ se 
Annali F'oL V. 2 
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^ Io si può , la breve 5 firale e travagliosa vita dei 
„ cittadini.. 99 Egli aveva gik fatto osservare che 
,y V umanità ebbe la saa prima calla nelle selve 3 e 
3, . queste l'hanno^ tuttora i selvaggi nell'America set- 
43 tentrionale» gli Ottentotti nell'Africa , e gli An- 
p, trppofagi nel Brasile 3 gente tutta robusta e pres- 
„ sochè inattaccabile da malattia. I primi abitatori ^ 
,3 così continua egli, della Sicilia 3 se crediamo ad 
33. Omero, eran giganti ed abitavan le selve. ^Gli 
^3, antichi Germani erano molto più forti in allora 
^ che l'AUemagua era coperta di selve; e Franklin 
^3 ben a ragione sostenne che l'abitar fra le selve 
33 non valse a dimipuire la forza e la salute del più 
,3 forte ^ piii sano de' popoli , l'Americano. I Galli 
^3 non hanno più quelle membra, torose che avevano 
,3 ai tempi anteriori a Plutarco 3 ed in (allora che 
>3 erano lor sacre le selve e venerabili i Druidi. 99 
L'ArL XXII serve a dimostrare altri vantaggi 
prodotti dai boschi esistenti alle falde delle monta- 
gne, nelle valli e sulle pianure. Siccome troviamo 
interessantissimi pel Medico alcuni de' paragrafi in esso 

/ articolo compresi 3 perciò noi ci faremo a trascri- 

verne que' tratti i quali possono di preferenza^ nfe- 
ritare la sua considerazione. Al 5 4 l'autore dice: 
53 sotto il concorso della luce sviluppasi dalle piante 
.33 molisana respirabile; perciò ove havvi delle piante 
., ivi l'atmosfera è più pura. A Bitche3 dipartimento 
.33 della Mosella , uno^ stagno grandissimo circondato 
,9 da piante non portava verun danna 3 ma non si 
33 tosto furon queste abbattute che quello (stagno 

— 33 medesimo » per attestato di Rauch 3 vi cagionò 

,, molte malattie. Castiglioni ha osservato che le 
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,5 febbri ÌDtermitteDli resersi più frequenti nella 
„ Nuova- York pel taglio de'boschi^ ed assicura che 
,j la Carolina meridionale non era molto malsana 
,^ quando era boscata , poiché le esalazioni delle 
j^ paludi venivano diminuite e corrette dai boschi 
3^ che la coprivano. I nostri fondi irrigatorii cessano 
3, dall' esserci di grave danno perchè sono circonr 
94 dati di alberi. Se si generalizzeranno la mirica 
99 cerifera 3 la nissa acquatica ^ la quercia bianca 
39 palustre ed altre piante crescenti nelle paludi e 
sf traspiranti molto gas ossigeno5 noi non temeremo 
,,9 più dalle risa j e, dai prati e dal cotanto diffamato 
99 miasma paludoso, m Le selve posso no9 modificando 
le qualità dell' aria 3 giovare alle cure di parecchie 
malattie. « I medici , così continua il nostro autore, 
,, deir antiiìhità spedivano a €andia i pneumonici 
,9 per respirarvi 1' aria balsamica dei cipressi : gU 
^9 è infatti certo che gli alberi 3 come assorbono, 
»9 cosi pure traspirano materie gasiformi o cbmbi- 
33 nate coi gas. Ispahan dèbbe ai platani la sua sa- 
39 lubritk 3 Barai nella Siria e Ravenna da noi^ 
39 debbono ai pini, e Milano ai pioppi, ai salci e ad 
39 altre piante che 'attorniano i prati e le campagne^ 
33 e fanno scorta alle strade, non che ai Ijriodrèndri, 
33 ai platani , alle falsacaccie, ai tigli agi' ippocasta- 
,9 gai e ad altri alberi che ne abbelliscono là citta. 9» 
(« § 5 Non solo però esalano le piante un'aria 
93 ossigenata3 ma inspirano pur anche il più grande 
39 nemico della vita , il gas acido carbònico. Doppio 
3, pertanto si è il beneficio che ci apportano i' boschi; 
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quello cioè di torci un male e di apprestarci un 



3, bene 9» (che èquanto dire di ..torci il gas acido 
carbonico ed apprestarci il gas ossigeno. ) 

Ne men vero e men giusto si è quanto ci riporta 
il nòstro autore al § 7 relativamente ali* erigine 
delle, fonti nelle pianure, m I boschi^ - così die' egli, 
,3 col coprire il suolo impediscono la volatilizzazione 
31 troppo rapida dell' acqua , e le dan tempo di fìl- 
,3 iràre e mantenere dappoi le sorgenti. 1 piani di 
,, Ninive , di Babilonia , della Caldea e di tutta 
33 quasi l'Asia minore e dell' antico Egitto, i quali 
^3 erano altra volta ridenti j fecondi e ricchi di sor« 
33 genti e di ruscelli non hanno pia che de' pozzi 
,3 di acqua cruda e sono sterili per l'unico motivo 
■„ che vi si abbatterono i boschi . • • . Ottomani 3 
3, Egizj, Etiopi 3 appo i quali il bisogno fé' sacre 
33 le sorgenti , volete moltiplicar queste anche fra 
33 le nude. arene 3 su i più infuocati deserti? Pian- 
33 tate dei boschetti di alberi alti, che resistono ai 
3, calori più grandi , come acacie , cerei, adansonie, 
33 swietenie, borassi, corife^ saghi, datteri, dracene, 
9, fichi , emattosili ec. , e sotto i medesimi in'trodu- 
„ cete degli arboscelli, come sommacchi , tecome, 
„ sparti, ginestre, ginestroni, citisi, viti, lonicere, 
„ smilaci, ec.3 e sot|,o questi dell' erbe perenni, e go- 
3, drete anche colà del vantaggio di frequenti e sane 
„. fonti. » 

Al. S 9 ^^ accenna che i boschi della pianura 
oltre al richiamare Y elettricità essi pure e la piog- 
gia , assorbono molta rugiada più della terra , e fa 
é. tale proposito osservare, che ^' varie contrade 
,/ della Persia , la Provincia di Quito ed altre re- 
„ gioni caldissime» ove durante la. state non piove 



j> qaasi mai, riconóscono nelle rugiade abbondanti 
33 un supplimento alle pioggie. Alle rugiade abbon- 
„ danti, cosi ripiglia Fautore, deve forse il Cairo 
„ la soppressione naturale della peste: io infatti ho 
3, osservato nella rugiada la facoltà di decomporre 
„ il veleno pestilenziale^ petecchiale , miliare e 
„ vaccido. Non è quindi irragionevole il supporre 
„ che la Numidia vada perciò quasi sempre sog- 
„ getta alla peste, perchè ^ col mancarvi de' bo- 
„ sebi, men frequenti o meno abbondanti son colk 
„ le rugiade. „ • 

L'autóre non è però cieco panegirista dei boschi. 
Negli art. XXIV e XXV dimostra i danni che pos« 
sono essi produrre alla economia di uno stato , alle 
coltivazioni ed agli abitanti. ** ffumbùldt.^ cosi os« 
serva 1' autore , e ISonpland dicòno che i boschi 
consistenti di una sola essenza^ esistenti ilei Ca« 
nadk , nell' Europa e nell' Asia boreale , dimir 
nuiscono , per P estensione loro irresistibile , la 
3, popolazione degli stati, separano le nazioni con- 
termi nabli, frappongono alle loro comunicazioni e 
al loro commi^cio ostacoli* jpiù forti che non i 
3^ monti e i mari. Benché queste proposizioni, prese 
„ in astrailo, sieno tutte vacillanti e in qualche 
y^ modo erronee , poiché vi si considerò per causa 
ciò che è effetto ; gli è nondimeno indubitato 
che il nord dclF Europa , dell' Asia e dell' Ame* 
,y rica ( e se non ne' boschi di una sola essenza e 
„ di alberi grandi , almeno in quelli composti di 
., più essenze e segnatamente di betule curvi, di 
„ rovi', di clematidi , di agrifogli ^ di rose , di ro- 
5, dodendri ^ di lazzeruoU , di ginestroni , ^i ruschi^ 
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!^ di rainni 5 di glediCsie^ di robÌDÌe^ di citisi 5 di 
yy edére^ loiUcere ec ) a cdgioilè del difetto delle 
^ strade 3 a molivo degli animali che vi stanziano 
y^ e deir umidità che proteggono , possono i boschi 
yy in qualche modo produrre alcuni dei danni S117 
yy periormente enunciati. 

Moltiplicando soverchiametite i boschi ( art. 
XXY ) il cielo d' Italia diverrebbe malsano e 
torbido y le pioggie vi si farebbero più frequenti 
e durerebbono più a lungo y- e le nostre sorgenti 
33 minerali diminuirebbero di virtù. Le tenisbre .ci-. 
y, merérie «ststénti- alla costa occidentale dell' Italia, 
y^ dalle quali Omero , secòndp Plutarco y prese le 
,> sue imraagiai dell' inferoo e di Fiutone ^ erano 
„ originate da.^ basse ed umide foreste. La Guiana 
3» andava per sì fatto motivo soggetta ogni anno^ 
gy ad una pioggia semestrale y la quale costringeva 
,3 gli uomini a ritirarsi sugli alberi e formar- 
„ vi i loro abituri. Non altrimenti Y antica Ger- 
fi mania 5 la quale comprendeva l' Olanda e il 
3> Belgio 3 av^eva3 al dire di Seneca, un Inverno 
ai perpetuò 3 un cielo triste ed un • suolo sterile ^ 
^ perche 3 per testimonio di Tacita ^ .era tutta sei- 
33 vbsa.33 Dopo di avere l'autore accennato le 9eb- 
bie, il freddò^ Tumido ed i mail che ne provengono, 
passa egli a lodare quei della Virginia e della 
NuoVa Inghilterra e di altri paesi dell'America set- 
tentrionale i quali abbatterono molti boschi. '^ Mon 
„ altrimenti , cosi soggiunge poi , lodevoli saran 
33 sempre quelli della Guiana e , del Surinam , i 
33 quali coir avere abbattuto parte dei loro boschi ' 
M vi diminuiron le pioggie che gV inondavano ^ 
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r iiisalabrità di quelle regioni vi si è ora à pet 
attestato > di PaWy RpbeHson, Castiglioni^ Vol^ 
,nej^ leffersoriy Humboldt e Bonpland^ diminuita 
d'assai^ vi si è aumentata la coltivazione di piante 
più utili ed anzi necessarie, l'umidita vi si è 
scemala e vi crebbe la popolazione. ,, 
Neil' art. XXY I si dimostra non potere spettare ad 
altri che ai Governi il diminuire, l'accrescere, il 
togliere o l'erigere i boschi^ e nel XXVII, che 
è pur r ultimo > si accenna la necessità di un ben 
intero regolamento forestale applicabile aUe nostre 
circostanze. 
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EPISTOLA PATotocicJL del dottóre Gia- 
como Barzellottf p. professore deli? I. e 
R. università di Siena ec Sopra la malattia 
da esso sofferta, con rìftessionl e dilucida- 
zioni sulla febbre peìccchiale contagiosa 
doiii;iaaQte in quest'anno.— Pisa 1817 (i). 

J- HA i contagiosi malori ^ cbé sì 'grandemente 
concorrono ad aumentare V umana miseria , T ulti*' 
mo posto non tien certamente quello divenuto og«' 
gimai troppo famoso 3 vogliam dire il petecchiale ; 
e tra i non piccioli danni , che suol desso recare 3 
non è certo il men gl*ave quello di colpir sì di 
«pesso chi si travaglia per debellarlo. Di sì deplo- 
rabile caso non ci offrì che troppo numerosi gli 
esempi T epidemìa tuttor dominante ; ed uno in fra 
gli altri ce n' offre l' Epistola che abbiam ora an- 
nunziata. 

Significatoci in essa primieramente essersi il pe- 
tecchiale contagio 3 già da più anni celato ne' cenci 
della plebe dell'Appennino ^ sviluppato nello scorso 
autunno y e co' miserabili suoi abitanti non guarì 
dopo disceso nella città di Grossetto e suo contado; 
il benemerito professor Barzellotti ci lìyeXdL com'egli 
dal provido Governo della Toscana fosse colà re- 
plicatamente inviato onde. por freno a' suoi ulteriori 



(i) Estratto del professore G. Ramati , medico ordinario 
ddr ospedale maggiore di Novara ec. 
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progressi^ -e- come -nella seconSa $àa missioiie venisse 
eg]i stesso da tal' contagio assalito. Per buona sorte, 
non rimase egli vittima della saa malefica azione» 
Ma lungo è grave morbo ebbe a patirne) siccome 
consta dalla circostanziata istoria che tosto dopo ce 
ne vien soggiughendo. ' . i 

Non mén modesto che dotto ci ammonisce 1' au-. 
tore di avere con questa parte del suo lavoro mirato 
piuttosto a soddisfare le brame de' suoi colleghi ed^ 
amici , desiderosi di avere contezza delle circostanze 
del di lui infortunio ^ che ad illustrare su quésto 
punto la scienza. Parendo a noi tuttavia di aver in 
essa trovate varie cose a tal uopo opportune ^ non 
sappiam rimanerci dal venirle - accennando. 

Degno innanzi tratto di particolare menzione a 

noi sembra il modo , con cui V autore suppone che. 

il nominato contagio penetrasse entro il suo. corpo. 

Su di che , premesso che in un eoa altro individuo 

si recò esso a visitare i petecchiosi .sparsi in varie 

capanne : molti ( die' egli ) . potrebbero gisistamente 

credere che io per contatto de' miei diti col polso 

degli, ammalati possa aver presa il contagio 9. e, 

forse .ne doterei convenire^ se il mio . compagno i. 

che si tenne molto più lonUino di me dalle capanne 

e non esplorò , né esaminò alcun infetto , non avesse 

incontrata la stessa malattia. Esso adunque non 

potestà averla pigliata che respirando i. miasmi. ìnf 

fotti 'y.ed è molto verisimile che per la stessa strada 

anch* io V abbia contralta. 

Bel pari interessante • ci sembra, quanto ci narra 
r autore intorno ai primi rudimenti della di lui 
malattìa. Noa sì tosto ebb' e j[li coir aura uscita dallei 
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inzidalCe .cj^time Jbevttto il malefico germe in essa 
aumdaDie » che provai ( egli dice ) in prima^ una 
CBNa tal sensazione di dolore, e poscia ima diffi* 
colia ai movimenti, una stanchezza insolita, un tal 
mal di me stesso che appena saprei con parole adoni" 
Orarlo. Sottentrarono a questi in comedi alcune ore dopo» 
una subitanea nausea, e poi inutili conati di vomito, 
che in un colla debolezza ognor più crescente^ co' do- 
lori articolari e la gravezza di capo e degli occhi , 
io avvisarono 'della seguita, iitfezione ; a porre la 
quale fuor d* ogni dabbio sopravvenne, non guari 
appresso la febbre» 

Lungo sarebbe il seguir passo passo nel loro svi^ 
luppo e nel vario loro avvicendare i fenomeni ulteriori 
di una tal malattia. Diremo solo ; che lunga e di- 
sastrosa fu la medesima^ e che cinque periodi parve 
a lui di aver in. essa potuto discernere. Periodo di 
àfèfezione vieù. da esso intitolato il prjmo ; di pre^ 
paraziane damisi il secondo ; di eruzione il terzo; 
àicernsumoìiione il quarto, e di convalescenza il 
quinto. E poiehò piacque all' autore di compendio- 
samente indicarci non pur la loro durata^ e le mor- 
bose vicende da codesti periodi' rappresentate , non 
tralaiceremo noi pure di riferire colle sne stesse 
parole quant'egli su di ciò ci soggingne. 

li primo periodo ( scrive il professor Barzellotti ) 
non ebbe in me ^na durata di pia di dodici ore ; 
dì cinque giorni il secondò; di sei , il terzo; di al" 
tri sei il quarto ; e V ultimo di circa ire settimane. 
Nel primo periodo non si mostrarono ih me che 
parziali sconcerti o ajjpszioni di visceri e di partii 
nel seconda si vide una diatesi injiammatoria con 






i fenomeni e sintomi che V eUcedmpagnmo •, nel 
terzo la comparsa di uh esantema alla cute di 
tipo petecchiale in principio , poi elevato sotto la 
lan^a di morbilloso in gran quantità ^ con paro 
esaltamento di febbre 3 nel quarto periodo fu osser*» 
vata una mobilità della materia esantematica e 
tendenza a separarsi negli apparati membranoso-' 
cerebrali f arrecando sopore^ letargo e depressione 
di fòrze ; e nel quinto la cessazione della febbre j 
l'espulsione di detta materia eruttiva per via di pu" 
stole e di furoncoli ed altra eruzione anomala-, e 
perciò la felice terminazione della malattia, 

Noi noQ ci faremo a riandare a parte a parte i 
soccorsi che da' suoi colleghi vennero durante tal 
malattia alf autore prestati. Non ommett^remp di 
dire però che mentre nulla gli si praticò nel, primo 
stadio^ le bevande temperanti, i purganti^ la rin« 
novazione dell* aria , la cavata di sangue locale e 
la qtLiasi totale astinenza dal cibo furono i mezzi ^ 
cau, che si cercò di combatterla durante il secondo 
perìodo , e che sebbene non si' desistesse del tutto 
dalie bevande emetizzate , non si seppe a meno di 
ricorrere alla deco:(ione di china ed al liquore ano- 
dino nel terzo. Nò tralasceremo di rinoarcare che 
forse più che ai rimedj , attribuisce 1' autore all' eli- 
minazione della materia eruttiva operatasi dall' e* 
santema^ come alle varie anomale eruzioni ad ^sso 
sopravvenute^ il felice ristabilimento della sua salute. 

Per quanto del resto variar ne possano in qualche 
parte le tinte , nel quadro , che della propria ma* 
lattia ne offerse , sta adombrata , a detta del pro- 
fessore Sanese , il quadro della febbre petecchiale 



non pur in Grosseto , ma per ^tutta Italia oggima( 
dominante. Simile affatto fu per lo meno quello 
della febbre che regnò in Toscana nell' anno 1 8o3 , 
dall' autore stesso altra volta al pubblico offerto. 
Le circostanze infatti che favorirono lo sviluppo 
dell' una furon pur quelle che fomentarono la com- 
parsa (dell' altra. Si ravvisarono in quella i cinque 
stadj da questa percorsi. E sì nell' una , come neU 
Y altra proficuo si riconobbe 1' uso degli evacuanti 
nel maggior vigore del male , e quelFo de' blandi 
eccitanti nel suo declinare; se pur la natura non 
bastò a curarlo , siccome suole bene spésso avvenire. . 
Che più ? Se a confronto con quelle da lui os- 
servate richiamar si volessero tutte le malattie di 
simil fatta da' Fracastoro sino a noi state registrate 
e descritte, si vedrebbe in tutte (dice il signor 
'Barzellotti) la medesima fisionomia y si riotérehberó 
gli stessi accidenti, sintomi , complicanze e àriòma* 
Uè, in epoche, lupghi , costituzioni atmosferiche e 
t^peramenti diverbi. Si trotterebbe impiegalo ^ con^ 
successo 'dai pia oculati perfino io stesso tnetodò' 
curativo. Ne forse si sarebb' egli accontentato, di^ 
aver ciò soltanto asserito , sé sopra varj punti di' 
maggiore importanza relativamente all'epidemia 'dò- 
minante veggendo egli tuttavia divisi i coltivatori' 
dell' arte salutare \ prezzo dell' opra gli fosse paruto 
piuttosto il recar in mezzo intorno ad essi il suo 
giudizio. 

Che contagiosa si fosse la malattia regnante ia 
Grosseto ella è cosa 3 sU cui l'autore crede che non 
si possa pili muover dubbio, e che dopo. quanto ci 
renne gik da lui annunciato «embrs^ infatti aj^pien 
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dimostrato. Ma si pi|b egli affermare altrettanto di 
quella nelle altre parti d* Italia tuttodì dominante? 
Non manca , a vero dire , chi dura fatica ad ac- 
cordarlo. Prima d'ora perb contagiosa fu reputata 
la febbre petecchiale da pressoché tutti i medici « 
che di essa con maggior senno parlarono. Tale vien 
riguardata dai più degli odierni 3 e tale • sui fatti 
dagli uni e dagli altri allegati e sulla propria os- 
servazione fondato la xiguarda per anche il professor 
Barzellotti, • 

Ma se tal febbre è contagiosa 3 perchè non lo è 
per tutti gr individui^ che a contrarla si espongo- 
no ? Ecco lo scoglio 3 che contro ' sì fatta opinióne 
innalzarono più volte ed alzan tuttora i suoi avver- 
sar). Ma ecco uno scoglio» che agevole sembra al 
nostro autore il superare. 

Non si può certo muover dubbio sul fatto. Ma 
per dedurre da esso che la fel^bre petecchiale non 
e contagiosa , converrebbe provar prima , die' egli , 
che quella serie di circostanze esterne ed inteme 
che riunironsi negli individui che da tal malattia 
sono stati attaccati 3 si fossero pur riuniti in quelli, 
che non lo furono. Ma chi sarà mai in grado di 
somministrarci tal prova ? Per altra . parte qual è 
mai la malattia ^ di cui si potrebbe contrastare la 
contagiosità» se a smentirla bastasse una tale obbie- 
zione ? Chi non sa » per tacer di tutt' altra » che 
innumerevoli individui vissero fra gli appestati , 
senza tuttavia contrarre la peste? Chi non sa che 
non si è ad esso sviluppata talora» sebbene sia stata 
persino inoculata ? Anziché quindi inferir da tal 
fatto j che la malattia non è contagiosa» converrk 
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piuttosto conchiudere «he oltr^ al contagio medesi- 
mo 3 fa d' uopo perchè quella né sopravvenga, di 
una disposizione ad assorbirlo ed a svilupparlo. 

Ma un tal contagio è desso esotico ^ ovyero in- 
jdigeno ? Ci fu desso , vale a dire ^ portato da lidi 
stranieri , o nacque e^sotto certe condizioni si ri- 
produce nelle nostre stesse contrade ? Ecco un'altra 
quistione^ che da lungo tempo si agita 3- e che. non 
' men della prima sarebbe a dicsiderarsi pel pubblico 
bene ^ che si potesse definitivamente risolvere. Un 
tale intento non si lusinga il. professor BarzellotU 
<li poter arrivare. Considerando pero egli che non 
risale che a poco più di tre secoli, la prima com- 
passa della febbre petecchiale » e che , mentre era 
desfta antecedentemente fra noi sconosciuta , domi- 
nava da tempo immemorabile in alcune regioni 
à* Oriente : inclina a credere che di là ne venisse 
recato il germe in Europa ^ e che quel primo ger- 
^e incessantemente riproducendosi perpetuasse fra 
di noi la medesima* 

A' rimoverlo da tale opinione fK>n basta il riflet- 
iere ^e tal febbre, si sviluppa talora in luoghi ro- 
miti ^ ed ove non si. saprebbe per qua] via ne fosse 
pervenuto il contagio. Ov'è, die' egli ^ quest'angolo 
della terra abitato da popoli rozzi e così separato^ 
che rapporto alcuno non abbia con i vicini o con 
i lontani . , » 7 E se non è sj^mpre il commercio 
fhe metta ia relazione le popolazioni della terra , 
non v^ è la carestia e la fame che fa, uscire dai 
fdà reconditi abituri la povera plepe e che ben 
lungi. la spinge a procacciarsi alimenti 7 Ne giova ^ 
SL .pater suo » a provare che il contagio petecchiale 
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spontaneamente tutto giorno si generi il vedere che 
più spesso appunto sviluppasi fra la plebe cenciosa 
e misera, negli abituri angusti ed incomodi, negli spe- 
dali, nelle carceri, negli accampamenti , nelle navi ed 
altri tali luoghi. Ftìcile, dice il professore Toscano, si 
è VillusiQne de sensi, ove traltisi di cose che sotto 
i sensi non possono cadere* Lo svilupparsi di * tal 
contagio piuttosto in un luogo che nell' altro , e 
neir una che nelF altra circostanza ^ non toglie il 
dubbio che in codesto luogo non sia stato recato; 
e se può provar qualche cosa , prova soltanto che 
certe persone e certe situazioni sono più atte di 
certe altre a contrarre , o a sviluppare il già con- 
tratto contagio. 

Se non tatti convengono intorno alla provenienza 
di sì fatto contagio , ancor meno si accordano i 
pratici intorno alla natura od essenza dèi mprbo 
che da esso sviluppasi. Gli antichi propendevano a 
derivarla da una putrescenza nel sangue. Putrida » 
non ha gran tempo , veniva pur da taluno quali- 
ficata e chiamata la feblore petecchiale. Ma videro 
i più de' moderni 9 che chimerica era nel maggior 
numero de* casi una tal putrescenza, e che, se ha 
luogo talora, non all'indole della malattia, -ma a 
qualche straordinaria complicazione volevasi attri- 
buire. Veggendo in vece che fra i sintomi ad essa 
più famigliari figurano soprattutto lo 'stupore ^ il 
delirio , il letargo , in una parola , tutti i più for- 
midabili sintomi nervosi, in un'alterazione del si* 
stema nervoso noi) esitarono a collocarne 1' essenza. 
E la tifómania essendo pressoché inseparabile dalla 
medesima , taluno ravvisò in essa il Tifo d* Ippo^ 



^2 

crcuCi mentre di una particolare natura la ritennero 
altris e col nome di Tifo contagioso la designarono. 
Per quanto plausibile sembrar possa una tal de- 
nominazione ^ non è però quella che più vada a 
grado del professor Barzellotti. Nelle costituzioni di 
benignissima natura^ la febbre petecchiale Don offre 
mai y a suo dire , alcun nervoso sconcerto ; ed in 
qualsisia costituzione y se insorgono fintomi proce- 
denti dall' alterazione de' nervi e del cervello ^ non 
appariscono se non in particolari circostanze e so- 
prattutto allorché troppo sollecitamente o troppo 
.tardi compare F esantema ^ od allorché comparso che 
sia^ torna a scomparire. I sintomi nervosi sono sin- 
tomi in somma siraordinarj, e non fenòmeni essen^ 
ziali della malattia. Dunque non può dessa a buon 
dritto chiamarsi nervosa ; uè 1* affezione nervosa 
può riguardarsi qual affezione costituente la sua 
'essenza. La stessa Tifomania , quanto costante si è 
nel Tifo d' Ippocrate ^ altrettanto incostante ed ac** 
cidenlale suol essere nel morbo, di cui si tratta; 
Dunque non merita esso neppure il titolo di Tifo ^ 
che volgarmente gli si suole accordare^ per lo meno 
converrà limitare un tal nome a que' casi y in cui 
codesto sintomo ad esso costantemente si associa. 
' Se non ha dolto nel segno chi ne^ modi anzidetti 
volle definire 1' essenza d^lla malattia dominante^ e 
se inopportune voglionsi riguardare tutte le pre- 
messe denominazioni^ qual sarà la sua vera natura 
e quale il nome che piìi le convenga ? Yeggendé 
r autore che la malattia ne va ordinariamente ac-^ 
compagnata, cred' egli che venga eziandio governata 
dall' esantema ; epperò pòrta egli opinione che non 
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sol venga quesio suscitato da un contagio j «che 
k> stesso contagio col concentrarsi alla • cute lo co- 
stituisca 3 ma che nel processo esantemaUco cònia'^ 
gioso immediatamente consista V essenza d* nna tal 
nialattia. Laonde 3 se alcun nome pu^ ad essa qua- 
drare 3 quella si è 3 a suo dine 3 ' di febbre, o ma*' 
hutia petecchiale contagiosa» Ma Y esantèma può 
egli a buon diritto' rìguardatsi come - fenomeno es- 
senziale alla malattia 3 di cui èì ragiona f U autore 
<u>n ne ' dubita punto. Ma prima di 'allegatile * le 
prove j ' gli ■ parve necessario di risolvere ^ un' altra 
quistione'; parve a lui necessario il cercare se un 
talfe esantema sia desso mai semplv idetttic63 o non 
possa vestir varie forme. 

Al qual proposito 3 mentr* egli considera come 
prototipo di un tal esantema quell* eruzione che suol' 
•fferim sotto ferma di macchie rossastre, oróssò^ 
cariche , simili alle punture ' delle pulci ; e mentre 
rinoarca che «tal si fu l'esantema osservatosi in pres- 
soché tutte le più rinomate epidemie petecchiali : 
BOB sa negare eziandio , che sott' altro ' aspetto siasi 
désso talor presentato. Molti- avevano prima d^orà 
vedute «codeste macchie ad elevarsi sopra la cute e 
prender forma assai consimile a quella della rosoliaì 
£d Hitdebrand vide sì proteiforme un tale^ esan- 
tema ' da non sapere a- quale delle note specie rife- 
rirlo. Nok pochi esempi 3 oltre a quello' offertegli 
dalla* malaljlia da lui stesso sofferta, si presentarono 
pure air autore di petecchie scabre e- rilegate nelle 
due epidemie da esso osservale.' Ma vide egli esnan« 
dio , che- per lo più andavan queste confuse colle 
peatechie comuni ^ vide awiciMidare talora le une 
AitiTALi. yoL V. 3 
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coU« tUre;' vtie per uMmo p^ea^tar^i la p^teccliie 
pUevalte ia io^ividiù • che aveiF^n 'Gontraita Ja ma- 
laAlìa asris^tenclo iafermi di petex^liie -spiane coprii. 
Ciò posilo^ il frobs^r ' BarzellotU , lungi dol repu- 
tarki e^seuzialttifinie diverse 5 riguarda rerusioii W* 
/n^iH^z >8ÌGconié uoa mera variejtk dellii pianse e 
kiQ^i dal derivarle da diverse sorgenti » le ripete 
egli dallo ^tcaiso coolaigio da ^ualeke necidenlal eir* 
QOfrtanz^ lieveoiepie modificato. 

Riconosciuta 1* indentiti deU'esaptema' peleoehifilej: 
alment^ neir epidemia di cui h tratta 3 .prefced^ Iwi^ 
l{9f« ^ recar ia mezzo i hsiotivi» per cui non esita 
n T'^iAardare Gotae essenAifUe uq tale esaniema. £ 
qui che tale veramente esso sia non ai può» dic'<egH, 
dimostrarlo a priorL Ma )>en lo pmya il veldere 
<^e in Mti o, nella pia ^f^arie de* casi compare >«i 
.un tempo detenwuito. Lo profva il vedere.» «he «lai 
prtipo apparire di una tal malattia sitto a' dì MSiri« 
egli è per meazo di easo che ai operò oyat sempre 
W pii^ salutevole criai della medesima. Lo pvova £• 
nalmenle il vedere ^ che hen lungi dall' eMswe 4ii«? 
differenle ^ dipende in gran parte dalla «uà ^m** 
parsia A permanenza o retrocessione la sorte dell* ii|^ 
diiriduo da tal malattia colpito» 

Ni varrà « die' egli» a smentire 1* es^enziaUtà éA 
pel;ecchiale esantema il dire » che va desso, talem 
•con altri esantemi congiunto» o ad akre malattia 
Ai associa. Nessun pratico ^nùra 4>^ipdì» cke du9 
c0n$ag^ 04 nti un^HK . possono mtfro4ursi net c^^po 
ummot ei avere un simultaneo sviluppo • , . E se 
k; petecchie si vedono nelh fehkH putride, se nette 
intermitteafi^ ec, w^fgtWH pnne andar ^aeile wnie 



ad altri 'ésantemv senza che laloro aase^ahcà: veo- 
Qst do/ vecun cooCpsstata. . 

.A torte quindi* si dtstioser» le pelecolne in pri- 
rÉuurie e secondarie.' A torto si ammisero le critiche 
e le siàtcmaiiche. A torto per aUtmo .si derivavoiMi 
or dai ¥efmini e dal gasiriclsmo^ ■ or dal ealido re^ 
girne. Del tutto imma^naria è lina tale moUipUeitk 
di cause 9 e lungi dal riasdr vantaggiosa sì £iti^' 
dottrina non fece <^e ralleòtar^ i progressi, della 
retta maniera di curare 4in tal male. 

Son questi' ir principali precetti cke Intolmo'alla 
malattia dominante ci porge il professor Barzellotti. 
Ninno ve n'ha3 che si possa dir nuovo. Né tutti forse 
si possono ugualmente dir veri. Tali segnatamente 
non sembrano a noi quelli da esso fornitici riguardo 
alla sua natura. Per quanto grande sia la dignità 5 
che vuoisi accorare all' esantema petecchiale y noi 
non sapremmo seco lui. convenire che F intiera ma- 
lattia sia governata da esso; e molto meno saprem- 
mo seco lui convenire 3 che il medesimo ne costi- 
tuisca r essenza, C insegna lo stesso signor Barzel" 
lotti j che vuoisi designar con tal nome quella mu- 
tazion della macchina y a cui spelta l* alimentare e 
il sostenere tutti i fenomeni morbosi y che caratte- 
rizzano una malattia. Ma chi non sa^ che i più de* 
sintomi della nostra son già. sviluppati 5 allorché 
l'esantema suol comparire ? Chi non sa y che spesse 
volte insorgon tai sintomi y abbenchè desso manchi 
del tutto ? Ciò posto y chi non vede che, adottando 
r ipotesi del signor Barzellotti y nel primo caso si 
ammetterebbe un effetto anteriore alla sua cagione , 
e nel secondo si ammetterebbe quello senza di que sta? 
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Se.' non sopiamo dopo ciò 'applaudire alla dot* 
trina del nostro aatore rispetto alla tiatura del morbo 
oggidì dominante j non farem però fin^e senza far 
plauso allo aelo ed all' acume da esso mostrato nel 
combattere i pregiiidiz), che par troppo tuttóra su- 
sistono intorno alla di lei proyeniensa. Ninno forse 
ha sin ora. meglio di lui messo in clùaro k fcoota- 
giositk di una tal malattia; e ci& basterebbe ad as- 
sicurarglielo 5 py^ egK lion si fosse già con .altre uti* 
pissime produzioni acquistato il più impfescrìttit>ile 
dritto alla pubblica stinu e gratitudine. 
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Sopra V usò di atcuni rimedj nurificl nelle 
malattie venèree . 'Annotazioni ^medico^ 
pratiche indirizzate al celebre professore 
Giacomo Tomm asini dal dottore Fulvio 
Gozzi ripetitore di materia medica nella 
P. U. •--- Opusdoli' SGÌentifici di Bolo- 
gna. Fascicolo 4.^ 

•■ . ? 

x\ i modèrni non si può ccsrtameqte £u« il rim^ 
provero che ai medici de' suoi tempi dirìgeva il ce« 
lebre MaupertuU. 'Se in alcuni itali morbosi del 
sistema animale 3 V arte salutare utilmente adopra 
quasi tutte > le sostanze veCemyse conosciute ( che 
meglio con ^qualche illustre moderno patologa di»* 
rebbonsi rimedi eroici da impiegltrd nel caso di 
dover produrre celeri mutazioni da cke energici e 
pronti effetti ne risultano nelle condizioni morbose 
della macchina animale ) potremo ragionevolmente 
conchiudere non esistere nella natura alcun* veleno 
di cui r uomo in certe ' circostanze giovarsi non 
possa. Le preparazioni aurifiche, da CkreHien spa* 
ctalmenlCj preconizzate nella cura delle malattie si- 
filitiche e linfatiche ^ > furono pure dal dottor Gozzi 
con profitto amministrate ; e da questi e dagli spe* 
.rimenti dal medico di Montpellier istituiti y pos-^ 
siamo , per guanto a noi sembrai , assegnare all' ore 
un posto onorevole nella moteria Uiedica. 

L' itfutilitk , o il poco effetto ottenuto dalle pre* 
parazioni mercuriali nel irattamenie delle maiaitie 
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veneree» e gli Jiicdd^uU funesti che talvolta uàswHé 
dal loro uso , determinaroDO il dottor Gozzi a spe*-. 
rimentarc l' eflìcacia dei rimedi aurifìci. Chiamato 
egli Delia pfimayerq del 1812 a trattare nello Spe- 
dale militare di Bcflì^na i soldati attaccali da in- 
t^eterata lue venerea ^ eòi quali furono sdnz' effetto 

• • • • • 

amministrate lo ftìfeiobi^ 'é gli altri rimedi soliti a 
prescriversi in simili casi » pqt^ . convincersi del- 
l' attività delle preparazioni aurifìche ^ ' il di cui va- 
lore .aveva prima nella privata sua pratica esperi- 
mentato e conosciuto. 

. $oanioitfriìei|te attive trovò il dottot QkKzi ìq pre- 
p«radoin.«ftfjfiche nel vincere il morbo sifilitico da 
tifi <ra, fgà da 02 anni , infetto un capitano fran- 
cese ohe evasi inutiknenie soggettato ad wi irat^^ ' 
nonio anti^ìfililico ii^ Londra^ in Milano » in Fi- 
renze I ed anco in Bologna. Coli' oso del miiriaio 
triplo d' ^ro e di soda fece tacere tutti i sintomi 
sifilitici .nel ^orso di 70^ giorni» Fu egnalmente for* 
Uinato un captirale francese, che nel coryo di quasi 
sette Sinai» e due volle, iiveva ooa poco vantaggiò 
provato gli effetti delle frizioni nercuriàlL in due 
mesi ^ortl» eome.il. pHnio » dallo spedale perfetta* 
ment^ guarito* * . 

Essendo stato» il signkir dottore Marui 4e. Lóm^ 
bre ». testimonio dei prodigiosi effetti operali dal 
sdo aurifico» s' invoglia» egli pai«> di metterlo la 
para^ica^ e né ebbe' soddisfacèntisatati ..riiultatuenti ^ 
massime nel caso, di un «dldato napoletano^ che 4* 
dieci mesi era tonnentaio ih fof te / oftalmia • . cba 
aveva resisti^» al piik'alttvo metlDdo dd^ilitaRte im* 
piegntoi Pieìnniassc por ailso F ammalata oh^ la sifi- 



lide non àvcsie |>avle ad prodarre la audfttli» da 

» 

cui ci^ aiMlito > così non si peosi a «periineiilttre 
K' ejffioacia delle preparaetMii mevcumali « cbe potè» 
▼apo benisnmo conveaise eisendoei vetificata ohe 
da morhp venereo l'oftalmia derivafa» 

Di tiHte le preparazioni aurifiche piìi atUiro 11 
niiinato triplo d^ orò e di soda » meritò d* essere 
preferito dal dottor Gozzi ; fià divideva e {[li un 
grano in dieei parti eguali > e ne usava una i^uòti- 
dianamenle, che introduceva nella inaoduna col 
mezzo delle frizioni praticate suUe gengive. Talvolto 
anmeniav^a la dose dék sale se era: senz' incomiKlo 
sofferta. Alta gomma arabica pòlverianta e aUa 
polvere di li^iriaia ^ d^ iride fioventins| i o ^ aterta' 
piante di sapor nauseoso e spiacevole » ohe a giù** 
dizio del liouo autore unite al sàie anrifico potano 
deoomporlo, sosUttH T amido' pniro^ che fadlmente 
rid^acest in nna finissima polvere 3 e non trantondà 
odore di sorta o sapore disgustoso ; essendo l' attivdjo 
un corpo sempre secco péYmetie ed agevola V ai- 
BorbimenCo del sale metallico. Si dovrà inoltre aver 
cnra 4i allontanaire il sale <lal contattò delf aria ^ 
delia luce e drif umido onde non provi deoonq^o^ 
siziene. Le fifegagioni saranno fatte accuraiamenie» 
e si dovrà per alcun tempo trattenere la. Saliva in 
bocca e non sputarla avvegnaché spinti a farlo dal , 
sapore caustico ingrato del sale anrifico. «fiOttHAessa 
qualcheduna di tali importantissime avvertenze rie-^. * 
sce il rimedio pòco o niente attivo ^ e manca di 
que vantaggi che indubitatamente apporta > allorché 
il».is^t9 d' integrità, yqnga usato coljia dovuta ie^aV 
tezza dagli infermi. 99 
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*^ Per convincersi clie il mvriato triplo d' oro. e^ 
'soda goariva radicalmente la sifìlide inveterata .e 
ribelle ^ e che il di .lui < alo non era accompagnato 
da- verun inconveniente notabile^ «i decise il dottor 
Gozzi di usarne in malati ai quali potesse tenev 
dietro per . alcuni anni consecutivi. Volle per ultimo 
istituire un paralello tra .V eiEcacia del muriaio 
d''Oro 9 e degli' altri preparati anrifici raccomandali 
dal dottor Chretiien , • vale a dires dell' oro diviso*, 
dell' ossido di' oro' preci pinato dalla potassa , o dallo 
atagno; ossia del precipitato- di Cassio.: . '• • ir 

U nostro autore riferii&ce éel storie di sifilidi tm- 
aciiraie e non affatto goarile dai mercuriali che ce*» 
dettero compiutamente air oso del muiiato triplo 
d* oro e di soda , nello spazio di trenta,^ quaranta , 
o al pik di sessanta giorni^ Quattro , cinque :, o sei 
grani di questo, sale divisi ^ giusta la pratica. deU 
Tantore, erano baste voli a debellare là. sifilide %otto 
qualunque sembianza si presentasse , e i buoni ef^ 
fatti di questo jrimedio. erano annunciali dalla coniar 
parsa del . sudore e delle . orine che copiosamente 
fluivano. Tale aumento , doUe ori^e e ddUa traspi^ 
razione ,. fu pure osservato, dal signor Chrestien Ajk 
suppose ravvivarsi dal rimedio le funzioni della cute 
0: delle vie orinarle (i).. 

Se in du^ mesi si vince la lue venerea tuttoché 
jresistente all'ordinario trattamento ; .se la dos^ del. 
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(i) Vedi le ossenrczioni sopra un nuovo rimedio del si- 
gnor Cìireatien ec. , ttadaxioné del dottÌMÌmo signor Ckia^ 
pari. Milano, i8ii. 



ffimedbb che o]|>era tali- gVìàrìgiMii "ii.picctflissììiia'; « 
se dal di lui oso non insorgano que* disohlini. che 
«pesSQ aecompagnanò l' ammiòistrazione dei rimedi 
nenmriali 4 non Vha . dubbio che ' i preparali , autificì 
troveranno gk'aaia presso i* pratici* . i 

IL dottor' Goizi . avverta '. che. il sale aunfico t ìn« 
duce : talvolta irritdbilitk o erettiamo nd sistema y: e 
che dal di lui uso risvegliasi smania « calore! inso* ' 
Jito e frequenza nel polso : lo stesso era' stdto .av« 
vestito, già dal dottor Chrestiea^ (i) « il' quale da 
un calore insolito e permanente della : cute giudi- 
cava essersi dal rimedio indotto .eccitamento ..nel 
sistema, che vuoisi ammansare^ mar còtali incomodi 
saranno poi-d^ paragonarsi xOgli inconvenienti, che 
dall* aBuninÌ4t;razione de' mercuriali .derivano P .Basta 
il sospendere per .pòchi giorni il sale aurifico per- 
chè gli annunciati incomodi si calmino e àflhtto 
scompajano (a) ; mentre è noio^ che il .mercurio , 
nel propagarsi ai sUtemi ,'. non solo, induce .inqute% 
Indine, .veglie , molate sensazioni. al basso ventce, 
alt petto, alla.teKa.»'(p^o alòipo, vertigine,» tosse 
«d altre, affezioni jicmys sovente anoi^ ia> BmlallUi.ve^ 
écteolaj?e (3)» e. quasi sempre, la aalivazionie che ùogk 
solo rreea. incomodo ma ritarda «on poco U guari- 
gione della .liirie. Del resto nou'^iamO' lontmi, dal^ 
r accordare ai prepacati aurifici 'il potere sorbenSle 
che .compete anche ai ' merctiriali , e chei, comc>.in 
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(i) Vedi le sue ossenrazioni , pag, '7É. 

(ft) Idem , pag. «i^^. " ■ ' • 

ISjfiUmah ék mcdiòiui atnnicfa, Jf(,** t. i$i(^ 



questi» i< sniioi^iiiAto alf: azione prinitiTal OMUre* 
«tìmoljiiite* ' 

Ancbe il «Boriato d^ oiro potrà , cooforme ìgV in* 
segnamefiti del^' illustre Orfila , rtascire datmoto 
air uomo 3 e cagionare alcuna roUa la morta ^ ma 
non saranno ^esti motv\'i baateroliperesclnèsrlo dalla 
pratica medica mas&iiiie che non ignorando i me** 
dici il jnodo. d'agire prontissimo >- ed energico di 
molte sostanae medicinali satnno nnlladimeoo ntil- 
«ente valersene: in èimili casi si ripe terk non' mal 
abbnstansa al medico in^perto e prosontuoso. A^stim 

stmethodum nescis 

^ Invitiamo il Signor dottore ^o^a^ a voler etton* 
dere- V uso de' rimedi aurifici nella cura delle ma* 
latlie linfaticlie^ sicuri che anco in stipili casi non 
riesciranno meno efficaci nel ' riordinare e proma6« 
rere le funetoni al sistema assorbente attribuit4L 
CSade in acconcio di riferire la seguente storia» Una 
^jgiovine donna » essendo incinta, aveva soiF^rtor una 
iopte compressione alla regione dell' utero. Partorii 
felieemf nce e naturplménte ; ma i loehii flnitfono 
«earsanlente e con diffitokà ; e si- risvegliarono oo^ 
lidie ttleritie che eedettera ad un attivo tiatcailiettto 
antifiogistioo. Eicottiparvero dopo pochi mesi i do* 
lori ,' la miestruaeione si fece irfegc^k-e d(dorosa e 
allenaava con uno scolo bianco .abbondante^ acoon»- 
pagoato^ da atroci dolori alla regione del sacro» 
Strabocchevole emorragia rese dappoi pallidissima 
e estremamente magra e debole V ammalata , che 
con nessun vantaggio usò l'astratto di cicuta a 
grandi dosi^ e alcune misture , ammini^rat^ all'og-* 
getto di orrciUPQ l'^vaenaai^e sanguigna 4aiia fa* 
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giaa.' IlidolC» : ad uno Hab còìHpiisitocVOle , e Ài 
noi ^ a quell'epoca j TÌaitata^' ci offi(i colFesplora- 
sione indurato parzialmente il collo deli' utero , e 
un piccol tratto della vagina. Persuadi dell' inei&c»» 
eia dell' estratto di cicuta siamo ricorsi all' ossido 
d' oro precipitato collo . stagno 3 che £» introdotto 
col metto delle fregagioni sulle .genglHe» aUis d«ii 
suggerite dal dottor Chrestieru Fu pronl6 TotUr 
nuto vantaggicele diremo apehe peraumeMle dacdlii 
xk^\ e^rsQ di ciqque attui «una M volta fu tortncn* 
tata la. donna da Cftliqhc uterine', 1' induramento si 
e ora limitato a un pioeol punto del collo delP ii« 
tero, e regolari fluiscono i tributi lunari. €an aii 
grani di Q$sido .4'. 01:0 T ammalata Im riCttpcffat<» il 
naturale vigore, e -si i impedia9 gha T induramene 
«iteriBo d^g^n^rasse in c&ivciaoma. 6» C« 
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So Uteri os^Jk}dHùHe iùòèehatìohahiia 
a V. L fiEkf OLA M:'D. Taurinensi. 
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■■' Uleras eomplurìam morborum sédes^ ceu vieftlium 
pfoprìle'tatum lttsi<me;ceii'OFgamcs structurae vitto labo* 
rei. Uteri qaidem iubstanttani makimodis laedaiti saepe 
offendit 'aotopsta cadaverica ( red.'G<mràdi Anatom. 
patologi C. 4 ^ P^ ^^ i arde. 3 \ cap. 6 ^ ' p. i63 ) : 
eJQS pariete» modo crassiores ^ modo durtores ; scir* 
rlii^ , «xcresceatiis noBnunquàiii ; rei caliti bine iU 
line rdertaa ; alias vero fangos^^ , molles , rara< 
spofftgi» ad instar ( Schenk. obserr* med. rar. nov» 
lib. 4 ' P* ^i3). HuQsani capitis màgiìitadinem 
aequans , carnosa , firma substantia conflatos tnmor 
posleriorem uteri parietem occupans ^ rectum inte- 
stinom yebemeuter comprim'ens, ac finitimis parti- 
bus arcte adnexus observatus est a Yalsalva. Simi** 
lem fere habèt observationem ci. Morgagni ( àe 
sedib. et caus. morbor. etc. episL XLVII ) ; hic 
autem tumor , durissimus , in anteriori erat pariele 
pteri 4 ejus cavum vix attingens » magna vero' ex 
parte extra ipsum anterius eminens. Uterus interdum 
partim , vel ex toto cartiiagineus faclus ( Mayeif 
Commerc. lilerar. 1730. spec 3o); alias in terream 
quamdam substantiam^ ceu pbospbas calcareum giù* 
tine animali orbatum conversus ( Baillie Anatom. 
patolog. tradot. dal D. Gentilini y sez. XI ). Constat 
demum uterum osseam prorsus natnram interdum 
adeptum esse (Mayer 1. e. Baillie 1. e. )»Extat in 
IQU8«p pathologico Ticiuentsi uUram^ cujus cavum 



peramplttm levissima os&ea sulMUialta refertam «st^ 
parietes vero- osseam qu<N|i]e pattirarAi exbibent («Qail« 
He 1. e nota del tradntt. ) MuUer quaedam fSéxa-' 
genaria parturièntis ad instar phaenomenis velata 
extraguitttr: reserato cadavere^ intestitoa aere ilialli» 
distenta maduliè atris hùc -iHuc con^pei^a ; hepar 
parvulum y caetero sanum; insignis vefo aieri -toofe» 
faetilm ossea substautia cónflatum « ntero ìp§i adhss* 
rentem oecludens; hoc ipsum viscus magna «x* pane 
osseàm natnram. adeptnm * c^servatìir ; nulla ^anteitt 
bic erat adfaaesìo j^raetematuralis ntemm Inter et 
alias ; abdominis partes ( Omodei^ Annali di -medicina 
atraniera fascic. 2.^) .. . • 

His non'absimilem in annosae cajusdam vìrgittis 
cadavere observaiionem habuimas^ qiìae tamen ^ab 
aliiS' bactenus ab auctoribus prolàtis bujùsmodt'exem* 
pUs differre Tìdetur ^ stv^ insigni, visceri» potsdere^ 
ac mole buniani capltis magnitodideoi longe^ai^e»* 
ranie « site adjanciis aitiis ^ at ex ' seqiMiili descri- 
ptfone liquet* ...*.. 

Francisca - Barella virgo sexaginta «>cio antiorum 
nata 3 viginti jani ab bine annis dtirtMimam-/ et 
pra^grandem ' abdominis tuhioreQi gestans^ die 'S, 
septembris anno i8x4* absolut^ ^rinae^ et-fiecum re*, 
tentione cornpitur j mox saècedente febre cnm le- 
tbargo 9'irrìtis quibilscfamque ' remediis « obiit'J die 
10. éjttsdem mettsis. Aperitor cadaverici insigni» 
^e se o£fert moles nteri 3 qni extra pelvim simum^ 
et sinistrorsum elatus totam fere regionem ambili» 
calem^ bjpocbondrìacam , epicolicam ^ et iliacam si* 
nistram occapat ; lien compreisus , et ad minimum 
redactos adparet 5 reliqaa • autem abdominis viscera 



4^ 

iji.,^9mm\\ st^iu.se se exiheat; i^e^: adbaufo^qua 

tu^.j .^yarja, Ugfipii^nra uteri, rotuiida «equa ac 
}4it% y cuact^ , ut i^ sanis f ui^t. Uteri Jiutem corpiu 
iiplv^fjcam quasi figuraw, tjintUl\im anterius, et 
pfiftt^rius cqmj^^oatfim represepjta^^ gp osseam ,oouii<* 
119 d9ri^iAni ^I^Ì^Va ita. ^i Jbipenni» ppe, cpm nulla 
aljd ess^aH «pliora pi»B ma^QÌbi|5 instrumeota^ magai» 
klibus aperiri -dclMs^t. Pissecta jia duas p^rte» «aequa- 
lei (hac «noie ) ailpar^t tubsj^tia ej^fuleiii opiuiao 
•atun» « cut ^sfium diplpj» «imilis , nxAìo iti^riiiit 
emro oouspicìac^ iDelioto « uteri <;oUo ^%c^f^^ ^ ubi 
exigoa aderat digiti pollicis apicem ris^ipienfi fyn^ 
PoildfWr meli* vifiniÀ n^nm Ubrar«m $rat< 
, £» ^yB&nibotj famHj^ribuss ac ^gromun h^biiiyiii» 
(.dm entfli ;pai}i:is ài^ifÀxui anais. praedi^fM^ virgìai 

^dstìlesMiu^ ) ivqae ad ^n^drag^^^mim q^ì^tum 
ciKciier m^A* émfSivm (^aMpei^ia <i|idei^ pj, Aaivirae 
]lege omMuifr fl»si«e > q<feo> teiiipl^rff * <^Manti)Hi$ 
menstruis^ febre intermittenti corripitup^ :ac per 
anmwiij el idtr« vesp^tur « -csepitqiià fn. abdpmne 
tian^or mwifeHari iJ^ionis e^staructioi^em simulapa^ 
bine 4unptii ediibila <noi deob^tmenti^^ ^j^ ioces^uoi; 
qu^i». natttiVB |«)»Afu^d94um fauj^^odi mor|Mna du- 
«ilur. Jliou tamer» ^et 4Mntìe».'se9Sipi sensimque in- 
cnevemat^ qaiu iwi^a uliun H»c(imn¥>4uxD^,pf^ter 
iiUtd»>qtiodJa9ÌgiM;<9deo ,pandq». iu ìaefBssu a^r«bat. 
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Storia di una piagd anitca alia gamba , 
• ' curata giusto' il metodo di Bayntón ; di 
ECCOLE Zasio • Medico- cliirurgo*. 



V^ tu via Yaena^ moglie dì Andrea Magoni^ d^anni 
3i 3 villica^ di temperamento. riobttsiOi t sanguignoj 
e aiKidve di due figli» era affetta da sette anni circa 
da^ ulcere di soiio àt\ maleolo inierno della gamba 
sinistra. La fidi due 'anni /sono , che appena poterà 
sostenersi in piedi ^ nell' epoca che èbèi a> curare il 
^ lei marito» e la consi^iai a tentarne la cura che 
xifint2>» addacendo^ clie àttendola incontrai md tcsipo 
di ^gravidanza , non era prudente tentarne la gua*» 
rìfpone. Gli posi sou' occliio le cure da me feliee« 
Bsente fatte sa certi » ' Bonieinoo Quuaota y 
Banicco » e Giovanni AndreoU ^ ma ^este 
}a valsero sdì di lei cuore per distoglierla 4alla 
di lei opinione, L' ii agosto scorso fai KSliiannìtQ ^ 
'v&itaie la stessa.» e la trovai sedttta «ni letto laf% 
grimante » con la piaga scoperta » della graàndesa 
d*imo scudo italiano» i margini ìrovesciati, ^e odiosi^ 
la .superficie lardacea » la sanie abbondante e 'feten- 
tÌBsima » accompagnala da emorragia, la gasiiia va- 
ricosa, edematosa e risipolatosa, pec cui tara rsul pnnto 
di applicarle tle' topici emollienli , per fai^ cessare 
lo stata flogistico; naa sovvenendomi dil felice esito 
avuto dal C» J}.. Defilippi sai Cernaschi» riportato 
dai dottor Mauri Rusconi ^ in conferma del metodo 
vantiHggioso di Bajmton » in confronto di queUo di 
Bn derwced , e id' altronde, riguardando allo stato 
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quasi di delirio delF ammabu » che invocava da*^ 
gli asUDli y che le fosse chiamalo il sacerdote , che 
si vedevar agli enremi « ed il timore dell' aumenta 
dell'emorragia colla topica applicazione del cataplasma 
emolliente tiepido ; mi decisi di far uso del cono- 
sciuto ottimo metodo suddetto praticato anco negli 
indiridui sa meozionati • con felice successo^ e stu- 
pore di questa popolazioiie. 

- Medicai' adunque la piaga colle liste di cerotto 
secondo . il metodo Baymóniano^ e colla solita fascia 
. espulsiva. Ordinai ali* ammalata di porre la gambii 
Bcir acqua fredda 5 per bagnare V apparecchio , caso 
sentisse un eccessivo dolore* incontrai la ^era la di 
lei cognata Teresa^ che mi disse, quasi per prodigio^ 
che si era traar^illizzata dopo la medicazione, e che 
mon ebbe biiogno dt bagnare l'apparecchio, che una 
sola.vtaltaj essendosi levata dal letto dietro mio con* 
•igito» Il giorno susseguente la vidi tranquillissima, 
e die accudiva a' Suoi domestici afiari. Siccome per& 
per- lo stato infiammatorio della parie non aveva 
troppo stretto i cerotti, dubitando, di aumentare lo 
alato flogistico^ cosi mi decisi levarli il giorno quat* 
lordici per vedere anco lo jtato dell' ulcere* I mar- 
gini erano meno rovesciati, la superficie- vermiglia, 
la resipola scomparsa , edema minore. Applicai di 
nuovo l'apparecchio, e lo lasciai sino al ventuno , 
alla qua! epoca trovai i margini non pi& rovesciati, 
y ulcera diminuita della meta con pochissimo scolo, 
e d'ottimo aspetto. L' ammalata cammina senza do* 
lore, ed andando è esente da quel senso ^di peso, 
che da sette anni già soffriva, e disiiiipegna le ru« 
sèiche sne aziende. Il giorno ventisei prestata di 
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panarsi a Cfatari , dìstaiMls tre miglia da questa 

Gpmaoej va per le sue bisógne ^ « ritorna in poche 
oi^e alla, famiglia con istupore univenale come se 
fosse sana. (1 giorno ventinove levo T apparecchio 
ed è perfettamente guarita, avendola, obbligata a 
tenere costantemente le fascia espulsiva sino a tanto 
che si sarà procurato uno stivaletto. 

Avrei potuta fornire TesempUi^ di molte altre 
cure di simil fatta nella lunga mia pratica con tal 
metodo che venne a noi noto ^ ma la presente 
istoria la credo degna d^essere pubblicamente cono- 
sciuta ^ onde i giovani chirurghi ^ ai quali non si è 
presentata 1' occasione di curare simil sorta di mali; 
non si lasciassero imporre a preferire il metodo di 
Underwood '^*quMo di Bayrfton sulk mal fon- 
data economica parsimonia , comprovata dal dottor 
Musconi colf autorità di celebri pratici del tntto 
•ivoneà, edincottcludeatcw . 
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So 
TraUé Ses^poison» tif0s des Pègn^s minerai^ 
véjgétol ei animai , ou Toxìcologit jgé^ 
nérale considérée sotis lés raporis de la 
physioloffte el de la medicine lé^alè^ pq,r 
ÌM[. P. Orbila , ec. 

- (Sfif^ della pag. 2^ del v0k. IV. > 

X 

CAPO SESTO. 
, JH* veleni Smici o Puirtfaeenku 



A • 



SI • . ' ♦ 

j diede il nome di vekn «ffltoì- a* |f aeUé^ao* 
atanse 3 dalla cui applicazione alla macchina animale^ 
per lo piii non risulta veruna alterazione delle fa<- 
colta intellettuali^ ma sibbene una notabile prostra- 
zione di forse» sincope e dissoluzione d*uniori. 

Del gas Idrogeno So^orato. 

Non y'è chi non sappia che gli animali iijaimersi 
nel gas idrogeno solforato periscono in pochi mi- 
nuti secondi. Ne fa già d'uopo che trovisi desso in 
istato di purità per ispiegare il suo malefico influsso» 
Basta che Y aria atmosferica ne contenga un JL 
perchè , al dire di Dupuytren e di Thenard^ rechi 
morte agli augelli 
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. Ma moa è 90Ì0 •g<a<t%. sopr^MÌt ppliil^ftt ob^/^^ie» 

p^recclù cani ^ nella cui giugulare era slato il n^e- 
4«stiB0 ^a,.Ch(iifè,ssier e: da Nysten in rari» quanlUk 
iDJettato* Micidiale riuscirono eziandio sì un. lai gfis 
CQme r acq^a datura del medmmo^ ini^suaU dai .essi 
nella pleura , nel tessuto cfellul^r sabcutaneo^ ed 
entro, il cra^^o i^Ursiipo éi non poebì animali*. Ne 
poterono scampare da morte. alcuni conigli^, e varM 
iipcelli spiumaii, immersi \p q^desit» gas.cpa, t<iHp 
U loi;o corpo j trjmne la testa.:. 

(Movimenti convulsivi; lentezza j iiieguagliQQM-5 e 
talor osQur^m.ento de' pokt; affanno; di respiro ; apr 
(pannamene) rdella contea; ^eddò.agli, estremi: fo^ 
rono i sintomi che si ebbero ad osservare in code- 
sti animali pria che da sì (atto gas venbsero spenti. 
Nulla più che. qaa)<^e .ingcMrgamento de' vasi sub- 
cutanei ed una floscezza non ordinaria della cute 
e del tessuto celliito^o^.a lek miti0 steiiiie si rinvenne 
ja^.icadayerv degiK a^imaU uf^isi coir immel^B» in 
esso il lor tron^^ ed ^ìIchu lovo,- menibro^ dal capo 
in hw'h Niima fiUecaziope' ofi^ìrcdio piM-i visoéri 
del k)race e del capo in q^ieUi che periion^e^ dhty 
ir» V'int^^^ ^^^ med^aina^ #el er^sso intestino; 
ma zappi; 4i sa^^np. nero si.troivarono kk essi, ijvaài 
addominali, e lividi^ non pur gì' intestini , ma il 
fegator, la- milza e persino H reni. -hr*pgail~ìtel 
pari si videro i soli vasi delle varie parti cui venne 
immediatanaeivte .applicato, in quelli; chR..cp)iri in ji»t^ 
mie is»ll«' Wro plevra nel' tessuto lor sid^af ait^ 
sV&ttó g^a^ éralio stati ammazzati. Ne 'altro che un 
rimarchevole afflusso di aaii|[ifte'al>i:iiMret.si*lf)0¥ÌiW 



owiaveri dègit aoimalv uccisi eolV hi)«t^airlo nelle 
lof rene; Bla tutti 'i yiseérì' si rinveanero illividiti ^ 
e traccie di incipiente putrefazione si et>bero a rt^ 
marcare in tutti quelli, che ne perirono colf in- 
f piràrlo.' ' 

• Di qui ritrae l'autore i.® che il gas idrogeno 
solforato e l'acqua satiira del medesimo sono emi- 
nentemente venefici 5 e dhe sebbène il primb pi& 
fatale riesca agli animali allorché inspirato ; non 
tH^làscia per^ di mostrarsi tale anche in altro mddò 
loro applicato; 3.^ che vien desso assort^ito e tra- 
dotto d^l 'torrente sanguigno^ e non solo aiterà de- 
-bilitasdo, 1 solidi e speclalmiente il sistema nervoso 
ma vemsiniilmènte altera pure la composizione dèi 
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' Delle sostanze putrefatte. 

"A buon di^uo Fodere' colloca tra i veleni gli 
alim^enti corrotti' t> semi-corrotti. Non V'ha dùbbio 
e|ie gravissimi sconcerti possono arrecare i 'medesimi 
•all'economia^ animale. Varie sperienze istituite da 
-Orfila con varie sostanste animali' 8emi)»utrefet*te Ih 
hanno' convinto , chte in qualche caso anche *U sola 
loro applicazione ai tessuto' cellulare basta'ia'^pt^^* 

1. . • . • . . •• n ..•;.. • \. 

I l ;. '* l'I " ■ I ♦ ' ' ■ I I i ■ / I I I r* < ■ »^ 

• ■ ^ 

' • ' • . * * ' * ■ • ?.' • 

7;) Tutti i soecorsì consigliati pel caso di asfissia cagionata 

Tlài tbpciri dd' carbone 3 saran puft.appticàfbiV5''É 'détta di 

(Or/ita, ffi caso dell'asiusia «ausata étll^aM liArogmo' s^ffif" 

rato. Che se si trattasse di disinfettare un Inoffo oy' esso si 

trovasse in gran copia raccolto ^ a ncovrerà al Clore y sie- 

mtM soilaoia alla a 'deQonipùiio. ' -' '" *> * 
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durre la morie» GonftésA . pet& egli dt tiòn essète 
giunto per anco a CMBpriendkre in ^qual modo prò** 
ducanla. 

Deg^ ÀfmmaU ydenasL 

V hjf ^gU animali j. che posspno laTT^teoire »»•« 
diante la loro moraicatnra. Ve^ n' Jka di f quelli, ,chAr 
non retano danno ^ 9e 2 non . col • venir • jtrangugial.i»: 
Benché finàlmenii^ alcuni .jmimali ,non ^ian^n^) loro 
stafto di «aaitò>.v<e}enosi;.iajli riescono alloi;chè^ iloro 
umori abbiaobo sabita .Una particolare «lorboaa de»>, 
pravaùone. : .t: .. 
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. DegU . animali 9 ^^ aw^hn^m. cqI m^rsi^are, < , 

o col pungere, ^ ; .. ,. 

Io questa numero yengpno . dall' auOM'e riposti i. 
Colubri ^ i Serfenii c^dis^aaig^^^h ScQfj^e.y jgli 
jir0gnh la. TaraniqUi » V 4!^ » laj^espa , e. il^ifa^, 
ladrone. . . • ., .,.>..••.. -;nf 

Rispetjto ai Colubri ponetegli alia.. t^^A 4^' m^, 
desjmi la Yipeya coniiune ( Coluber Baru^ L,,y, .^, 
dopo di ^y^T^i indicate le. sue vgrietk^^iQ di, ayeric^^ 
aiin unciato ^.iCQfii^ ^ognuna . di esse rinpluudan.o, un, 
v«oefipo m}[|ore, entro una yescichetta ad , «^mbp, i, 
lati della lor mascella superiore ^sottostante^ procede, 
egli .s|d .espòrci guantp n^ venne . dall' iUn^^ey. fbn* 
to^a intqmo alla «natura, di codesto veleno. insegfat<3L 
Ci. rammenta >^ cioè « non esser desso, nq ^cido^ n$\ 
alcalinQ \» ma sibbene 4^ aatura .gon^|lp^^,,per faij^i 
stcjida a ragionar tosto dopo 
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Beff' aàlùne 'dtt Vdeho tfipefbto 

Son troppo luminose le ricerche sa tale argomento 
istituite dal proèodatto ùntWiilista iialiano ^ perchè 
Or/ila non avesse a tenerle io quel pregio ^ in cut 
1 datti ^lo'^ata' «in "Ora tpnute. l^aretldo àoù per av- 
▼euiura a)'inedd9kno che nulla di più plausibile si 
poieisie ita fbl tnalcria produrre « si UmitÀ egli a re* 
care in' nséuè I p'reéipift ^fa(t( da erfse Idi stabiUtt. -' 

Per tal modo sulla hik di si .benemeriio''sp^i^ 
meo tatare affeniia egli,: che codesto releno ne»' è' 
micidiale ad un gran numero di animali a sanigae 
freddo ; e c^e ^ sebbene lo sia alle specie piìi pie* 
ciole di ^etli a 'sangue caldo > non lo è* per altro 
agli animali i pi2i rìiàcehinofi. Afferma egli^ che un 
tal veleno non cagiona la morte a verun animale, 
ove venga applicato al solo tessuto 'celluioso e niu« 
scelare; che nfùn àaaiio cagiona dèi pati, applicato 
al cèrveBoi e ai Viervi, per tacer d^ahre pwrti men^c^ 
importanti; che ammazza esso al contrarlo poeo méà 
che istantaneamente gli aniandi, ove yenga injeltato 
né' forò vasi Sanguigni; ^cké fnf^ génehile àn 'certd' 
iiit^HralIo di tétaipo si esige perchè spieghi la stta 
Vèfhéfica aziotib 'quando veitgà \h àltto' modo appli- 
cato j^è cfae rkpprtP9o ti^vàfti'' il' sàngue dopo morte 
fté* veniricdli 3eF cuore di codesti ànimafli. 

SiAlc' 'tWcde* Ak\\6'iih%ioFoiaanàt\ affida Fautore, 
che il veleno d'ella Vipera introdotto nella macchtìiìà 
degli animali ^ m^d^nté mofllcatura risveglia i se» 
guènti fénotnenfi' Senso ' di dolore' acuéo alla parte 
offesa 9 che si estende a hittò il siembro 'e uVh* 



afMhé «Ite parti iaterbie > «ocom^gitiM da tMiore 
e'H^séoiré^ elle ki ^rog^eMè ìUìvidÙte; inic«pi ^ plilM 
ff«qu«fiii piccioli^ cotieetttraH e irreg«laH; Àiflkoiik 
A respiitr; sudari fréddi e còpiod 5 offliseam^ilto di 
Vista é di latente; nausee eroinUi biliosi^ etri ^r 
lò^Hi lleil dietro ilierìzia.; dolori al belHcO; ^;, 
oVt^'Sia pef stisseguirne la ntérté^ écolo éaaiosoe 
gittigreiia della paiate ferita. 

Suir appoggiò ài codesti fatti credè égli per «!-«' 
tlttlb'col mentovalo naturalista^ che ^ il velaio vipe- 
rino ndti isptegki la deleteria ama forici se v-natt è 
ricèVilto' fiel corrente saOgbigaoj e «die* egli è col' 
coagiàlare li sangue e non unte collo 'ispegnéme 1^1^' 
ritabiKUt quanto coìl' aflrettaré la putrefaiione dei 

8offdÌ3 éhe distrugge la vita (r). ' ' .^ • 

« 

. ( • . . , * •* 

t 
* 

(t) &b|>o le humrrosc ed acCuratlssiirie es]^(fHcnze del celebre 
ttiltafal^ Firèntino sarebbe Biegare la' luee. del Ma iti pt(»i 
merigìo il contendere che il veleno della vipera eserciti la sua 
p ge ciy a asiene sul «angue-, -e cba dal coagMUmaato di asso 
de^vi specialmente la^cessazion della vita. Non si pnó pur 
fluLi&re 'dopò i di- Ini espertmètiti, elle a produrre fa AàOfé 
eoàcor^ la «oiat«m|M)rafiea «stiimotté deEà éontnittHità ai-stf^ 
tldi inereÌEkte Ma lioi daHàmo fatScb a sebd Ini tÌottv<mÌNr éhe 
una taltf estinzione proceda solo da una chimica làuti^'ofié 
nei bolidi stes^, ossia da'nn processo puttef attivo iil iftsi di 
tal .veléno pi^amente destato. Attesta iti fatti e^li stesso^ che 
aliando muore V animale in pocìti mitiiiti non vi è per anéhè 
UléUna putrèfazitine attuale nelle parti solide, hertchipi sia 
'héeU umori une 'ver*a tendenza a questo s^tàto. ( P^. del Ve- 
leno 'deUa 9ipìtratc: T, a.) 'Ma se n^n sempre la'patrèfiiztodè 
precede H mortfe, cdtnc mal questa si potrà derivare da qtrel- 
la f Chi ndh vede c&e 1* illustre Fhritanà À Uèd6 pét qiike<vf« 
paiteecbessf^ftiente sedurre dalle iaffedi do(trfii^3 non ha'^i^rfii 
tbttipò ; nelle patològiche scuole regnanti f Ben più ite Vera 
per questo httò'da noi semhtò la logica' ed rìAkwixtnb sue- 



I 
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Nm ikd p6«^ e^tir persuadersi rchie . ti, medletiiM . 
naturfflisiU. ji^bia. deito . il vera » M^eténiù , clie , (p^<> 
quanto.. epefgio^ sta- Ja di lui ariete. ,.< un. t(il 'iralietiiPi 
non giiAg^ie tmai ad uccidere vi'tiofiio.. Foada^toiiajl 
coDlr^ffìo s^lle.osservaupni f^ierìof manie iti Pafilfi^^ 
pubb^caie> ooq esitai, Or fiJa ad a^seriye f€h(),,Q v.engAf 
artificialmeute. inoculato 4 o s'introduca «c^U^^mapt. 
cbina per via di morsicatura-, un , tal veljsiiO'' jmò^ 
bene spesso riuscire all' uomo a»icidiale. . . >^ 

Noi non. segfiirenio del resto l'autore nella, eniu^^ 
merasione.deUev diverse specie di caZu&Wj .da. es^. 
lui Imputati «ifeueficif Diramo solo cbe .pres^ocbj&. 
tutte codeste specie non pur, tali dà esso i^iiguar- 
dansi s.jm. UL«f i^. parte dilptro • le osservazioni, j^ì 
le sperienze di Russel, ben piìi velenose «d(ella:vi«'. 
pera cornane sono da lui giudicate. 

Non ' ci faremo tampoco a riandare qnant' estì, 
ci venne esperendo intorno ai crotali q serpenti 
eauddssonit non che quello cbe ci riferisce riguardo^ 

/" . 

. > ... . , 

c«iSore deU* immortale Spaltanzaniy yog^i|mo dire del pr-ofesr 
•ore MangiU. È noto, com' egli amministrando l' ammoniaca^ 
a 'varj animali fatti da rabfa^ae vipere morsicare gH rìesdaM 
di salvarne la più parte da morte } e . come appoggiato a taì 
^tì attribaisso.a.^^esto veleno un'anione dinamica oppoflta 
a quella di uaa tale sostansa , vale . f cUr^ ^ mi' fizioap <;oii- 
trostimolanu- ( Ved. il Giornale , di Fisica di Brugnatiìli \, 
Noi fliam lontani. dal credere, che abbia .egli con ciò qhiù^o 
latria ad ogni dubbio intomo al, vero mo]lo d'agire, del ve- ' 
lauo viperino. Finché pere» 'altri fatti- non sorgano a-aoie^- 
^. .quelli da. lui stabili^ , t. finché al^ non giunga a pie^ 
namente «provate la fallacia delle conaeguen.z(; ch^ 9e..h^ egli 
dedotta, la dottrina au.tal proposito da, esso j^rodotta pare . 
a noi che abbia diritto di rimpiazzare quella ctie su qaestp 
punto dai prelodato fontana ci renne i/»sef nata. 



Hgti tUri^ .afflittali ^ cbe qi<M'<lcffJ<' ò:ifm^mio: fm^ 
soi^o riospi^e ;aitpii 9MCÌi4ì^>«. - Quaalo ai primi «ba^ 
sterìi. r accennare « c^ .ass%i piii ; fHHeslo di • q^oellli 
della vipera r^uia eg]i;b0nai all' uono .il loco 
morso; o^a.che diedro i fatdi. rjferitii a^mb^a . :Codg^ 
nere a qji^Uo dell^ ii^edesim% il l^ijo. raodt(».' 4^aigi|v« 
E quaoto Mo fSeorpion^, 9}VtwagnOi aMàJaranfpla 
e a tutti gli altri iasefti sama>eatpYatì 5 «basterà il 
dire 5 che il , non^o .autore :èi ben ; Ic^t^p rdall' ati^ 
cqa^ep.tìre.ai tanti fayolpM raccpoHi - cbet ^nl}a J(}r^ 
veleposi^r pi.'veni^JCO/ dagli antichi rMc^smeei^i^.^: &17 
rono.pui:^ da pàù ^i un .n^d^i'oo , s^^iti^ jpjs^i 9b« 
piu.o.men velenosa rigi:iarda.<la mpnura si .dei mf^ 
desimi 9 coo^e di mplti, .2|ltsi mi^tti,, av.v<9gQ^ch^ il 
loro veleno (9$erciti , ,iui|afioneD^ piii delle v^Ui^ 
meramente tocale» ^ 

" « 

. Vegli animali, chfi i^velenan^ 

allorché sono Jn^iipttiti. , , f 

. i^pp^rte^gono a qaesu sezione,, alcune specie di 
pesci e i miiolL , . . 

Seguendo i precetti di C^mp^^ "pone Qrfiln fl9 
i p#ci velenosi la .clupi(g0 trhyssa, il coracùuis 
fascus major f la qpriphasna hyppurus^M munena 
major SMboUvacea,eìo scomber^ maxknus. A^sicm^ 
Chisohn che un individuo non ebbe si tosto man- 
giato, d^l primo di codesti pesci , <he .fu sorpreso 
dalle piiiL orride convulsioni ed in meaa'. ora, mori.; 
«che iiu yiyo prurito per tutti^ il corpo , cocche 
a&rpci.4 vertigini > sui^ri ^fieddij. insensibUitàrgen^ 
rale« amaurosi % |iior|# fuo}. teuer , dietro piào 



mm pì^éftOfil'iftgltoUiiiieiiloHdK ^ UApè^ tokt 
scnupre^ Me«o Tielenta ^ mètt i^^pfèa éi é'^ h 'siìt> 
éire, l'ttBioft^ dtegU altii Tuitt- pét6 sógìiorto r2- 
Sf«^liàre «n» {lììt o 4ii<[^ fòr^ pruHttò;^ ptéssòtliè 
tiHti ciijgiotitiiie etMèfa ,'io$eiiraméiteto di vista e pa-^ 
ralw èaldvfl cbmpleta cMle léétrémitk tnfeH!)H. ' 
' ' Le osservazioni .di '3Ioniegre'^ di Chdr^t,yàt 
tbd^ré j, "di f^iàìc&uvef, di Btirto^:^ ed. aliti irto- 
dèrni dinfei « viaggiatori ii^ lasciémd ptìi^ luogo 
à diibiiatt ébe vdeB^si sieno i tti/zóR Se ^dbbiatn 
prestàf fède aitnedesitni, iH>n pòéhi iudividtti hanno 
jpiérdttlià là vitar per av€fr mangiati di stffiitU ttidllu'^ 
Idii. Ghé se ad tfllri non to^ccb una sì risrsrentura, 
iioii mimcarono perft di patirne naust^e ^ votbili ^ 
angoscie^ coémlsròni ^ delirio ed altri Wn mitici 
funesti accidenti. ^ 

Ma qual è la causa di siffatti accidenti ? Vi fu 
dii pretese che attribuir sì dovessero ad una mor- 
bosa alterasìoaè subita da codesti pesci o molluschi. 
Altri invfsce non trovando aìibasianza fondata una 
tale opioiolue 5 enit^rotfò iti' sospetto./ tftétiM da 
aitro f che dalle sostanze di cui si aìirneutauo ^ si 
dovesse là bro velenosità derìv-are. Chi poi nelac- 
Cirgidn^ una sostanza e chi l'altra. È "m(ÌiUre ' aTcuni 
ne accusai^ono Vhippomane maHàlnélla, la bòf'àlHiììi 
ùfmniUi ed ^Itre piante ndrcótiche, non ùiàncb chi 
ne incolpasi lo preparaiioui di ratlie , cjtiùWe' di 
hitrìit ec. Ma siffatte ipotest tón^- poèsottò ftierìtarsi 
aiik?i>gliétt^ , daChè ^ siccome oààerVa Bùrràivs' ^ in 
^alntiqtre liiogo attinta 'l'acljua 'tnafiiià tltin son^- 
Kteiiiliti^à òttÉt^ alcuna Hi fàK * sostbtK&è y ed ligiial- 
iDeote tteciyi itoyanlri f isàWrtoyati ^jcsct* e moltti- 



ichì , in qualunque* ìiiògi pé^t^. ìn tale stato d{ 
<ose , essendo stato 1' autore dal suo amico Edwards 
accertato cBè molti ihdifidut, i quali in'ateiine 
circostanze ebbero a soffrire notabili 'diainnlj^hn^tiMr 
di godesti animali Viittpuueiherite se li trangngj^fà^' 
rono in * ragguardeVol ' copia altre volte ; ftfcli^a ' à^ 
credere còl médésinM> die dà una parttcotàk^ idio- 
sincrasia di Ishi se ne pasce « anziché da ima tirtk 
renefièa ad essi spettante , Vo^Uansi ■ dériV^Vc til 
dan'Ui ^ " 

Dégii animali che diventano velenosi /^ grazia di 
uha depravatiótié d* ulnari pròdoka da UH £tn^ 
tecèdéUe staio morboso. ?.,..* 

61' sa da liiAgo' tempo che^f cavatili i buo4 3 le 
pèieorey ì'tìMt T'Uouìè'ìstèsso ^ Contraggono' takira 
de^màKy da cui la saliva^ il sangue e gli altri 
umori vengono di tal modo alterati che possono 
comunicare altrui delle afifbzioni ftineste e bene spesso 
la morte. Le pustole é le ulceri maligne , la gan« 
greàa;^ la" rabbia ec. ee ne officino T esempio >^)« 

" . • * . ' ... * i 

<- ■ '■ ' I.. .. I I I ■ I , I.. .1,, .., 

\' ,'• . • , • - / 

^ ' « 

, <») Perchè non pofM i» lai noirerp tutti qpaiifi ei\^ptdjt9 
i contagi ? Vero è che h^nno essi de' caratteri loro partico- 
Uiriy per cui distìnguonsi dai veleni. Ma se il sig. Orfitd 
Bon cMm difficoltà & collocare Ira questi il eòntagié rabhièf O, 
noi non Yteggiamo ragione di ^Uflcmctutti gli^ ^Ui^ opi^tagio^ 
prìncipj j siccome quelli che hanno con esso .comuni i pili 
«sseuziali attributi. 
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. ,' . peUd fnuiola. 

,,JAì pu^ola maligna i&o.a> h ognor Tcantagiosa. Si 
yi4!e|Ua talora r^aare epidemica , senza che gVi li- 
di vidui. afiettirla comunicassero ad ahri. e senza che 
da verini animale venisse all' aom^o propagata. Le 
osserysiziofii di varj moderni , e soprattutto quella 
4i Enofi^ e . di ^hfuis^ier^ apertainenie per; altro ino- 
straroAci che il.piii delle y^Ue procede essad^ vn. 
virus settico generatosi per forza di malattia neigU 
animali e da essi all' uomo» trasmesso, 

Q>desta pustola or è prominente, eà'ot depressa. 
La p^ima suojl gettare pi!^. profonde radif:i ^ ina. è 
più lenta ne' suoi progressi ed e» mflino pericolosa 
della seconda. E 1' una e V altra però sogliono ter- 
mina|:ei' colla gangrena , della . parte ohet n'. è attac- 
cata 9' ed ove non si venga prontaiti^me; in. su» 
soccorso j colla morte: per lo piìi di. chi. n' è nfhltQ* 

,. Della \ rabbia, \ 

■" ,*.«*• 

Che che. ne pensino alcuni mod^iml^ e spooial* 
mente Girarde^ non si può mettere in dubbio che 
la rabbia or è spontanea ed or è comunicata. 

Riguardo alla prima 9 non v* ha chi non sappia 
che tutto giorno si suol sviluppare ne' lupi , nelle 
volpi ^ ne' cani e ne' gatti per tacere d' altri ani- 
tulli. ' Ma si è ella mai veduta la rabbia nascer 
spontanea nella sneciè umana ? V ha chi ne dubita. 
Ma i fatti riferiti da Fiaterò j da Sofwages ^ d* 
hecOit èida'molti aitrì che lungo sarebbe il nomi- 
nare « ci autóriizano a credere che sebben più di 
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rtào che, ne' ^tMi animali ; pur hon manchi ^i 
ipontaneamente svilupparsi essa nelV iioikio. 

II cattivo alimento , la fame^^ la sete 3 i disa^ 
sofferti soprattutto in climi ecl in stagioni ardenti^ 
là presenza de' vermi nelle prime vie^ i' forti par 
temi d' anhno ' vèngoiao riguardati quali canse- deiet* 
minanti di una si crudel malattia. Ma • F esperienzii*» 
al dir d' Orfila , smentisce una tate opinione» Tre 
cani, die' egli 3 furono c&insi , in' uim delle eamere 
della scuola^ veterinaria . di Alfort : uno di ^essi fa 
nutrito con sole^ carni salate- senz' alcuna bevanda^ 
e visse '4i giorni: ad un altro. non si.s^mministiò 
che dell'aqqua^ e^n^rl' n^l -trigedmotefssO' giorno: 
*si laÈscìò r ultimo seuz^ alimento ^ senza hevaoda , e 
spirò nel giorno vigesimoqttinto«Ma ^niuno -di essi 
offri pria di raofire il' minimo segno di rabbia. 
'I^ià- 'frequente dellb spontanea ^i irla rabbia ed* 
municoki* Né già si creda che la inorsura' di :un 
«mimale arrabbiato sia I' unico modo onde può aver 
luogO'la comnnicazione di essa. ~ La semplice appii« 
caaùooe detta saliva di chi n' è affetto alle* labbra ^ 
atte* piaghe, alle ulceri ed alle varie parti guenrite 
di n^embrav^ mucose ^ basu a produrla. Celio- Au^ 
réUano iasciò gik scritto df aver veduta a divenire 
rabbiosa ima cucitrice ■ per aver accostata alle sue 
labbra^ • una vèste laoeàuta da un cane arrabbiato. 
Palmario ^assicura* cbe ul» padre- allctto da srtce- 
mendo malore lo comunicò a' suoi figb nel dar- loro 
gii.ncdiÌQii amplessi. As^ionra.- purè .il .medesimo au- 
tare: di aver veduti de' iiuoiy* de^ cavalli p desile 
pecore coBlirarre la ràb|bia per . aver, man^tò . della 
paiglia^ m cui -eitaM ; moQi de' magali ; arrabbs(|ti. 



JSiìffUPB e CbaussUr videro un oomo attaccalo da 
tal malatlÀa pepr «ver intinte .1^ labbra nella bava 
di «n ^ne della med^sinui aflelto. E MagencUt e 
Brsschet videro a divenire, arrabbiai^ un. cane, 
f^coden temerne 5aiiiMÌnia j, a cvu avevant^ poca pri- 
opae- ioocuiato la saliva d' un uomo di rabbia misc- 
.iW9eu4e {lefitQ, 

. . iNoo.e postante -l' epoca dello -sviluppo della rab- 
tUa comunicata» Non jauok. per lo . piii ùsdugiare 
•ultro i .uoiso giorni a cotopairire. uo' ^ni e ne' buoi, 
J^»fk ai .4vil«if|ia invece ordiooriameuie cbe tropMa o 
.qo«raB4« ipiofeni dopo, la Mguit» iitfoÀ^ne neU' no-<i> 
flM ; e aeUieuia .comparii» iriora piit pMIo» non 
•toaucano caaij^ in xui noti si auiaifesU cho molt^ 
mesi dopo, di eM. 

Nau> conoscendo Or>E&i veh^m quadrtì di uni tal 
malattia piti aagisieakdi quello cbe.cO'He ofie^ktao 
&UIU3X o« ChmuMìier non . seppe a> niouo. di rìpco- 
ànàom Bendw^ ^fasso noa diiferisca gvam fiuio ida 
•quolb Ae oe ne ofici»0Fo più akri> troppo : ìm^ortAiiCie 
ttttea¥ia eisendMO rargomeuto^. non sappiami »aoi 
tpur ; rMiiaiienc» dal pèrlo^ sotto gli occhi* de^uostki 
•lettoù. ^/Esaendo (sorivonocodeatirautaDort:)^ la piaga 
il teucro., della venefica* irraggca^ione^ eg)i èsènr* 
pne iti> essa cke hanno principio i morbosi fenenÉwuk 
fie< distea « già cicatrisata, la cicatrice comindu. a 
rasseggiave ^ poscia ilUvidtsQe» takr si ri^re..o*i^ 
igmiie una saÉiei loesigna;^^ se *ò > ahcora' .aperCak^iae 
fi», arrovesciano, i lambii, indi .subisce lio -oc.niflntbt 
^visite, vùceadeo. Fraàtaulo 1* infermò- o pdasa vigili .lo 
My&i Oa:ì^' preda' a. sogni i più spasnontosi ^ e . viv^ 
i gséénì'opprcGsO' dalla piiit; pveébnda*.ed •BSuporabr|i 



irisiex^'f prx»va tratto tratto ^4e* tQQmUi. .Am* pér^ 
tendo dalla parte piagarla «sl^iid^qfi a iuttiK U cot^po 
e seinbranp tenkiiuare* nel pt^lfi e iMstU laiwi £ 
questo il primo f(a4iQ^ della n^aU^tiai e. dim da 
quattro iu cinque giorni. Tutti i suddetti fenomeni 
aumeutapo aj soitei^rai? del ^condo. U p^so^, gì2| 
piccolo 4 duro e cmtrattoi> divlea frequente .per 
modo da. indicar^ uim^ sU]te febbrile $ il mabto 
prova un «fsdso di strigtiim^u^Ò . d!illQroso< al p#tto 
e4 allM gota} affannoso gli si fende il restpùro ;. che 
vien pure. da fieqaeinti sasfnri.^ singalti maggimr-r 
menite alteratiot^ Va^ialgono .n^tst di cada dcf tremiti 
cqniiulfiv^ Talojsa sa emarrÌMe te fiuik tagioae, divics 
fufip^» e^i avventa ia atto ; di taordece ackia»*! 
quA gli H paita ^mA - tutto lo. nmoyet a sdegiM ; 
ed t Qobri i|Q:*porViy)i la ,fttes$« liice, del; «eie 9 i 
sue«ii uii po' acuti ^ e pept9i<l^ V'afoggieie d'w anni 
baMno ^ ridestare il sepiKh s«o faQoce< DrvoMto. da 
un' intesila fiai9ma ted »rs»:^4?l)a' sete la pia toc-' 
mentosa i Qon.^piir egli osa ^cMarev-el evo fiablno 
veruna Jusviiiidiiic , . ma U. «aold . M^eti6/ 4eU' acqua y Ut 
solo si|oy nonie .lo. dr ab]iri^idice*.e(<oi)sreilere $ feeecs 
è il.suoj sgwrdoi^rsMbca. faHiVooQV'tfiiwcéanttf.d' un» 
spumoisa e viscidaraaHva .knbfeo;^^^ tsttAetifueomia^ 
ci si offre in esso. ]q> spett'aoiloi del- più Ireauurda^ e 
miserando fur^e. AJtse. volfie^ ftaveeeotum è icglà 
abbandonato dalla ragione. Immerso in una pro- 
fonda ma traBi|pHUii^tmU9iaa ;' ùsnosee « la sust sven- 
tura , prevede il 'moftmalo.iQ.' cai tala> fttr assalirlo 
il parossismo rabbioso e ne avverte gli amici -, ina 
quasi sempre -te ' vista .'AeU'xac^aa ^li« •'Hagiooa * Un 
segreti^ ribjFczio ^'pei Bimi m^ào pub èi^sii|HifiM 
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(dtnde reim« il- none & idrofoh{d,caa cai qnetio 
malt itaol ei^re per' lo più detignata ). Le più vìva 
n^OMÌe inoman temente PoppMmono ; l'opravriene 
il vomito i il polso UmÌ ineguale , intértiritteote ; 
OMpargeti -4i freddo-nidore l'intera sape^cìe del 
colpo : finc&è in - capo a tn - o qnattto giorni la 
tnorle cMade questa '«una , forse la * più lacerftntfl 
ohe ad uman guardo posha mai pretentarsi. » 

QuAito Mncbchiti -tono i- fdaomeni-'d^a rabbia, 
altrettanta deÉte no* i« tenebre^ onde tono ancora 
coperte le 'oi^|8biche Iwioni' che da etsa pt^D- 
conii. Dupuytrea, Magendte-t Snscket hanno Iro- 
Tala Ipme TekotnfiaoMiatt'la tutttca intema dfjlo 
flMoMDo e da^tatetlhii db' cani -che perirono vitti-' 
'nv dcUa«Mét*i«ai Tdbrk viitTOBBero pure in eni 
gran'copi«'di rénki IMesttnaK. In altri caai videro 
faivaco ' TOtieggiant» ì4 membrane -del- cerebro e del 
jnidollo'tpinale^ 'Né -nandaoo ckti , in cut infìnn- 
nati it otsetvaRmo i'palnnnì ed kd#enti ben an- 
dm hi love tavolaori.' Ma'non mancin" pnr>cati ib 
cui nop'ii «oépri^Tsana tnooia di-alteratiobe -sen- 
■ibile entro - gif «rgaBÌ''degr'-in(Rvìdnt «ondotti a 
HMite-da tal nalauia; -Uéci <di ul&iUL'di casi ri 
pnMMtacoao'w Bwf/àyéroH, a^qaaitn ebbe. pare ad 
«tervaviM 1' ati)o^*> EpfMrtt ' Hinia t^nione la egli 
phtdunreiiintoraD 'ai monodo' dT agire. 

affiato 'da^ animaU 'veltitoii. 

.--Hobe :aaao 'le aaqunEti bhe Tenn^ "decanui^ 
«pt^-nKidod.della'monara àJ^tmpeitti yttmoiL ^ 
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^ akanò per altro '¥« n^ ha* che «ombria > m^ri^lare, l'^at- 
tedztoae de' pratici; /e: al die, ^i: .Orfilà ^^ è' desso il 

■ Fia daii'1^88 lo^fdpàgQuoW De^J^àtgas^sktìxmicìh 
cjte. ìacoragigiato.dai maravigliosi raccónti uditi 'dagli 
Iffdiàiii intorno alle virtù -^dt' tal 'pianta vdìlo poiia 
sopra se stesso a cimento; e che l' elTe feto ' corrispo^ 
alla sÀar a^pettazioàe. Dopo di' essersi egli'ciurniato 
con vakano' <w cucchiaiate* - di; sti^o - della ^inèécsinia' e ' 
di avèiaie inociilaia 'un^- porzione Mn vaHe parti del 
SU0'C0ii|>0'5' prese egli fra -le proprie mani . daò 'dei 
piii't velenosi sèrperti d'America ;• nia lungi. dal ri- 
por tarncf aknn . danno 9 non mostrò questi tampoco . 
alcima voglia di morderlo. Non fa egoalmeBCe fe- 
lice il' -«solcato che da ^ un • cbnstBofìle csìperimeiitb 
' otteinie un suo. collega* . AbbencfaiKinfiitts* si trattasse 
^li. preWamente nel. modo-t>^'' <ll^>^-' aèòetinàtof, 
¥eniie tmttaTÌa<.da-un» r-nmìl serper fiedio;^ Ma "non 
0(. tosto SI. ebbe» 'désso sfregata còlle foglie di:^^«aieo 
la parte ofifesa» che potè àttDÌidét« «' piopt*)- affari'^ 
Ite aldun accidente gliene so^rìavrenhe fiU mali • 
• Fatti analoghi a questi vennero pure -all' autore 
riferiti da Humboldt ^ dopo di che sembra a lui 
che non si possa* ptù "rerègar fra le favole d^ viàg- 
giatpri' quantp snlla yirt& di ovviare al^ vcl^o dei 
serpeAU venefici venne , dal .suo floiicitiàdinò • D» 
'Ftf^^^rr annunziate. / . - ' ì ■; .r ..; 

% • * 

f '(^)«£tcpiest»-ii'na piantar 'cbe ^r«9(H) fn vane pài%i d*AiM'> 
joka f«'«ped'a]naBt».> itoci «Mgnta odrila^Nvo^.» GttAvida; Jittni- 
holdA^^iiotqiiànd 11 jiaii|ib> ' .aacin«tà«féiiè« dasent^a. :'fléllo: il 
aombtidi MikoMm. Giwào. { Vedi M- loi*o> storig'* delle PiàtutB 

SdntùuufidifL ' *■• •» .,^ ' .i / •,,■ * . <..?.'• I si i n 

Attff^Li. F'oL FI 5 • 



^t! ar3émi90 di pétasià e ^ acido aHèniosó-veu" 
nero* pur colldc<Ui. fc» gH'. ikntidolà éi< :tfilTaUo relè* 
no. Molti casi re^strati n^lle TransfLziotd m^ico* 
chirutgiehe. di ^Ij^ira flcmbrano' confermare nna 
lille rifili'; e y sebbooe non terapre.v Airono pure.l 
■àedfshbiriconolBciuii' proficui n^ls morsura di oo* 
deste animali àa'RusseL 

'>«'I?in' dal 1747 v^onero da /«usì^k proclamate 
'quois* antidoti idei veléno viperino X' aìnmorìitacat 
V^qua àlluce. Gli; «ncomj ad • wt tnbatati- dal- 
l' !»Ìlùflftre botanico francese* ottennero la sanzione 
di altri medici e' naluraiiiti. . Ma non «Itennero 
<[iicl,U >dcl- tfinto rinomalD Fontana»-^ deblnamo 
credece ad esèo siffatte preparazioni voglionsi, anzi- 
ehc ntili ^ rcptiUse dannose agl^indi^idiù dalla vi* 
para avvelenati* Ninna esperienza, s^ tal proposito' 
faistiiiiiia da OrfiloM Mentre perb non aatarrisafie 
nell iimmonù^a un vero spoc^co contro él T^env 
vipiorino, -crecF e^U che lungi dall' esser danoose 
* può dessCi titilmeptié impiegarsi ^ spprattnató • per la 
sua diaibrei^a fovea (t^j- 

l'i. ' • , ' '♦ ' •• '« ' . • ' » • 

■ - i ' 

' (i) Tarivi cU prdphe osservazioni noinoud faremo giudici di 
«nk tal'oontkovenrìa.. Mon -tralasceremo ^rò 'di'^raaitAéfeitàr» 
HÌ nostri lettori ^ che 1' ammoniaca si j^tv -iitiliasimf^ in tai 
casi da piti d' un moderno e* segnatamente dal prelodato prò- 
i'essore Mangili i talché-, -se -non vuoisi riguardare ^al yeiv 
awAi^òto M .veleni ^pena^, ,sfembfii..pcnì' che non ài ppssa 
ii.,Kiktio..di.'ricoiioaQ9i»4n. I0SBO ii.-piii i^ileiODi de*. fermaci che 
#ppaf^>#i spossano ali! aaionci* malefica- di sV fiàt^téelenb^ é 
549^)11^ cbel nyn per lai sub yivti^ diafòretèoa^ WUl >Mhhent 
per la potentissima saa fona eccitante riesca dewte^ proAai«# 
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*«£ noto cke Foniana n^ll' auo di negare ogoÀ 

y'ìtih 9ÌV ammoniaca esaltò ^ale specifico XQOtip 

qoesto iwlonò la potassa caustica. La di- lui^àsser-^ 

•ziilae^ upn sembcav pelò abboKtapza fondata all' ai;to«- 

oc.' Nòti rcompeus; a'. ^toò^ giudizio 5 alla medeaima 

maggior, •^yi«itt.<d^*<<(Qella^ che qualsivoglia alti» 

: caustico • -suole 'in * vsL caso spiegare 3 viriù cl^e* dopo 

le sperienze di Russel appena può essere in alciin 

^preigiou. tenutsi*: sieoome dopo quelle di HunauU e 

<di Ótoffroi bea. poco si è il > pre^ó in cui puossi 

tenere la virtù «daialta all' o/to d* uUvù -accordata. 

Molto meno si può . confidare negli acidi, nelte 
^camimrelle i nella éeridca., nel grasso di vipcta » 
nUle mignatte ^ ael ^ucciammtp tanfo usitato dai 
Psilli .e daiyMarsi^' o nelle scarificazioni da yai^ 
moderni cofaaijf^e^tatel Bensì qualche vantaggio 
.-vniolst^aspetcnre d«|l iMignò caldo* » e pih di tucto 
ibU' ainputazuMie o- dalla* legutiir» del membio mor- 
'èicató.- . •' ■ , ■ ' ^ 

-Per io che ogniqualvoUarfUreteàtìsi il caso di «do* 
ver soccorrere chi'ibssé-steito da alcuno de' teiento- 
yali* iserpeoti avvelenalo., vtnrrassi immediatamente 
pratteare un&' tal Jefaiurtf^ in moé^ però éa. 'ù&a istroz* 
3Earia patte tptallneote ad èssa seggetta. Si cautèriiieeirà 
tosta dopo ki feì^itav^ ai' applicheran 8i\ di e^a' dell« 
compresse- iotinie- ìaeir anuUonisleA 5 o in un inibii- 
;glio di ammonisca ed 'òlio'd'^'uUVo ; e'si anxm)nir 
«tfieiMMino ùfttMniamènte i- diaforetici i pia efficaci, 
ira i'^quali l'aittitoonlaca^^ ste»*)a\^ le pozioni etèree. 
Gli/antipasModid-/ e particofairaientè Ptp^cacuatia'^ 
aviran ^uogo m. ' caso di convufotodi ; tttetitiii' «&. 
Fer2'«iiùo0.:fi dack di niAii^'ttjgli^ antiMtiot i pia 
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polenti in casa che la {«riu fesse*' passata in gan- 
greoa. .^ ..r . 

; L' ammoniaca sì eslemamente che< inUrraamenle 
impiegdita sack pure^ al dir di- Orfila y il preéi^uo 
/timedio, a cui vorrassi affidare la ciiira della mor- 
sura AxiMò Scorpione i non ommeClerassi però Fuso 
de' topici mòllitivi onde (attutire V ihfiammaKVone 
che' ad essa tieni dietro. •.,... 

Le lozioni della parte colla, salamoja v 1' applita« 
«ione ad essa della teriaca^ :e qualche presa ^ di que- 
sta . internamente amministrata: rimedieranno , . a deèia 
lUa^ la' morsura degli . fragra/. 

. l «topici atti a calmare T infiammazione savanno 
pHmieramente adoprati in quella. àAW Tcunnlola. 
JLa mugica cotanto vantata in. tal casi $ ài dir del* 
1' autore 5 è. ben lontana; dello \;^iegare. veruna, spe- 
cifica virtù nei medésimi* Cui> per altro nrmsclrr«in 
essi. opporUiiia ^Vsiccome atta a dissipar la • tristézza , 
a cui suol andar congiunto per lo più il tarantismo, 

, L' estrazione, del ^pungoli:» fitto . nella parte oifesa 
sarà il primo spediei^ce. da adottarsi in caso di panr 
tQra delie api» àe* ealabraiU ed altri' iosettib Si 
la^vem-quiodi la parte con acqua fredda « salata 
Ppportuna a , calmare il dolore da tal' .puntura - can^ 
s^to tpmeci pure ili sugo del papavero: l»i|iafco;' ni 
iputi^i saranno, a tal ^opo le embrocazioni^ oleo^v 

.(.Freffijesso un emetico . od un emeta.T^atartìco.si 
rÌQpi^rdrà all' etere s^ljfiprlco^ ovefiUaiiisi' di soécor» 
rj^r^.chi avesse inghvoXkiii pescito^ moUùìfcht ^nefim 
^QwwAo- peFÒ allt aziqnloro tenesserM.diisiro<atntoixii 
41 evi4^Dl? infiamfna9Ìoi»e. de' visceri abdotoinaH 3 
Aon si .editerà a. icoodwtterla con un propòriionat^ 
metodo antiflogistico. 



DMermiiiare una loderole^iofiaaittiazione» circo^ 
5crÌTere^ét«iproces8p gdngrentMf» ed àfFrettace Ja se-. 
jMraafó^et> 4a|r cscaira ^ saranoo - le > indicfiiziQni , da' 
QùmpìèEsì aeìl^^hmr^emà ài puittUa maligna. (aÒi è 
quanto sii poliii' pt^ere colle inciiioni e col cau^ 
,stko. 'Ma quanto efficaci riescir sogliono tai soccorsi 
a malattia incipiente 3 altrettanto infruttuosi per lo 

più sbtfò a malattia avaniata ^ ' è' isopratttftto ' se la 

»■"..'>. . »... > • * ■_ ■ 

putrefazione s'iinpossessò già. de,lW pài:tif. "tp ,,ta)( 
caso ìioa si iodogerk fi ricorrere alla a^f^UcazioDO 
degli antisettici , è specialmeiite della èhina e della 
fifnfojra.., Né .yorrassi .piare om^ieuere df <?Qa^juyape| 
1» topica iaaipne colFa^niìnistnire ta2^*^I^aci intel^b 
Imamente in buoti dato. ' .* .1 ./ . 

.; Sta egli in po»er« del medico, il salvare; d^',^f>iè! 
chi . si trova assai ito' ' da rabbia ; sia esèat spootanoit 
o comùnièata ? Non pochi ijp ^ van ' persuasi i' né' pq-^ 
cU SQO quelli .dbo ^pretesero. di aver^ QeAdutòtr^j»Ìrjiti^ 
manitk iin sì elevante servirò. Chi acce#€è- di CFvi$r' 
gparita la raWia , coir usò di copiosi- salassi ;' '^c^hf 
scrisse di essero *a ciii pepr^aiito eoa; •iqaeJlQ. d^ 
mercurio; chi con quello delf oppio; e* iiM'^A- 
quello di altH eroici rimedj. Ma le sperienze isti- 
tuite recentemente in Parigi sui cani arrabbiati da 
Dupujrtren ^ da Magendie e Breschet son ' ben lon- 
tane dal confermare i prodigi che al^ri con codesti 
rimedj asserì di aver operati» -Indarno essi ricorsero 
al salasso sino al deliquio ; indarno ai mentovati e 
ad altri pia potenti farmaci. Ninno de" cani^ che già 
trovavansi in preda a sì rio malore potè scampare 
da morte. Per lo che non esita Or/Ua ad affermare 
che nello stato attuale della scienza non si conosce 






rimedio che iNilga àguMireU raUia già a/ilup^ 
paia. Che se'àlcutaì «(H partito >pm .«jnttntre .al 
mèdico 5> qaéHo si • è^>di adopram . ondSitopeiire il. 
sao sViluppo merde r uso: del caustico' attìialè' ralla, 
parte «loraicataisoUécitflteente applicato ^.i). 



• . t 



• (4 Anc^.gU espeiimmti di( fé oe-soa fdtti io. luU^,^ 
l^nno Rimostrato che tanto iì salasso- sino al deliquio ^ quanto 
gii aoceiinati tìtiktà] 'àòti tdlgorio a dòmaf« co'dìesto oniiìlì^ 
óMVbo 5 quahinqttfc volta siasi . già stxh^i^àtoi Se ilobkiamo. 
credere all| esimo professore^ Palletta non furono più .fcJi<f^ 
i successi ottenuti coVi^ idro-cloro ( acido muriatico ossigenato ), 
H^nido 'che pur veiiné 3 ':6ofl \a gtiift-i 3 ittilal%Jtd soptrr - o^ 
iteo rimeiio^opsitro un talf male didl*inastie«pi«feiM9r|^0rift4 
gnatetti ( Ved. Giornale di Fisica ^ Ch^rmoa^ i«. himeitjy^ 
aiiarto 1816). ^è certamente si possono reputar sufficienti' a 
cómpikyvdre in tal sOstanià la iirtà* di' diAielU»*è la ^MMt^' di 
già iinl«pp«ta o a pfeyenUrBe in ogni cAso il suo ^Ittfpo i 
fatti, da lui riferiti. Codesti fatti perO^ ci semhran hastevoU 
aa éutorii^re i pratici a rioorrere a si* fatto rimedio in caso 
di^coikiimil avèufàira; 'imperdìo<»hè'» quarado pure con esM^ 
nW.'W fga^um^ a v^oc^ 14 0¥44|tÌA <we fovpe ^ «CPATsa^ .^s^ 
appena n confermasse. 1* attrìbiiita|;U virtù d' impedirne lo 
svìlilpiiamento^ V umaiiità dovrebbe andarne assai lieta^ e degnò 
«iella A Id ilK^titttdinfr iàMSk^' chi si «foVAò di readerte «8 
8Ì,«iiota];i} soTÌjgio: ^' i K 
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ffóitzie sui nuKio M tnidkare Poreùchia 
-'tHfernu^^ del sig^ior ì^ ARO medico deW i^ 
* ' stMìb de\ sordi e^ itiuti di Parigi '{i). 



, , .«.;«• 



A. 






d QuifL delle ,prpf9ode. ricerche/ ahaU^iche .di 
J\fytm^i,i . r^salya^ Lieutmd^ ^ Haller ,"; Fkuf senio > 

àìfiGfWi^^iy Ha/J^ir^ r-tfj/fer, JSunold e i^b/if^w»^ 
p^r>»p9^._^irfV^ .un^ aUri, i piali del)i>re9^%. in-' 
tertio^À X^ i^d^Coqq la. sordità ^soq^ anqora ^r, l£^ 
nu^ior parte ;6Ì. poco accessibili ^ Pf^sìfl} cb,irur'- 
gici, che ; ^Wvte^e. far caso d^ ogni i>ei]ic;h^ i^c- 
WfWJ^3 ^% jaj^oqevole. tetHatirp, per ^jerparq di 
ùniQvei:/?' 4^esti lipiiUi s\ «angusti .dell'afte. DifTatti ^ 
opre si. i^ar/^g^i^ 1^ possanza della chirurgia., nq' oiaU 
dogli, oqfohi .polla umiìi^nte insufficlep?;a ia quelli 
degH i^recchi^ non ,puJL> a. nacnp' di npo, . iscpirgersi la 
neceMitk di &r^ idi qu^s^ ultimi oggetto di pacti- 

colori!, ed joaiinàte- ricecohe»' • • - 

. puetperi nostito avviso «pno le jTont^ ,priopipf|;li , . 
pcvr<«ii i mali dell' o^^pphio si emancipano ipesso 
dalW «hiruiigi^'La prima dipeiAe decedè si Jfaon^ 
de'^Qpdi laypri cieli' oi^^o dell' udrto.,. sonica c)ie 
vangano '^v^r^ili dal m^li^to^ o je ^vycri^ii^ Sjppo 
invQuf^i, per l'iodiffarefua, con .cui s^ .^ppporia ^x^ 
ootto gr9do ili Cofasi* Cpfi ne', tifi^ ne' mali infiaii^- 
mirloo) dellàr tmt^ e della gala » fkp[ caiì, 4^ ^Q|t% « 






Va' 
ntiìiide» er^ttV od«kri «Molènii:. :;so^«es9i\, ^diì^ 

rànte ùoa iitfe^n^^if^itica* eg.^, si aUe«v.f*.)\PA^ 
a poco la struMnira (hai;^|^Tj;^ii9,,. p «^^ef^W^. *• 

facoltà acustica del nervo ,, e 1' ammalato non se ne 

• • • 

avvede che a stadio avanzato , e per lo pia irre* 
mediabile , perchè rimanendo un, orecchio sanOsiFu- 
àito ài èdmpite pér^ qtkeìlò' ,' c^ nob ' ùd tótìf taf r im- 
mediato diiitto^ che ci* rende tosto avveVtiiì \dtelM. 
lesióne a un'bcchi'b. Là sbco^^a otigitfé óéìVà ea^ * 
pia^biétk dei mafi délFore'ócKio^stèdé ibtrfnseba^' 
làente ncir organo stesso.* Si sfei ;' cìk lè'^aW' clrtjf , 
^érvoiio alla finzione dell' u^ito' so/iò" sMpité^^ìf 
ricevute 'nella' porzione pietrosa "KlèlPi^d ;lei|ij|KH>< 
ralé, è per conseguenza inaccessibili alfar nkano dlA* 
rnrgica, di fhodochè a differenza de^ neiali «ie^liocdifi;' 
ne' quali si 'possono superare molte ' orgàniche «iU<d- 
razioni^ in quelli dell'organo uditivo le' più ieggieiis> 
lesioni di tessitura .possono riuscire' IrrenMiririUit*^ 
appena appena che* s^ internano' ncir organo; Egli l ■ 
ben vei'o/che a' nostri tempi la èhirurgia si'fe'ai» 
dita /e tentò di farsi stradft' per éstéfodere lai àua 
efficabia anche' su questsT specie^ di mali ^; ma po- 
chi furoito i tiMì ne' quaK' ir sucbcMèo^ «coronJy 
r arcÈmento. £ ciò^ se i Abn ^èrrtfy acfiltvièiie appunlo^ 
perchè lo strtutìlentb chinmrgicò non giugtìe;*se noó 
alle parli' ausiliarie' airddtttf; è ndù all'organo {o»^ 
ptiamedté ^detto t onde' ne» ^riescofto rimediabili^ ^e 
i vizj che liakibo ^éde^'toelk prima/ ed itivece^^'lMm 
v' è diittbio / che le^màlat^iè • dell' orecdilo«-estalief.^ 
quelle della membrana del timpano, della cassa del 
timpano, degli ossicelli ivi "racchiusi, e ^lla tronoba 
eusucbiana potano/ iàtMlucfp.HAngr^o piùi <^ if)^» 
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ittttBso di sórditìì^' ed aiìc£e impeSife. -tttUlmanlé ìm 
finaom délP organo : ^ : ma |ion' e men ' yeEO' y ^xìié 
sUirti»* moke gray-i^ alterazioni ^i queste partii >e 
coHa aÉM»li|C^ì]i|aiioàfiKa' di \àìcwÈK.,l Foéito -tabiol* 
t# si .mantiene sema • gK^vie- dbcapito, Wccliè^c^ 
dimostra • • l' in&ukùzaL ' loro soltanto*, secoadaiaa < ^U 
ft Tera^ fuDtiQàe deir udire.; Quindi, è stato oaserviìtOj 
e l'ho pure, iovnoa ha gi%afi verì^cato in.: un. Indi- 
yiduo, die .Vi piotale , di^trtusìone della, membrana d^l 
timpano, non taglieria facoltà ItidiMFa , .e si i peT-* 
ibip< ycdiM}a cadere nectosato il martello , 1' incu- 
dine ^ e parie della staffa y. senza '^ che '; siasi abolito 
il senso acustico; dico pacie /soltanto -deilti istafia, 
mentre se la hase di' essa. fos^ticaduAaifiMràibbe scom- 
pagioeio^. lit#iieimbran'a .della. fenesArd .oyale.«i^ttt..sta 
fermamente attaccala.' per dofvejirsarebb^iAor^iQi Vu* 
more.de^ CofunnÀ^ ed il . ien$o sarebbe stato itrrer. 
nediabilmenie; abolito; > Ljerifiialì. . cose , così* esafendo i 
egmin yede di q^aAto.prec^rìji (inAiir d^b«^ riii9«irp 
Tropera! del c^ÌDurgo- ;ne' mali .deirore€obio;..poichi 
òUfe*. alÙ i dirotta die: ciper^Oj, ^e di inttòduitre te 
^fostanae- medicamentose «celila .c^ssa*. dd' timpano^ ì&* 
«ò^|M»^ificonMa»iiu<^'^ì i^ cui la lesione de); seosO 
Mastico. jdifM»ide>d«Ue j^iitti:, ch^ - Isontf riyd^jii^ ^/e 
qh^^mellMiil ìd qfiesla ,c9;vitk;« iper/ siyere una 6f^ 
dfftft»:Jpsiifgll dwa^ire co^ su^ce^o. , < 

^n^^ M^. (ìfard .di IWigi ha, d%tp: «tei J[oumal.uwh 
ytrsel 44$.. S4:dàtces fnedhales, (i): un esit'atiOf'di*uoa 
sua \ òperit più • dif 0^% ;,i s^il0<«r» < inediu ^ èul . mbd^: di 
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(r> l.«g)JM> x4U. 
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VÉeémBonVmceqAìo ìntèmò^ del quale' abbiamocele*'. 
Mto.fair eennor.'per r^ìii|poDtanza dr/alcìihé Ò9tarva« 
tioiii'5 €l)e vi iofia'regieiciie; Messo - e^ io :9ltua^ 
^biie^di iiiélli^licare^ile >ìoer€he pacaly^ndi», la 
Ì»otójtQ' aiécertaì>sjl^ 'dkc im <gr9(i' tfaifecro^d^le mafattf^ 
acùstiche 'rìeiedÓDo n^Da cavita dei tìmpano y etti . 
prefisse di porUrìri t SUOI vociti atràtirf. Trer sttade # 
si'clTrWano ptJr cjiieàto al siji^ Itai*d\ elidila della 
ÌT^^aàM ék Eustachio ^/d^m^ató ' uditivo" esterno ^ 
e tifila apofkf^ tbaMoidea. ' " ^i• ' • /:•'£.!: 
^' P'èrjQratèòi^ dtlt apbfiH masjoideà. QitòUa« «poi 
raztode ^ptoposta da JRtùlaM x ditbti^tpata'. ragione^ 
vdtedai-'I^E/^Uii j> Tiidti^^ •ce^e; <gf Jia da ^mudU 
cAer^t pér-ia^pnikià' ^ta teseguitli «da* /ebi?r/^ e' ucan 
ftlidt* «ucebsso. Qé^mt! f)^rfbt% r«f>óì/t'H'masitoiéàiit6ii 
ikìk trti4tfarti"j Ivi^^njen^» lina! s*>l«ifcloHé -««fjoOftat «K 
mirm ^ 'là qiiate pasMadó pcf le ÀeìMa'^rhéist&idaBi 
«otH dalia 'Harioe^onligppnddn te '^'^é F- udito < fìil^jw 

ijudtira ^ìbhii t^stabilito. Ilaptri»éìn ], hkn^him^*^ 
«abiè iafniet«io9aniime i%fià teile>t>pmitfk>i]fei l^iepai^ 
feieftdòj ki'desofis^ <r la> «Uusttòdl nbi^Uif'preetltt. 
ila Ado^' iliyr^zy^erlltbaiAdo >la «onfùtiiiMiztoiiajW 
io^Mllttlc M<t5i^iéfèeV>% ifbi%e{^to iÌYMAkopiflcoMJM^ 
ohe «allibila' lo deutf ' céUaijc '>yojfo '^M|rlitó>dà2iitii 
sii^ oiaeoj >dl(è V4' li àip&etìi^ é eb^ IW AiMlpaisfeii^ 
che investe questa •pdtòiotte di iniUpatfo 3i fi^ili^qbaAètib 
iafdtvklttO' t^i ' dicii»a 5 ecoi^paiia-'a iN^gito n^siife /Aon 
di>^ab61itevdl^ teiitfiiig^rd alt&[étto le^ddlittle miuiiUt9f0, 
fel laudarlo di :aG04è9O diffieilo. Egli ìddióè; die scabbia 
ad eseguire roperazionc .precisamente nel gentro delia 
apojisi', che lo sviluppo incompleto 'di quésta emi- 
nenza è poco favorevple per l'esito déìÌA appi^À^pe^ 



die fa- Xkùfó 'Uht^lu»ili'fiié»rÈÌe<ÀLm^ 
dìià: ^per anivore alk» celMla'/ oke' tnAHaUe fnfptl^ 
Tmémàinon^'i n iémplice'^i.'oooie pvSnjs^uknbn ìAr 
p#»|no «guardo;'.' "..' >*. .fi'- ^i i-:i";I.^:ir 'ì-. i.'\' : 
il iigi 'ifoiméi tfàiUKliè'aldiìa'iipoiatO'idK ia 

fer(tfrsiàmnt$poiUAneRi'dékìk\0ppJÌ9ÌimàAoid non 
ka^ mai vidiito; reàlizzavsi 'jéBUOi.fuà^ssÒLy oàdéNegli 
reputa '^aosta- opeMuoatf > infì^liiQ^à /-e^pericfllaà) 
Inliraituosa ^ /peKchji* If pssdhrkimij iU Jìesur aftaiida 
un fatlò iselatbMioiii'fnib'^lm adiioirità sitfficieiile (if; 
od' aaupesM.ancke la^baoaajiiescìUi deflè etfQliaìioUt 
s^0«iiaiie6f!rtpi5rt«US'tda;.C^// #d|i JintUio d'csio* 
Bazione indotta ;dalH(3ùf«»gq • mAF» Ifofisi'' maMéidea 
nDttfpQÒ #aiifrvMiTMv.AlboO''è) àhoà futrd^ il fnró» 
cefMcr llcUa nauna ^* «ol kjual^ «arcar xlt>«9eamaffè^ Il 
g[>rodotta o di itoa • eàriè ^nxiikei ^■O' di )ai' as&essp 
cutaneo , che corrose V apofisi^ ed iovase le cellule^ 
e la cMia^del ^timpantA^ 4ÌoiideMii«> rìmlta Id .»graTÌo 
della materia 3 che ibrmdva cougestione neirorecchio: 
ahi» è'-i' e&uai i dalla opemxióbe lohtimflgicd , 'ideila 
qtiaì^ ^ ia coti tino «slroiiianfD a.^^peaetncpe .to jpitU 
sane, appena 'ÉO«petttt>di>m^ nialaU»», cnlnoii id 
potrebbe recare in tal mBè»ì^' oUe Un riÉiddio<'aa« 
peitftfò i ed btaataueo. Pcrieilósd , ^poidlièyxipan neb 
d»ve delie -proprie osseivaaiom' y daltieiiquUi eg)i'Tft' 
leva » che ia carie delle- oettale 'itiosUidca^tpaisò aOih 
invola interna; del cranio j'e^^^iaidqss»: 'cella sap^tmk 

t 

»"'.• .'.. '' Ji • » ■• >• !• . »'*u; 

(i) XidU bibUotect chimrgìcft di ^ichur sono registrate 
varie altre consiimU oMervaùoni , die «embrÉU&o^aggilé ^ 
4o*tèf ricerche deliig. àard. . ' • * .• i ^ ^»,.m,. 



BtergH' "Medicb. delire di ;Dishi>in4#ca'>flrimtte vUtinui 
Ai talei'àUgraziatp «spemn^ea^d^slie iYoUe.€Ìii]«atae> 
sopra se medesimo. Il sig. liard vorrel^e^ j^dunqUa^ 
id^andire-^aira.Ahiiupgiairuéaf.Affatt^ iixaidbra'^dì ina- 
iare la &ocditÀyàeVqi|»l 'S(dniimentov<fif.per7^sÌfts8Ì 
Éiptm' fifr egli'gtk' preconso . da.. C!ara^«. Ma il. ehiaf 
mniiioi iQpsiro l/on/cggia. cita, ima .interessaptiflsinia. 
oéservaziotML di LoffJer dalla qukalei I ai. < viene > a ' couri 
fermare Fiililitai ideila: perfoikiaione . alla lapofisi knav 
itoidealyfeiiMinmoind&riseey che .<poiwy]|0r'>fpffaii<&^ 
con sùcceséo Ts^rtura' della r detfAittfìipineaaai isol 
catu«ko..rNoi: iatatKto» ia meno )a]i^bpp0Btp<ii^afferÓIdis 
iioii|iim SI ra|;giiaÉdeydiv > . . 'a^peiUereaii^ /dal lèiiQ>oi . e. 
dalla.. e8penedea/;pÌH fìosjlìvi argomcnli cliie>!fiflMtt$^ 
questo imporiaot^ .'piiiuo di .pratica, f - .; ! I:h. 

Perfàraziofiei detta, membtOMidd timpanQ* fi ^ 

1,;. r-i- '»•.:! . ..•.». ,'i<; .{ ji , l,'-.:yjMlf 1'»' 

.::Qu^u:;|aaiii«ravdlQperafe è.i^ellarcbe '▼<! ginK 
at«a)eate jpiii«a jg«ntiXi.al.<!8ÌgaoE:i/^4iiti(.. EgU p«ro 
àk ordinano , tenta: la ^erforbzioae . .sotto i»i^\ia4i^<MT 
àmne'jiiOunenie da. qudUa che si : prefissero i.pratiucjL; 
oiie piti^kia-jAiesso ltti'laipràtÌ€avoito.;tQuti¥li «io»! 4 
gikipel sblo; motìirb di .xioDuonrare V am neUar.cJ^ 
dfeil timpfmo'y'ch^egU iuai(>i«nde^ p^cforatela tn^vp^ 
bvana.: k> soopo ptÀnci^le eh' egli , si, propone (aI à 
quello di aprirsi un adito per introdurre delle 
injezioni medicamentose, le- quali poi agendo. aóehe- 
meccanicamente sbarazzano la tromba di Eusta- 
chio , é.sjjorgano dal naso in " gola. Ecco irSi lui 
modo di procedere. Collocato • l\ mpvif^U^ it^ modo 
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cbo-U rag^ 4<1 3óle rìsdblarìno 11 meato •'4idìÉhrò 
esterno ^ tagliati od eslirpàti t piali! y!)se 'inai; ingoim-* 
beassero . il < canale ^ 'scuopfe^la [ i imeiaboaia i .tlèl ^ th») 
pano, tirando a^l'cMtefao' la concfit* adniVa'iper icvlU 
drizzare meglio il '€«Bale 5 e «coili^ un alqpiadloi àcvi^ 
minato^ specilla ^d' ar^eiAo* o^d^tftòo^eiÉtiÀ'diEeAaiiiepte 
a pungere 'ia^-niènibraiiia. a iqualolie 'dfst^aeaK ddl 
ponto opaco ove viene ad >a^colkvsi vìi manico rddi 
martello; Un leggier. crepito^ nmtlé a quc^Hó 4^-vm^ 
pergamena lo avverte che. la .menà^ww^è perforata' 
Il dolore^ cbe* ne tÌMiltaè poco sìgni^canté. Il sig. 
liatd preferisce lo^ specBlo acumùtato al.treqiforti 
i^V'-^ówper aiiribueDda a questo F inoonirenìenté 
cK' un contatto troppo: doloroso;: Se la,-sordila.dt<f 
pende- soltanto dalla obliterazione del^.tròbiba. eu" 
stacbiana , < l' udito « slP istante •• *%i ' ripristina > .- e ' non 
hi ba più che 'a vegliat:e opde'iL peimg^ iatto^noil 
si chiuda. Ma -nel jf^aso «di nessun?» evidente iudiiio 
di ^ ' succesiBso '■ il ^ig* - ^^wd -. ivolge i il : . penaìera i ^fj&, 
aitaceli che perebbero esiùiore nella» cassa, deltim'i' 
pape. £otiìsàglià egli ipertavto* àv br eseguire; dal^ 
r'ammalaaetJtanà forte espirazione! teéendo il niso è 
le :bocca «ben 'ckiusi. Se l'iariaj softB'^'iiberamAnl^ 
dtfir<òreccbìo \i ^ma; : àmpìÉgarvi imb . sfdrzo afcaocr 
dinariO', «ei '• giudica • HMitile ogni . measo u disdstsauir 
te; ppidiè la tuba è la 4assa odel» timpa^flt^sQnO'.gih 
hbere''p*eriKè 'Stessei All' incontro j nentfeòrt^éndardift 
poca aria dal meato xtèkóm^i 'o mn jiéi^lvanddri 
affibuà^ «gHiavguisoe^ eskn^ un > iihbartizzo nella 
cbsffl'iiel «iotpauo. 'BÌBO^naiiuòeciiparsi'^'.4^c* égli itHk 
4{Ue|to i osjbaò^loi^ Ibenefaè «àii^siai i ^«eaBprci^^ilr . cosa \f 
anèke 'alluv^umd^ . ey li;:^ i toestitiwicf' da' un«»9fmpll^ce 



7^ 
amiMso r di V materia glutioosA .e àkmco^»» Ujespe* 
rieiisfiiiglft li^.auldit^to che il mezaa Migliore per 
ponveàiisvi }4fliMk:le.'iiijcaiÌQm; di^ncqiià'tiepida ripetale 
dftaoi i»<^od«oii.Tokei^ a Uè rìprose per ciascuna « ia 
sMdo ^ib» •fdasiunare* nella ^ioraata da^ boccali di 
acq«k ii» prhaìk iaiiwjiaioiifi dell'acqua è. alquaiUo 
ddtlon»a.»i ma dcifliO:tre gtocni dopo ^ieace IndifTe- 
teste ^.jvacckio cha il caso noa. esiga di rendere 
flptesle in^eaìoai fmmate^ GiMama il. sig.. Jic^ir£ inje» 
^òaniiSMpie ^ettc oli\egli:'CsagtiÌ6ce con nn^ aci« 
cìnga, .la ili o^i , canolfi iaTieUila .<d£|. filacele, '^ 
,4dbi(a e3UtaoieBle ali' ttoifieio ' del mealè> pdiivvo. 
L' acqna: eptnta: caa \&>pza nella. cttMU.* dcl.Miùnpaap 
BÉQ può • retioceèefe» ed agiiof.* con energia nella 
eassa dea • iinpaito per bui a (rada per Ja . .UibC en* 
ctachian^.. Eaocpmanda egK. però .dke. éo\i a^inaialt 
tmppo.aà ^p^tta' mezxo .pel .tim^ote «di- eccitile ona 
gagliarda ninGomnuizlono dell'. ocgatio^ e* che h. len- 
ti^ pi iiUoiio>and&e lai-via -opposUi, tioè <}i«ell4' del* 
laifluba eoscaclitàoa; .AUarohé..r^liici^U viene 91»* 
peilatOy.^.HnprwvIsaiiiaaiet »ijl liquido . a9ac|;a.. per 
la ''Ovilige nd naso, opparc > va' lefUaeaettleffHré; 
pnrandott: .q^icslD passaggio da» ana .nitiidità'^e àk 
na j^aeaso \ di soUedco ngUa : iiiarice; < «StàbìUlitw 'in* .liti 
giiwat'la coniiiBÌoazioq0>^ il',riaiiItaAoi.sà.pre»C|^Cà' ^n 
d^)ÌeMnititianMif9i.<vaÉribtk Cka ' il seùM» vi iatoiq^eUt 

e « • 

aifealé>fftpffistÌBato ^ 'ora*^ non. 'si lia^£ÌieM4ie */ffl|ake|}^ 
cd^&ocompkfiorfaBigliovataenfta - r •»:» infi tit • "> 
MI sigé'Aof^ditCQnfeaea'di iaifwrf>9fservii§e deorlriili 
dfetil ; da ./(^uoste: Jpìeaiont n ^ocitfte ^ • «iA|lniie àdclie^ i-a 
neeeositfdn^lii'fBlèeelHr ^\ti uaÌ3«ib4i^!tim^anofi>i^ii 
eglkiewdericW r'^antcìi^en^piil^ggbnaflperi^inà^lior 



T9 
mmo di questo- n^Ue ^orditii 4u|^ei!%(e e dùVt ti^ 
sf possono praii<:are le ia|ezÌQDÌ p«i^.}a tromba. Ip 
caàferma di cii> , c^i .riduce- le a«|gu^oti cinque i»j 
secVwOfai ^0l|e. ira. al|P9 -Y^nt^ollo> acUe quali il 
ual^ameBio. riesci iofrviU«tfQSfl^ ...'.> • ; /• 



♦ 



, .Ossia^t42ibKe I. . * 
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. JJn allievo dell'età d^ qaii||dici niiBi j ^eir 4iQP(»e 
dIcU (1)3 so^flp» e/mut9 fido da|ji^ qascUaj giaceva 
nella, iafena^ria* d«Uf is|it^|p per una |lU»re lento 
nervosa. U sig» liàtd .cOnoepì il difte^.(^ di e^ejg^ire. 

> un teùtativo su tale soggetto, del quale Aveva sa* 
pato aceafesi^ar la docile ìndolew « - 

Il giorno due .di IngHo 181:1 egii'perfoHi a qncr 
sto giovinetto la meittbrlina del . IfntipaAD! di atebo 
gli orecchi. Questi avendone risentito' qualche do- 
lore y Y operatore si ' risietle per tre giorni dal pra- 
ticargli le. injezioni. In questo intervallo egli osservò 
una lieve . infiammazioile della meiàbrana , e vide' la 
puntura asMvner/e una .forma .triangotarc.» loechè 

> impedì la successiva chiusura' delibro* Al qubnio 
giorno ^li incomiqoij^ ad injeitóte.racqua tiepida^ 
ma non fu che al quinto gidsdo di tale esperìmealo. * 
che pcrvennie.a far peii^trare^r acqua per la-tMmha^ 
del destro «trecohio . in: bc^Xia. L^ 'UMeocfaia sipisiro 



\i) Questa osservazione Tenne già prodotta nel Monitew 
uAit^rièlàà l'ootoUre iBiiy e registrata sik una dottisilma 
tesi. latinii.4i ajitoiir^.attomn^ir db«,iiai cmii^nt» espore.ìl eig. 
Paglìani afliero de)l» scinola di Tonnp^ alU cru^l^ riin^ndiaqio 
chi volesse ronsoltare «na buona monografia sulle cose risgaar" 
datrti-l'oiTcdacf. '* ' -i' - '"-' • ' ' 
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élfH r istesfo HèaUamenlo 'irei 'dì sùsseg^aente. (Ka-' 
q[neo>§ei infeziom per cìascuii orecobHy coAiiouaft^ 
per ógni • matthia jproduss^ro ' kifine - àé "sì xiiovè^ 1 ceHa^ 
liei 's dke V ^eraflore isavi^mèfite ' igitiAiisb di< Mìce 
augurio. L' ammalato commcfiò' a dar segno di sto-^ 
tire le campana di una chiesa vicitia , e per gradi 
perfezionandoci ili- 'lui l'udito./ nella prima setti- 
'màna d'agosto .mostrò di udire anche la parola. 
Befitbstolintraprese eg)i*ptire a {furiare ; hia- osìfétvò 
ilftig./zor^'che ior srilùppa dell^ loquela non pro- 
grediva '€oUa stessa vapi4ità dall'udito.; Parve' che 
y'a€t[iiÌ8to di'^eslo sei^so iafluiibe favorévolmente 
««ila «alnte'^geperale ,àà questo inCeAice; ma &ventn- 
rataiìfiente alcuni mesi dopo 'dovette- soceonfbere .a 
qnetla febbse :Ieiua loonserrando egli perà fino aU 

VUlimioistaniei' udito .e là loquela. < 

.'. ., *• , ."'..', 

•",»; • ' OiWfLVAZi^nz II. ' 

• ' 1% sfg. Brun^ d* anni l^o, dopp^ aver rabìt<^ tnoìti 
adòessi di sgotta, e. di- aver pifovato «d iptervalli 
qualche |[rado di - sordità , fìn\ pur Tiidaner^ sord^ 
qùMi del ttttto« Egli; not> poteva Còìnp&ndefre i 
* .sckjrbr àrttiSolati che dall'orecchio destro armato di 
» eadrmb corno acustico. YJrsse in quello /^tat-o sei 
anibi > indi èonsnltii^ il sig. Itard^i il quale dssTCu rad- 
iosi che la sordità dipendeva da un imbarazzo nella 
cassa del ti impano ^ scegliendo Y orecchio sinistro . 
cpfpe il più aggravalo dalla , sordità ^, ^'^acciqsé alla 
opei^azione; ^La membitana dei>tfiiipaffo fu perforèta^ 
senza e ne. i operatore sentisse 11 solito crepito,^ onde 
egli si confermò vieppiù nel sospettò ^.. uqa .QWfc!- 



^«Uione nella càvitàu DtffaUi< cl(i{}0 quattro giorni 
d' ioin^ioni mattina e sera , replicate per ben sette 
ed otto jcipr^s^y r acqua passò nel naso^.si. ristabifii 
r uiiitQ'^' ed in dodici giorni la cura ,di. qnest' prec- 
clàioi fu compiuta. L' operatore' non giij^icò idi ripe«- 
tere ia stessa, cosà dall' oreccliio > destro perchè Fjoper 
razione! non jfiuò .•esctere autofiz^aia che dalla com* 
pici». abplieione dell'udita. < 

OsSEKVAZIOIfE -IH. 
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. La baronessa H-~. . •.• • d' anni $g ^ aveva sog** 
g^cciuto ad .ottalmia ed a flusso acrimonioso dietro 
g}i orecchi > e dopo, la c^sss^ione.de' supi mesi prò- 
yava gì' incomodi di una forte leucorea. 

(Ila era sorda dfi diciotto mesi ^ quando ^yendo - 
inuiiloiente seg.uito i conaiglj di alt^i medici , ebbe 
a^ ricorrere al sig< Itard» Varrai talmente poco, che 
ii^dovinaya le |Mirole dal movimento delle labbi:a. 
Talora ^erò .ip^ seguito allo sternuto riacquistava 
moinenuneamente un po'piìi.di. udito, Asseriifa di 
sentire un senso, di gorgogliamento nell' ii\tqrao 
dell!.oreco?iio,coa^^jii u,n. ¥f»off^ viscoso, che fosse 
messo in movimento 5 allorché col dito ella si sci^o* 
tcya il canale uditivo. Questo sintomo verificato dal 
sig. Itard non la^i}> più dubbio sulla congestione 
, catarrale della cassa del timpano già in prima so- 
sp^t]tai$i. ,P/ov^li inutili. ia)cuni<M|Lefitativi fatti dalla 
parte jdfUfk lub^i eu$tacbii^a:J'|orpiMra9ÌOBe f» decisa^ 
e pr#fiv»U^.4nll'pr^cbio desila >;cbe era il pia ag-* 
f^^9^ Xja ; peji^forastio^e • 4ptifi\ membrana noa ca» 
giOBÒ .che' un, dolof^ paas:iggi^|>o ^imar «i tosto ia<^ 



tòrsero i fclalomi éì una oltUide alquanto risentita ^ 
ehé péWl ftt domata iti véiitiquatCro ore gob un ap- 
propriato metodo carativo. Non . avendo V operatóre 
cn^duto di usat« le iiljetiom che' dopb àrkuni gior^ 
ni 9 /uvvidè 4cUe il fero della membrslna erasi 
tàhfiiso. Si ripètè r operazioni.* ddirórecoM6 sinistro ^ 
e per evitare la »ucééssiVa 'ibdamóiatione si usi la 
punta di uno stretto bisturi. Tale ^rccauMtme scansò 
diffalti ogni disgustoso accidente: le injezioni passa- 
rono pel naso al quarto giorno , e V ammalata ri- 
caper& ben tosto V udito quasi completamente. Il 
sig. Itàrd metteva iin pò* di mui'uito di'sòdii nelle 
ii^jjfiztoni^ ed introdnte'ra dèi fVimò di tubaèco àA 
Zheàto àtiitiVo^ tbe pxn sortiva pèv la trothba ift 
gola. Ottenuti cosi ^utti i pbssfbilt >^nttìg^i At 
ijnéislò lato egli riprese k trattare hùbvatoétafe t o- 
tèòchio destro. La nuova perfora^iòtoe riesci somiiia* 
fhen te dolorósa 5 t^ indiisse perfino tin déli^mo; 
loctbè nòti permise di praticar tosti^ le inj^bnfr» 
ed iiltahto il pertugio ^lla membrana si olitMiè' <9fi 
bel ilttoVo^ onde abbandonato ógni uitèrt^^e ^tttlr^ 
tivò da qadlo orecchio , Cimase nonostante all^ àtàì* 
itiahu' la comolazioùe di aver tisièqaistatb il «éttso 
^àir altro. 

OtsùiVJURXife tv. ' • * 
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Uìi gieVitre> disj[H>ét» Mie 'affezióni càtaitall', e 
segnatamente ai mi^ 'di ^ffola» rimase sórdo da afalbo 
gli oirecchi» EgK aveirti a'^grarato la 'perdita' Ulìtisi- 
me dal lain déntro miédtanie aletìiye . iil}4ziéiit sti* 
fmfÀMó toitti|Hategli d« im • «tupit^^; Si ' t>offb h 
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Parigi nIeT gtnjaaìo ^ùÌ iSk^ per . coQftuiWc , il «ig. 
iiOrd ^ e. queliti' verificato T iqgombratolf^pt^ disila 
' casaà dal tìmpano nr t«atalri ia . prnn» «tiri BuJisìd) 
con poco successo ji «Ubili Ja perforiusiooc deUa mesa- 
brana del lònpailo delIT orecchio deslrp* Uoa aeCti- 
mana dopo » le in|ezioQÌ si - fiidevbno. gik vedere |ier 
il oasq y 'ipa V aria ncfia' lbr|e . «itpiraziojno non .pe- 
netrava oQCora ndr orecchio* A ^pcko a fioco però 
il liquido ai'feoe* atsada qiKnt pei) intiero nel naso, 
« Fvudilo si riebbe^, non pifrò' in ii^na maniera CQ- 
sttnie ; pofcbè do* nh' giforao all' oHm» T organa» ndi^ 
iivo si o^uiva di Jbel «uovo* Il si§, iiard praticò 
io io^ioni con una soltizione di ihiiriaio di toda, 
in^iego ilfomò di ttibacco;^ ma pèrde di vfeta. il 
euo cHeote n^ miglior nMmtnto per iHiglidire il 
consolante compenso del completo snccesso. 

• • • 9 

k -■* ■ . 

• • Osss&VAaionE V. ^ 

'•■.-.• . : 

Dorotea JP/znfaf, tilcila. di servìgio 3' era ridottai 
air ultima miseria , perche a vera -quasi intietainente 
perduta la ^facoltà di .Adire. 11 signor ùwd «osso 
daUa. deplorabile; siHiaBdnB di i[|tribsi' infelice, si ià'- 
dusso^ìktonèaDeogni aomia di 'prcrìdj , benché viò* 
leiilà; mLh .mOKa. sol x»^o.)*'le veoiow scarificate 5 
■drastici purganti^ tuia ouitidc procvtata per n|eao 
dltojczinn^.> irt^antt;,' tuKo (Sa mati^ ^ anzi non 
éonlpjftilil* ck^ ad ■ aggcnvaro là Ooiklizione della puf* 
'è'orà iimmalaca.^ Fu* decisa' pertanto Ja perforazione 
dethr/mcfiiibDana 'del* :iiiiipano. jL' txperaati^ie venne 
eseguita"' «Al' Ofoochio' ìdesAro , e nonosaanle la Vsio« 
l«n)ta^>àfliaiie- di Urna, tsnmba ispirante oompri minile 
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hrnì'fu possibile di* ftr penetrare T acqua dal meato 
oditi vo nel ' naso , avvegnàohè Faria nella forte 
espivazfottfe senibitasse passare per ìà. trbmbli e di- 
stendere la membrana del timpano^ U «pesatore 
adunque dopo ttpe giorni' d'inutili tentali vi. si ri*» 
volse dalla parte della - tromba di Eustachio ^ >ed al 
secondo esperimepto pervcone ' a spingere F acqaa 
dal: di dentro air. infuori , nel meato uditivo* ester- 
no. Dorotea' andò^ .bentoato Tiacq^istando-F udito 
da questo solo lato. NoU' orecchio, sinistro fu prati» 
càta la perforatone 'della membrana del ' timpano^ 
e le'in)euoiii' essendo 'penetrate senza molta resi*- 
stéaaa y Fudtt» fu prestamente ristabilito^ essendosi 
anche chìàso il pertngio . déib membrana precisap 
mente alF epoca cbe si era già ottenuto tutto ài 
vantaggio^ dalle infesiuai 

Il sig. Iiardy onde prevenire le recidive^ che 
pur troppo sogliono spesso ^mandare a vuoto le cure 
meglio indicate, consiglia ai convalescenti di fumare 
tabacco e di spingerne* il fumo per le trombe eu- 
atachiane nell'orecchio. ' t 

Da quest'ultima. osservazione si rileva, come aoh 
clte per la via delle trombe $ si possano ottenere 
de' vistosi successi. .Ma 'F autore . ay èva. destinato' uà 
secondo estratto del «suo lavoro-* per intràtteòarti 
su. questo punto, e ci duole, sommamente di oda 
poterlo qui inserire , «non «sseudoci pervenuti* i nu^ 
meri successivi del citato giQfuale. di' Parigi* A 
quel che pare il sig. liard. divisava, di ;eatonder9Ì> 
alquanto difosamente su aalei materia /e .noi atrem^ 
mo speralo di trovarvi oon che. iiBcoraggiaretiiohi^ 
Turgi italiani a £9ur miglior conto dei condotti eu-^ 
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st|LQlK4<»i« p^r^ ciirare le lesioni. ^eEP u^ito. . Oofo^iffr: 
siain9 perai trA che aa^jpu^e, ab^i^mo si poca c.Ofifi-' 
dìKlo finora su tale maniera di medicare . che non 
ci siamo mai avvisati, di rivolgerci da questo -lato 
per curare > i mali dell* orecthio. Afa se il si^. ' itdrd 
ci provasse con osservazioai moltiplicate e felici ohe 
la pazienza e fià^isteaza chirufr|;ica possano anche in 
tal guisa raccogliere qualche fortunato* successo, 
noi vi faremmo j^auso tanto p^ìi volontieri, in 
quanto <:he non giudichiamo punto malagev(^(V«di 
portare una sonda alquaMo'inoiunratksad ihtlM»ècare 
le trombe' eoslaehiaqe ^ sia peir. la < paste 'ideUa-boitv»-» 
ca-, come- per quella' del< ]àaa«r Ci' narrai lUehb» * 
ratid' (t) i che un maestro >di.pQs4^ ai iaoeva -d» ai' 
le -ìfficfiBfònr {>er le trombe^enitaòhiabec^* onefUftBvta/ 
senMilé |)rofict0; ' • — - ' .^7 ,:,«- i 
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Oh flydroòépfailai àlcutus , or Drppsjr of 
ihe Bfaiii- -*^ Saggiò sulPhlrocefìih ncuto 
^Q, idropisia acuta 4^1 cerpeUo ^ di JÒNn 
V QjEYHK, dottore in Medicina J^y), 



^ t ' » ' 



^ (JournOfl Uaiyfsrs^l de juciences^ 3f^dicales. ) 
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xXit'iiiSCBColi jrafe6riort> di q^sii Anoitli #66Cfìr 
ddii èsiMmeflItei'paflato» delF opera. diXoì>ufa^.«OfMra, 
r idrocèfalo- acuto ^ ctedianio di. «far com| qon wea 
ch« «lipovtiiiia di i|pHrip9r«ara iradolU ,per ^imi«r«». 
dad'«ittto Otornale Ecaoiaasa F «rjtioolo ^on<;eiKi|^|itc 
r opera sullo atesso soggetto de) doMor Chì^T^^ 
che ci è sembrala non meno importante di quella 
«egnatamente per la dragaostica. 

L'idrocefalo acuto ^ malmti^ «l .«p^Vieutev.pl^ iiella 
prima etk della vita , non era ancora stata de- 
critta distintamente dagli autori prima dell' anno 
1768, allorché il dottor Ttnifti ne pubblicò un 
Trattato che è forse ci& che noi abbiamo, di meglio 
sopra di questo argomento. Una tal opera avendo 
attirata l'attenzione di tutti i pratici j, questi si 
studiarono di dissipare « colle loro osservazioni e 
coi loro studi 9 1' oscurità profonda che inviluppava 
questo punto di patologia » oggidì ancora si mal 
conosciuto. 



(i) Art. com. dal dottor A. GaUi, medico in rforarar 
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Tutti cpimKitgoiKi mìhk gxàn; ^èìf^QÌfk di' ftr^^ 

im'esaAta . ^orickitte èeW; iit^iceùJii^.9 - mimm^ ff^ 
essere &a> lo^o 9U alatori poco coQQfvrdì- lopf |i i sin«* 
tomi preciir8iN»ij.o pritaìtiyL ddla inalatila , por cut 
nella {>ratica non pfiossi (fatti i^ìtrarfe alcun proStu^ 
dalle storie eiie eglino ci , banoo lascia|^«- Il ^igupr 
Ckeyat ,- autore del saggio « di cui rei|4(amo contea 
dopo Hit profondo» eaame di qoesie difficoltà ha ore? 
dolo di poterle s>i»petare collocando i«i> variti ^^l 
distintele divDi»e fora^ sotto io. quali l' idvQceialQ, 
può manilealavsi ; la sua classificazione esscAdo^ da^ 
esso Ini giiidicalà »è arcifi^aW» ni afMtravif, |^ 
fondata ofUa, natuna dell^ qMiUltia, ../ ., 

Nella prifl^ classe V' aitlore .prdiapia f^ej iijHPinl 
fngaci che si nianìCestaqo yar) giorni ^ o4 ano? vaw 
rie sectiniatye prima oh^ alcun segn^ ^aiattecisticQ 
dell'idropisia^ del cervello ab(>ia rivelata I4 ve¥§ ^di^ 
esiston9a?> quaU sono i ^lori di* venire > o à^ tftsl^ 
di evH iameplMÌ il )>ai|il>ino , )[a pefdiffl « o. f 4^4*^ 
mento di appetito , il disordine dello Ciifuioni, àia, 
vj$cer^ abominali .e^u che lien tosto si lan^yg^ {>i2i 
fWVi ♦ a^R9» divenire pi?rciJ| pii» ^farmu^ti^ I^ 
gMiveiM^, «4 i dolevi di mu smQ M^m^gj^^^ in 
ciftscv^a mattina ^ da vomiU pi2i o ii|eno> o^side- 
^rerolì^ fd il. m^U ba. ffia llUo gi^néi. prf^re^if 
iAnan^i ch^ si^ ppiuto a^ptfttar^ che h sorg^i9(i^ 
di ^tttti questi disordini ^ f ipo4U n»l fìenFtUo* , 
Piestwdo n^nggior ntt^nziono a. qiifisj^ .siig|$pii 
scorgasi di leggieri che i dolori $ lestli Wtmi H 
principak loro tede alla froeie seoi^p^ono ef^a^è 
omno d«fio dfinni ìpiefyatti pi^ ^ jpeijif^ Imf^v I) 
hwriktnQ è sempre woo^fitiii 3 fiMite àmqimiM 
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Uff' 
stopiri , kgaari' di' fiiiicA* uegK ';ftccU;/ le .pa^ 
pilfe tiJyelu san* oDuWattè piu^^Ml' ^ordUnario > e4 
ha pet la ittcé atta* decisa lavrenioDe , la^ Ungua 'è 
Italica» avvi ixittAipasfone ^ e te scaricbe •lvilìe/•da' 
J)Mrhidpio mollo ^eopsfisNiitt , prl>tetfttiiio un' appV 
rensa gelatinosaj ed a misura che Fidrocefale fa dei 
progressi > elle' acquistano un colóro verdastro ^ e: 
talvolta si Ialino nere qttanlo H- catrama lèpolsa^ 
diviM frequente 3 ed in -^^erti momeniì' della* 'giÓD* 
naia, ivòlasi un tsakAre ed m^a • irritabili là feUhvBei 
I dolori limiiatt, in 'principio , alla testa y si fanno, 
risentire nelle membra ^ nel petto ^ al collo, spesso 
neir addome , e ,. prima che 4i idibia procurato di' 
miligarii , 89 sono intieramente dissipati o porgati 
in altra parte del corpo. Le 'fone non t^rdaiOK» 
pùnto a diminuire, ed in dieci o quindici giorni , 
durata ordinaria del primo stadio , le salute del 
bambino i manifestamente alterata: egli è divenuto 
pi^o e stizzoso, ha le mani tremanti ^ e si vegge 
con passi incerti. ' • . - 

' Assai pi2i^ rapido péri» è T andamento della ma* 
kttia S9tt0 la seconda ferma. Il- bambino y diet 
Ciieyne^ dopo essere sDilb debole per qualche tei** 
pò , ad un tratto viene aggredito da una febbre 
che presenta delle remissioni^ brevi, ed irregolari, 
ed è accompagnata da «dolori di « testa violenti , da 
tensione di tatto raddbme, da anniento della senri* 
bitttk generale ,* e da ceìta Inoentezca degli occhi. 
Abbenchè 1* esistenfea della febbre* non sia per A 
steasa, dice Mcora'T datore, un segno af&Ato cen^ 
delfidropiria cerebrale, ella serve nuUadimeao ad-aa- 
«laniiarla, massime allorquando A cpmplieata da do* 



l6ri a testa e èi ynmak 'alteman^i ..ic^'^ttiia satut 
dì stapìiìùii t> phit tosta di' inseAsibi^là^ ituiìz},.c1iei 
dlTerraniió vieppiìi contincexiti se ìL bambino neJU; 
Inatto che. si mette a éeàere'^ od èneo, al solcnMv$j^r* 
di pkusitlirar vterà sopraiblte da .vamil»^ e'sù^ 4oi^ 
la malattia permette qualche iiMi^eiito 'di. .Btp^iM>l*' 
il itialam>>iii: qweki >lnt«braèiii cdfe ib uqo ,9ttAt(|-di 
óomà-vl^le id^oppcxrtabile.' pcv* (faelli ém , pr^me. ,ìA.\ 
^tt^ rkMbtlimjeDtQ;*i-.i« r( i .t .i: .- .»••/ : /,. , .,-^-i 

La> terza nKimleira con» Goi si annanaa L'ìidrocefaloy 
qua» tàtique m«io> ' > frequente < della': • prtmai i è^ pej:^ ^ 
^«ilta^ T optnioire dtel i|ielcico.'ìpgltee« più. Ik«qpeiite. 
Mia* seeoada. À s&o .^giudizio i, ella! pub ' essere t ofiir 
siderata <:ome. un 'eseon>io) dL^ quella. :coiir4srt^Mie 
delle malattie provenienti dall' eccesso »' •O; flalla 
eettfeblnamne deiisintotlii dell* aifezioìie pnimtil^a, 
circostanza farorenile »lla porodìiizioaey eid: ail'^pgine 
MraiSeziotiè.conMiicuAiv'a» >. :. i r ' ' • • '>'■''• 

L-^idrocefalo-nHistrasi «dopo uno stato > -di ^alatjet 
cagionevole 3 eosnie p.. et^'ln.coiiseguenza jdeUeiScro* 
fole 5 d' una n^iahittia epidemìot' non totabiMipteieiir 
pevata ecl sintomi > hannó^ un'' intensità, .cke aarve 
^ distinguere la «teòonda spècie dàlie 4ue altee;. ma 
nella terza di coi or si ragiona ^ : V idropisia? cere- 
brale^ '6Ì> dichiara dietro .una febhra y , ^od . Una; malatr 
tia actttaNy a durante il. lavoro deUa dentinone y; ed 
allora^ il bambino ne viene aggeedito in un . toxìAù 
pressoccbè insensibSe^ .senza quàsin.alcitii' «ntpma 
▼iolento; le canvuldoiii/Sole. essemio'ì.kpBimii indi^ 
ddila nuora .malattia. La sorAe did ; bambino neD> è 
per qtiestot intieramente .di^raia^ «perèhè) sqpeaso. 
dopo la comparsa deUa mag^gior. parte , od .aaco dì 
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ttttti i fiitioMi ndretati lidi èmiWtiiit le Aii€ priM 
. >> ibroiei AbU' ìdnktfblo ». ia : = conuitiin^De ÀfX mtA^ìA 

iiéiH> bielle uvÈuQre riibftUàta; v* h|u»no ia ^«e»li 
cosi 4e§K esteipi di esito Salice opemtO' cbille-9fle 
fbncr delle netoeff^ .è teneli F tnteeveatei jf dlpun 
vieil4eMieilto enercico. 

Il Mgoor'C&e^^Af dùce cbo le diM prim^ CcMrmfs 
«ótt0-ie :q«aK il niaiiìfivt»; T idir<^oefelo eena £Mie 
egualmente, favorevoli pel malata) ore la.f8iuUAUiit 
sia ^rotttambncexiuetnostsiinu e comiMuitiiÉa^ perocché 
idtie a ive pifun ^roi sopa idecaiùri pef il encr 
etfsèei>< eelbéìir ,; iti gensiale^^ Tidlaao aMjai ;di.'fc0«^ 
qttenio pecdiit»;, ma che tnaf^rado ila divecattk 4ei 
prifliii' <f atomi essi si raMCfmiglianoL pecise appoco 
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tti^fì ultimi 'periodi. 
^ > Il dettar H^hyu 9 e gU akri iaul9»i ,.«■ eejagviwado 
le-eecpi^tHudevù ▼ariaÀo»^ ebe «iba^mor loofo neUft 
st%U> del polso 3 hanno divisa l»'.4nalattia lia ine 
gtadi'9 ^neeUandosì speoialeaents- sui taitgiementi 
liei )SÌst<MBU ciffcokiMno. Ed if fatti egU avriene 
auksi geitoreifaneaee dm^ dòpo affer ^duiatd per tin 
tmn» eémpoi 4 jisloiiià de fitti'alkbitMd- parlato.. db* 
scnveadSb V àivasiona deUa malflftia, il perho n 
eaagta ,: ai^ fb da {u*ioci{^ inegualo^ ed irregfiltt»^ 
poi meno frequente, ina divioa celerissimo al mi» 
nimo '498erdiziè^ La mim>r ftefl[ueiiia' del polso vieoe 
uoooeipstgnata dar m ^pore pìb profonde , o da tta 
torpore pMi <on9tdei|Lbile 1 i dektft di testa h vio*- 
leótt ia principia., bo« tardane a éimÌDuire itt- ae- 
gttieo: le papille^ soeo* assai dilal^e^ ri bar ima 
eore^. di difistto. di eortiérue: tre i due ocolù^fda eoi 
afs coiKe|t«iva %r\% rUioae * impecfetta^ e talvolta 



9^ 
dóppi*; il ÌMxhkiéf nw pti^ pt^ veltor 
^cdol^ 'y iMppuré per quaklle lÉiintito ieoóoé^ /tfilw 
Yolu' qoMto petiodb", cdhittin'i^zafo da ^m^iiiikÉ ee* 
Urità ^^ pòUb fa» «A- «n^iliietttt» regolare dopo che 
il 'bambino è ' slalom aipiHaflato -per ^V^ o dtefti- gì»t«^ 
ni 3 e dip^iV Ire^^ ^u^tro gtoraf dé^^ tlivii^Be 
pia iTreqùente eh» ncAi è gikiiìinàt sftaeò':^ allora co^ 
xÉincia ciò ct^ Miiia9i''H terzo gvado^'e qaaléhe 
tempo prhna dell^ eéito^ fiatale svUt^pasi^ «A» 'lliio>irft 
serie di- «iatòmi «^ non lasciaA^ pìb alcuna épe^ 
pan^a. ' * • ^ ■ ♦ • 

Qualancpie sia b ditflfìcol&' di TidOfV^sééi^ i« m^ 
lattia- nel suo primo àttilcbo y •Chej^ne' èssWva: coi» 
rslgìone^ ohe si fatta difficoltà svanisbe q«aii inlie* 
raiàenee ntQlIe due ukime fasi. E di fevto irrottile' m 
y anniibda con ima si^ìè di- sintomi apparenti j 
quali sono PiBcUn^one ilei -bambino »*dkirari»e 9 
r abbassare le palpi^bire. snlla pHpiltity T appannai 
mento della cornea ^' 1» dilaiafcioM 'di una^o delie 
dttè pupille , i, nosptri fineq^enti 3 lo ' stHèav d«l 
denti > lo staio d' insensibillUt., ilr 'calor'>aifAenlè 
deOa pelk , l*^|er»atrra di tiBtti*^<{tteétìi -«sHitoaaii e 
por nltinnó le convulsioni vi'oleHAi'c^'prècrfdoìio Ift 
morte. Giova però notare,. éhe i pcM^i dotta mu^ 
lauta non si suAcedono- sempre cedili stessa- regiolaw 
rilk e costanxa come io d>issef«| ii^ doMor' fVhjfH^ 
ed akmnl altri II baoibioo'che seaArafodkm' della 
miglior salolo viene ^ talrolia pveso ad un "tratao 
dallo convulsioni die entro pocU giom» lO «eoif« 

r 

doèo. Le àcconnate vaviaaioni dcAo siÀto del ftAm 
non banno sempre' bto^ò^ fn modo il evideole da 
non potere sfuggire ad un osserratore poco «ttenio. 
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g^lo da .vFF%/tf'nelb «Mia ddl' idrocefiil^ » come 
non ìadicMie ^oiwc^ll4KBeiiJte». ed! ttoiformeawaie i. 
cangHlmeDti^ /che sopregginiigoop iD^quesu-aireKiode» 
propone di sosAfluuse^ ai tce.pericMii f<]indati «olio 
aUi^»- del p^Ue^ ire altri. cke.picono^enQ( per caraK 
tare .diKBLotivo F aui^eniCo o 1«^ r:dioiina«jioiie delln 
8Qfi0Ìbì^itk« Per tf»| modp il $uo priipo grado. è quqllo^ 
deU'uttmeaiordi.^su p»:oprie(ii: il 84€opE)d9in qa^i^Q- 
del}a aensibilità dinpUiuHa: e^il terao^ il gradii, eoa:, 
vulsìvo o paralitico. Nel primo periodo^ die' egli ,. 
ogm ilinaQVa prodl^^eMioa ^^iia^ipoe p^u.pfoiì^nda 
ohe. nello. ftUto ordinario^ e da ciò . dipendoDo. l'aTr' 
veKMOQc per lii luce,, e pei 'suoni i :k uVeglja,,..iI 
«Kd.}Mferej..i.dolpriì, e, la cekritki deL;^ols9>,<JNe]i 
secondo.. il bambino non ^ più ..afiet^ sì /«Kìilipei^te^ ' 
da^t! oggetti tf»teri0ri;. le gue.puprUe spn(i,4Ua^{(t|9, 
iltfiebo'è oscuro^' e Ja, Qostfpaaione ostinau.^ ed. \\\ 
tetae^ grado- infine j. chef aembra .noa , essef a cbe.ia 
eolitiiiiiazioDe< del: > secondo ^ viene indigai^. dallo 
•tvrtiflKio ir (Mio st4pofe ^ 4«dk convnkioiù . 

Oli aiil#ri; toon . 80iM>' punt0: d'.aefìo^Q ciiyep i^Ua 
dttFata^deir «^r^fido. ' ^tniyu, pretende che^ ;ia. gis- 
nese dtui quatlro, cinque « <]» sei settioKlne iJfo^ 
ikergilL trCi < e odo questo convieike Chef ne. Quat^lo' 
a noi H^ediavio' chi» questo tennÌAe> possa QsseA'è aur 
cora molijo piikibfevc >• dietro parecchie OsserY^^ioiti • 
che. ci sono proprie;, fra )e*altffe, (^mìh> diuo, 
gioTin^lto rdi dieci «Dni> al quale U Aiòrte. soprav- . 
Tenne iit pochi giorni '!seiic&> che t: (periodi; ed i 
sitatomi eh» servono à diltia0iserli sigiano mabiCeT* 
siali micces^vamente' coinè venne; indicato • dalia- 
maggior parte dei pratici. 
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L' invasione dell'- idroceialo è^ a^cor pia oscura 
nel bambino lattanie 3 II qualè'soffee' bensì delia 
febbre 3 emette dei sospiri* j delle jg rida ^ ma i dolori 
non sembrano paqlo violetlli. / Rilevasi chiaramente 
però che k malattia noti' nsiede né nel petto 3- né 
negli orfani digestivi poiché gil> organi respiratori 
sono in istato tiatui^ale^ e aìiio^ .azione dèi h^fenbino 
dù indizio > di dolori ^ ^ di coliche ,- o di cose simili. 
Altronde le lùaterie feciose .dell' idrocefalico .diffe- 

# 

riscono essenzialmente dalle feccie che accompagna- 
no' tutte le affes^ioni del . canale, digestivo. Giusta 
Cke/iw r idrocefalo può assalire in • tu^e le stagioni 
dell' anno ^ .ma- specialmente durante i' estate» £gK 
rìguacda altre» t'Uttie le epoche della vita siccome 
proprie al «oo sviluppo -, eeceUo la vecokiezza. £p* 
però viene desso da. lui considerato aome.jHÌL parti- 
colare alla prima in&nzia^ ed agli anni intermedi 
tra la' sfonda dentizione e la pubertà; Quanto .al 
resto conviene con Lu^^^ che sino all' età. di 
dieci anni, le femmine ed i' maschi vi siano eguale 
mente soggetti' r ma dopo qaest' epoca pretende, che 
sia più frequente nel^e donne ohe lieglt uomini. Il 
temperamento linfatico .e la ..costituzione scrofolosa 
sono, del pari favorévolissime a produrre . l' idropisia 
cerebrale. In atobne £imiglie l'autore F ha' osservata 
sotto forma, eròdrtaria^ ed h»Teduto< quattro bambini 
morirne success ivamente^ e sino ad undeci in un'altra. 
Da -moke sezioni Chffyn^ ha potuto» rilevare 
esservi 3 in igeoere j un* ingorgamento dei vasi san- 
guigni cerebrali j e delle aderenze ' te tissinke tra le 
diverse membi^ne«cl' v^htriooli contenevano* da* dyie 
a sei once d'una sierosità limpida .3 vi ar^a del 
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p^ uno apandiniento considerevole sotto F aracnaf» 
dhs»^ ed Mk hn$e del cervello^ V intima sostanza di 
qofist'. òrgano «ra pi£t biapca e più molle del coar 
«tivio massime nel. v^nlrkotì* Egli ha neU* addome 
teovat» costantekaenle gV ioiestiiii infiammali , e la 
aH pet fi rie del legale coperta di tubetcoli bmcaslri^ 
e mrico aderenti al peritoneo^ Le glandole del m^ 
•ènterio , <|Uasi seiìipre afielte , . erotio, più *yohin|i* 
•oéfce , e rafccbhnlevàilo nna/ specie di materia car 



iter ageV'óliMrie il dèagodatico 4eU' idrocefalo » Fau^ 
tore 1d paragona con alire afifeeionl che dantio ori* 
«gioib ad Alcuni siatemi un pDco« analoghi » rtcfaia* 
mando Tattensiolie iti leggitone. principalmeBie ini 
m§ù crescete grada tamenle^ «alle eoe nmissioitt pt^ 
invgohri^.fsUa natnt^ Adle escresionL paritrcefar^ 
Aunle alvnw» fSk^ sèoo ,hriuie/e viecoie 3 sidVar* 
V^nione'.ldb .latìe , ani. defori generali del CiWpo^ 
«• massinné deUa ièsta^ofae ittipediscoiia di jalzarla. 
L' iidrpcefalo può etmulare^ <è vero 9 alcong yarìetà 
di ' febbri , ima mona d«lle febbri remittenti acute 
deir liafanzifi. L'antote da fjir catai (eri distintici 
di .quefit' ulióma afleaione;, i.? una remissione cem* 
pkta <e .regolane^ ^^ la>/iiattt#a diiSecietiied^gli esore* 
oMnii mei >dae caai; S»? e > per ukimo'^ V aspetto 
del malato diemm'pNÙ. (logiaDitare il' medico espe- 
mneùitato* * - • 

:..EgK £ft>meittioae d- mw ^rie di sintomi .simili a 
tpadli dellMdroeefaia ;cfc)e. ipanscchifQ volte h». avuto 
ek:oasionni d? oflseryune.^. « tihb protenivano daUii 
taerbilsa 'SMnpatiai^del oorTisllo cbn al tei oiigani: pei* 
«niiùvamnente af&ùiv» siooomeil Csgato od il lub» 






intésliaale. >£ da cìh deduco là neóaMtUi di JcdUra- 
tamente Studiare le coaècstìoni simpàtiche «mtesQì 
fra il cèrvelk) ed i visceri ckil' add6ìiif3 cotius pm^ 
{M^ie tion «ole a «tebiHre il diagnosticd , tua 'ancora 
a regolai iì imtoiò di «dtinu I/aumento dell'azione 
arteriosa di siffactt organ) rioooiftctiita alF aperltea 
dei ^adareri , «! le aderènide it|iine»ose di «piesii ri^ 
sceri colle pani vicina 'pit^rana èridmlemeDte che 
velf idit>cefaìo le lóro fiinmotii sono disordinato. U 
sigw Ckt^-ne pensa che alilora la bile è troppo im<- 
perfetu 'per istinlolsire -cotfreneiiroltnBnte U oaBal 
dtg^ivo die perde >ima parse della smr aensibSità'^ 
t non può più espellere die >deg)i éicremeBiU Itr 
qaidi, e di un fetido > odeaw. Queètd .stato del «tubo 
sHUientarto^ cobgìanuttentb AY alterazièse moilmli 
del. fegato sono forse le 'caése dei sintomi di dì^ 
s^psiaj ehe ordmatisimeafte si manifintàn^ ntel-pran^ 
periodo detP idkrocefado v aèbenckè non si possa nì^ 
gare che i' romiti che lianoo luogo ^ nn' epO<^li 
piii ino] t reta della xnakttìa nov dipenda»o dàlia 
simpatia dello' stomaco collo stato morboso del cerr 
relfo. Allorché 1' idroeefdo h formalo^ le scariobc 
alirine^ sebbène minori in ^quasitità) coAieo^nlA 
ti^à Maggior poi^fóiie di bile t èlio sèmb^teòt in 
allora non consistere die in una laSescoUnaa dt 
questo 'flfiido <co)o^at!0> e di «anco degli inteslini^ 
In alcrnie consti tusioiti dotale di pìn. grande jcritA* 
bilitk, il ytsmito^c \t cr«coozioni biètole kono. quasi 
coniinuc. làr tari %Wio rimtabiUtk d^lo stomitco sorr 
passa qutflla del fegato e fer osa specie di aiiiipatis 
f ifiessa'^ lo' obbliga ad aiimentave' * 1» .sua .asarsKtioim 
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Il medico ingleae a|iribiiibce purei^lgcidl capa 
cheossenransi pdma^ella foraiMione.Degolafe ddUia 
malattia a quello stato d' eccitamento' che d' ordiod" 
rio precede Y atmienuta azióne, vascolare» A di lui 
porfere sì fttttó; eociiamentiy ha luogo prinna cha il 
ptÀèo ,<ia' dhreDiiaa pih fccqnent^ e. che la seufiilH'» 
Uikisia àccéesoiuta. Questi due. sintomi peii 3opr|i^r 
giungono; betiiòtto ^ e certamente per; V accresci- 
ibento dell'azione vascolare nel: cervello; ed.atfojpa 
i dolori di capo noè > sono più semplicemente si|i^- 
patici. L'aumenima aaiotte vaa^tolarè^ spiega». ^atsfio 
.gincKzio^ in.uii modo aoddiafacenti^ .la> pUrrpaitc 
dei sintomi delprifaio -^radou . *; *« • 

* fQcMto a quelli del secondo periodo , «cornp réf- 
iÌBBÌmie djD|^i ocdii^ lo straUsmó e. la visione ^d^f^ 
pia, egli ne rintraecia le cause nd modo cbesegi«ee 
1 mMKcoU dell'occhio propri a. tatti i cangiamenti 
-di diMzione, sono innuiiiero ditqualiró;' 4ono sottf 
r impero della volonl^.' Per* mantenne F'orgaxiip 
nella sua ' naturale diranoie ^ i .DàuseaU òbbli^uì 
agiscòilo in: senso contrario dei muscoli, rcl^ ;• ma 
non essendo, assòlutsfmentè necessari alla direzléue 
dell'occhio, «gliner non sono^ come i IjMro ^ntagi^ 
nistì'd^endenti daUa volontà. L'effetto del ki. perdila 
della' sensibilità 5.. in tutte le parti .del corpo y cade 
primariamente' sui mnsebli vplontarj. I snnsoolt.rQtti 
^adunque penrdono} pia presto ir loro morime^ti: ch^ 
non* gU'Obblcqui -, di > modo cbe queitii Alitimi^ .otiet 
nendo una certìapsepòri'deBauza, augii aUfi 5 )dav«ano 
Tfocichio dal suo • aase . natura^ > e prqdpcQn^o lo 
strabismo j ne siccome poi* i raggi jtk^fi cadono piii 
filile parti corrispondenti della retina 3 cosi ne ri-» 



salta] Jb .• vÌMOiie • <4<nPP^^* -^^^' «redo .-colai diaarduii' 
naliài Mìita.'nioD usono I punio > liqiiutt a c{iie»la maliitii 
tùtoi$aiT{fochè> jftiiHsooiftnafttoii» luftle ■- quelie che'^pvo-^ 
yea^tfùO'^ésL^'tuk^ooU ? neii< cérveHo , e da «ffàsioixi 
ó:«s^ppiira«OBe'dfì:<}aè6t'>organa . . . .Vi 

I' Fioidaieoie ncir liUknov <peiiódo ..Aell' idracieE{aIò« 
dice Cheyne ., tutto . il .sistema ' viea< di^ riuòvo . .occi^ 
tato pcriefSeUo 'dcAla lesione' cerèi>rale. Il £sirsi pii^ 
fineqùente iè ipolso * prÌAia . della . morte ., « opera- de* 
teati cobservatikci • deUa natura. • .' £gU' è fìh viro , 
mia dietro la ^perdita di 'SeìMÌbililà''obe'pcoìra anche 
la : sóAaiwkà . j ^deJl! cencefalo ', Y azione ' vascolare > ann 
pabu giiammai Tialzar»i di molt&r^upericài il polso j. 
sebbene dfreqaea tee è r sempre picciolo e sfoggèirole. 
'jìtU'^^ig.^iCJiefnB p4nsa ahe.uno atato«>attiyo.. debba 
jàeccderè locatalo, paissivo^ è che, al cèrio, «yer vi 
debba: !({aaldie' cambiamento anteriore alla coi^gé^ 
8lione:'mQxfao8a> del >sadgi|e>; che la parola infiam* 
mozione non è .ponto propria a dare nn' idea esatta 
di/>^iKstoi:genei:e. di àltétaBione) che uiia tal malat- 
tia è dovotai. ad ; ina;* cen^^stione renosa probabiU 
menile dipendeate dall' aliene: annientata delle avte* 
rie^ che ^io .spandimela del fluido sieroso debb' es- 
stfreMaittfibuito a ::qudsta pletora venosa ^ dve si fate | 
effUsvane ha. una iendensa a neutralizzare gli effetti 
di' i^e9l?azroDe- aumentata , e che ne < ritarda in 
éMdo*>séii6vbi]e>l'' esito funesto delia malattia; e per 
ultimò ' che;. lo. sfiiandimento nei Ventricoli non è 
punto la cau^ dei sintomi più • violenti, < e che 
r aBsioae arteriosa dob :ces8a intierameitte, abbenchè 
la congestione , e F effusione abbiaQo avuto luogo» 
Crede' egli, inoltre, che Tideocefiilo non jnA grani» 
ÀNIfALI. f^oL V* 7 



nui-.flianircstansi senza! the » r^^^itibriei cAuAe 
arila stato 4i sanità perfetta^- fra i'«i$t«nittxiaDleriòèoy 
e>vqDost>3 non 8Ìa«o. idisiFuttf ipcrèfrettO'.deV.attOBia 
désordìiiata di qudsi* /akimé^ > Udo.i9f]bddiAictitopBÌe«r 
roso 3 dice CheynCy &i è iinor' dei.nàmnrossaccwjicDtir 
cbè risaltano ^alla deboleziaid^l sislcma ■V4infa«oi !i il 
periodo -del torpoee comraciia .dalla iCODgestiooe ah 
<{iM(sto sistema* Nel pyinxo grado .della malattia, ove 
avvi. wA» Mimetito di azione arteriosa^ <d6ì iror^mà 
4elV irregolari ik nella, causa «oottaiMe.; e^vi alttcn 
accc^sckneato'ideiririìtabiiità. Fin tanto idherim' s«kr 
sisaèma Viene. affetto, i sintomi .sono quclit'.A^ttiùl 
Qnkittia'd'iEritauono *■'■ ma in quest' organo"ÌQjpointf 
pijensibile^ quando inia'.o^og^tione' irta piai si nnisba 
aU'.afeioac.;arteriosa «omeatata ^ W sta^o die predale 
si/ à quello delln non irritabAiiià; , O; dell' inaensiJnL* 
Kl^;. l'oppressione deve 8opFawentr& lin M|utiè'i Ja 
i^onzìoni vitali] vi ha ii;reg^laritk nella vieMpiraaionf^ 
e nel polso ohe è oscuso e stentatq. . . - ; \ 

I fieri dolori, lo stato febbrile, le •: con valsaci', 
gli .occhi stralunati non possono Jbpèoderey frónda 
CAs|r/ie, da piccola quantità di fluido 'fefetoso ipasso 
nei Ventricoli; perciocché ia altre alfezioint li \,vò^ 
vano delle, quantità enormi di iluido totahn^ita 
analogo a quello che è quivi raccolto nel* carrollo, 
senza che -ne risulti alcun tristo accidente* Si videro 
degli individui vivete con idrocefalo :oironico net 
4uak :i ventricoli erano distesi da vcbti. libbw da 
aieto. Era d' uopo , in «questi cosi , che T e£fusione 
aresse principiata moko .Hn»po prima della ■nrte ; 
per cui <noa si poteva considerarla come cau^^ della 
sopiansMMe delle i^ioatoni animali* La morte del 
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tOialato è prodatu dalFazioiKie morbificadei vasi del 
òepveUo che mm percaettoiiq.jfti^j a iq;|i^^',Drgsinp di 
adempiere le »Ue funzioni ^ e 1' 'autore noo è Ipn^^ 
taao dal pi$Q$pre <ixe )a motie arrivereh^e più pro^* 
tameote jpi^lf idrocefalo» se il iluido effu&o fo$se 
riassorbito dal .sistema linf^iicp^.e ce&sasse* di teo^r 
luogo, alia p^dit^ d'una parte del cervello 3 9. cmì , 
dà iuterAS^cnte il grado. di so^Ugao che gli è ne- 
C^sario. 

Sebbene il sig. Cheyne^ {accia derivare tuui i 
gravi sintomi di questa idropisia da uno stato mor- . 
boso nella cirqolazione dell' encefalo ^ egli è iiicli- 
nato a pensare che vi ha della rassomigliaufi^a 'fra 
quest* aifezione.e la freni lide» Puossi 3 dio' egli , ^« 
cértarsene. facilmente e<^iifronundo le caiisie,i sin- 
tomi e le alttc cagioni morbifiche ,cbe ìoqq loro 
particolari. Una delle .cause cbe d^ origii^e. alia 
frenilide » vale |i dire , a^' infiammazioiie per effetto 
deir azione ftrl^riosA aun^utata 3 non potrà, ell^, ^ 
die' egli , con un. grado minore d' intensitli produrre 
r idrocefalo ? ! 

Affine di rischiarare! il metodo curativo dell' iiVid* 
cefalo j il «ig. Cheyne si pone ad* «plfligace breve- 
mente tutte le cause che possono -produrlo .» .e ooiU'^ 
chiude 3 lé^ che un disordine olnstderevole negli 
organi ^digestivi che avrà esi^titb -per un ten^io 
piii o men lungo.3 potfk predtsporvi; 2.^ che i sinf 
tomi fugaci dell' idrocefalo sooìiipbjcno spesso in»»' 
nfloizi che propurasi di rimediaittrtuifi» stato morboso 
di quest' organo ^ 3.^ che nel suo prim^ ^ràdo-« 
r idrocefalo è evidentemente aòcompagnatp às: un 
accrescimento notabile delP azione arteriósa ^ 4>^ ^^ 



per quanto si estendono le nostre eogciizioni 1' azio- 
na d^U* idrocelalo dìfTerìsce essenzialmente da quella 
dell* apof^lesià ; 5° che malgrado fazione arteriosa 
accrèscinU, razione dell'idrocefalo ditTerìscè evi-' 
dentemente dallo stalo pletorico che ' potrebbe frat* 
tanto aver luogo simultaneamente in' un altro si- 
stema di vasi ; 6.^ che parecchie malattie sono su» 
scelti ve di convertirsi in idrocefa^lo ; ^^^ ma che la 
sola che noi possiamo affermare con certezza- di 
averci presentato un simile cambiamento si è quella 
delle scrofole/ 

- Heig. Cheyne è d'opinione, che questa 'malattia 
mKilto di rado termini colia salute^ quando V arte- 
non • vi è punto intervenuta a curarla j e che si 
paò afiTermare che la maggior azióne e la più 
forte tendenjKa , cai inclina Y idrocefalo j sia per la 
distruzione totale del cervello. Crede- inoltre che ' ci 
siano ancora ignoti ì òiexzì coi quali combatterlo y 
quelli eccettuati di sostitnirgli un' ipritazione costi- 
tu2Ìonal6 differiate y e che succeduta questa sosti- 
tuzione hannovi maggiori speranze per un ritorno 
alht'sdlute che per una recidiva dell' idi^cefalo. E 
però' non -id^ori^* di proposito F osservare che vi 
sono deg^li jesempj abbastanza numerosi di ricadute. 
Vn' osservazione ^.d» lui Cattar si è che Y aumento 
della secrezione dell' orina ^ una diaforesi straordi- 
naria, massime della testa ^ sonp quasi sempre sìèc^ 
cedute eeUorqutiiidfkiia' malattia ebbe un esito favo- 
revole : sif£iiti itÉBomeni 'vogliono eglino o essere 
cpnaideratì'Come critici, o dipendono dall'influenza 
dei mètodo fiup^tivo? Ciò è quello che non è ancor 
deciso. .Lo «tato idei cerveUo variai molto secondo i 
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progressi 'plii o meno raptclt dell' idrocefalo, Findii 
durano i sintomi precursori , sebbene vi sia, g\^, 
dedl' eccitàmeai# Mei Cei:y'eljlai« non vi ha ancora 
probabilmente aumento d'aiSone vascolare. Al prin- 
cipiare del primo periodoi ^ gU effeiti dell' aumento 
di azione ^ul sensorio non sono foiose ancora molto, 
grandi; anche allorquando il malato^ ha .febbre « 
de4r avVersion e alla luqe;» 4ei loal essere , dell* ii^^ 
pleiadi ne nel sonno « e. per uUimo che trovasi 
già in pericolo ^ non si' scorgono ancora che pochi 
segni d' accrescimento dell' azione arteriosa.., In que^. 
sti casi in cui non poteasi aver dubbio suU' esi* 
stenza dell' idrocefalo noA ja è' trovata alcuna, appa* 
renza morbiflipa nel cervello. Si sa , die' egli , dal 
risultato delle autopsie cadaveriche ,. che vi sono 
delle prove di quest'azione arteriosa dopo che. il 
malato si h trovato ^ per alcuni giorni j io questo 
stato allarmante. Probabilmente l' effusione comincia 
a farsi quando il polso divicn irregolare e meno 
frequente ;. quandi . il torpore ..è divenuto generale ^ 
noi possiamo allora scoprirle tutte le vestigia dell'a- 
zione arifii^oso^ quali. soQo le. aderenze^ la conge- 
stione ^ l'effusione > e i- diversi . cangiai^enti . di 
Hmttura. Si riscontrano 3 soggiunge Cheyn^ , tut* 
ti questi' feiiomeni con uno spandim^nto prppor- 
kionato alla durata dei sintomi ^ allorquando il .pe- 
riodo della paralisi^ o dell' epilessia è sopravvenuto. 
Da tutta cA. V aiitoce. conchiude ch^ una fola classe 
di- medicamenti edutt piedesipia regime nqn pfxs* 
sono soddisfare a tutte le indicazioni dello :^tat)0 
morboso del cervello ^ e chye. In q«tpsegueuza /ciasfC^fD 
grddo^ od anco ciascima forma diyersa, della ma- 



TattiaV ^i^i^o ^°^ 8^^^ differenza mi metodi 
ctirìativb. . : . 

CKeyne avverte tUlli i medici di «ènersi ia gtutr*. 
dia oowito quieslò tteitibiie flagello, e oOn ha^ioiixir. 
Alai ftisdatò urtfanciulU clifé si lanic»ia$se di doloiie 
dr capo 3 sènza Kìfslo «attiinai-cT il «uo alato e para- 
gonare i «in total dabbiosi con qoéUi dell' tdro<^efalo 
dhc dclibono essere tM còntrmiò Jitopressi nella* aò^ 
seva nienM)ria. A profili» de' ^noì leggitori > egli b^ 
abbozzato H seguente qùadto della malattia, ch^ 
per la ina utilità ci sembra tneì>f la re* posto'ia quQilo 

luògo. 

Disposizióni idV idhyéefééloi Erédttk néUa fiumi* 
^ià , costi tuzione scrofolosa. 

jiffétióni anteriori: l^^ebbri, disordine nel canale 
àlimenufe, scrafoìé". 

Sintomi precursori. Appetito irregolare i dispessia, 
imbarazzo gàstrico, sonno inquieto. 

Sintomi del primo periodo , o della sensibitiià 
aumentata. Pu);iiHe contratte ,' ibaniéve' timide e rì^ 
serbate, avVérsiode atta luce, J sospiri; 

Sitaomì fehhrtlL Polso frt^uènto, vegUai^ apa?- 
Venta nel sonfno , dolori di testa, vomlilto. > 

Statò dei ventici Natura pariicoia«0 degli escra* 
fnétiti,. dolori de' Viscevi , addome cedevole , alito 
fetido. : 

Sìhtofni del sìitofòìo * periodo, o di qtiello del 
torpói^. Polso! irregolare, poco freqiiewtc, ma pia 
y^ò él'miìiiino tno^metìto. Res^atione irregolare 
àtcbm^ià^nata daf sospiro, corjio abbattuto 'y pupille 
fiatate ,. strd^ismo, vendSóndat al d<eKrio^ iiolori- y» 
ghi,'di cui il faucialio non pub indicare la sede^ 



' Muomi^^^ temo )peciàdo,'Oi Tdà qiieìla: ideila 'pM 
fialMoi] OaSki >uraliui«li , polso ; frequonle' e XiQMi> 
niMhsibèlitl y dekrìo ^ cerna ^ iieiteiidìaenlo ;:clie Ar 
t«vt>a*peC' inUrVailIa j convalsioni ^ pupille dilaUI«i« 
Urrtwinort^^pacalaBiat dn mi' lalb > Bcapifiazténa ' Montar 
ròsa';^ Bio»te> oppardìitfi. • ^r: 

•^Secfendi» 4l.iig.: Ofajiie 'la probabtlitli della gfitr 
rfgioBe i in.propóftionb doHa >daivltal dei sialtf^c 
M qoqstiiaBMOy di bn<p'Ora^ ricoiloaciatìi pe^quAiito 
{ient>olDti' fpossiÒBO esaere^ pnossi -UittaYid arerié della 
sperancarConsegueotemente «gii àód vuéle- cht ji 
piéftdi ..um ^1q isttmfc p«r offdiiàara i^ opfvnutà 
nmeàfi o'^ice^ciho ckiunqcte a{)^ù in lai mpÌ0 
QpB tivrli «a pentirsi* <> ì i '. . .• * 

• Le indicaeioni ciirativ:e che si^pffcsentaèo Mmtf^ 
dì<^"tfìt 3 da* segaenti ^ ^s.^ d^ aUontandre. dalla mac* 
okina ogt^ iicitaziohc^ «{qaluaqae. ella sia». per: téma 
cbe una mavbosa'' simpatìa • no» -prolunghi 'Fafle^ 
stette ''Carabrale ;« 2.^^ év Beutralixzaré il jnodo di 
agire MF tdibceUb , dimibvenib r-aocrescìpta.au 
aMfiq della'^cir<€4aEilNRl<•neIl''ill!tcrll<> ' del cvatiioy t 
acMCÌlJ«tifdogìi aAl' «làoM noyiella';' Si^^di . mitigare t 
éà)0rt'<ed «ir'aialbmi. piii wgeati y èf,^ di aob ara» 
seuvarà t^atfCQofs^ che si poMÒno ritrarre dalle 
eM%ro-lTffV¥>ibélp5.^'dft sostenere m goveraana le 
4cMe ^avi«eokN:nf<(ata' i(iiaadòi' vi' hanno delle e^a- 

otiMkiffi crìlioUe. ) ■ ' . ì;. 

'La ^p)[taia<;|(tte«izfdfie-ilel. medifio dchbe rÌTolg«m, 

dteè Chitfhé'^ allò HÓbXù 4^1 canale àlilnratare ^'C 

non k ^'m^^^ lui ^ imtcilr d^ ìmpieijpiM , alla 



cMipatf^a 'dchprìmi^ cintomi ^delP idrocefalo ^ tpiak£è 
catairtico akjuanta polente ed anco ripeterle quando 
le circtMtantt^ i^ esagono. * dia* se. si- «doigéflae^irh'e il 
canal alimentare'! fosse ^^n uno astato . di torpore.j;Ci 
elle non etogisisse die ioiperfettam^nte le sue fuor 
zioni > 'fi dovrebbe aospettape T- esistenza di . une 
YStocélta' ili:. malterie fixicieee , tid * nba dinHnuAiooe 
ed una elaborazione viziosa .delle eecreaieaù SitrVi? 
OOnoscè' d* altrónde 'questo alato > parlioolaeeidalKa- 
ap^ttixy e dal fetóre Orrìbile deUe '£fceie : bisogna 
ttUora; dttppikare le dosi deipni^ganti^ ««de pr^u<« 
riiiré di produrre uìi .eambiamenco neUR-n^turtl- dè^lj 
eacrémeniti; poiché iùu tal mezzo ^noi «siìima'eicufi 
8^ «rer^ ; • stimolato il siatemi epatico > . si canal i M^ 
meataré e Intti» gli organi, éaseneiali .alla» vijta.fthe 
hanno tra loro delle connessioni àt strette» vU eigt 
Oheyne dice 'cfae <si' ponmo ripetere i purgénti sebza* 
per ciò' produrr^' ia: debolezza che tieh. dieira. a 
codesti medicamenti 9; ma p^,. dare ':att' eppostOMiin 
aumento di forze al 'malato é^ di ttmet* al canaio 
digestivo* Egli ha. akresi Osservato che^.q^aai -tiilrle 
le prepiarazioni mercuriali ^ : inassimé il • ! «aldiùeliHjQ -^ 
stimolano grinicstsntialle'priaie' dosij maichè pòscia 
essi non prodocouo ' jpiù . tale • éffétéo , • e^ ' sembrano 
omnentare il lo^o- torpore» In.; queste 'oaai (consiglila 
di associar loro ..dtre sostanze purgative», sipcome 
la scamonea, la gomma .golita;.!ar|;»ìibppia<e Talaev 
Quando i sintomi dell' idroc^alo si maaifestmiè 
in una costituzione già affaticata dà una imailatlia 
.anteriore y ykok che ai puiDgantÀ^si.;figgiiiiAg^ il! .uso 
•de^ vescicanti» Le sanguigne - localifj col^^e»ifiQ delle 
moguisttghej o le veti tose» o 111 sanguigna gener»> 



" ÌB'y* imiiznxe' U'ìiudéiiaL ^uf$o^ «Itlftiidql 

pÒbo;<eÀ4ti!for£e(^del nhìà^l gli) «ftnhranO p^MUcffili 

'glig^nCllUv ih sig^i^fhfyjfie difsè^d'-mer' «noUeotipplif 

l'azione dei purganti, ed ajutare ' qvÈtìi* ó}pgium*9, 
fììptenà&e lesene ^ fttnzfiodLwAUiio dìiiip|itrdta;:gH l^m- 
-hfài'V ttiylitki&l«dUMia<doporili.p^iQlb»^d«]L' %ocf^ 

L'>«swteqaa i^eU* idrocefalo ..«i^eido ben conifer- 
iDatai4'*ìl<>iiosb'o iantmnp «vaàlnjjehe «1: faccia,. dÀfi^« 
rìoArBO'al foerciiripv che JkaiOpecato la. guarigiojr^e» 
8iyt|;Dt*ii.siiòi: iocoki (^ tu r«Ioane«. dircosLanze pressocdiie 
éisperale; Bailo ^sentkel* ali*.pmaccbitia lo ;$jyim9lo 
D^eicorvalev «gli* yide i iSÌoMaii.' interiìpi9{M^i,>.j;#o- 
ipeoderfi.' 1* eajco faiale della .fttalatlia j arve^iacsi Je 
conTnl$ioni , i 'sensi fintami, «^d oste|rAÌ ripjr)sod(^i;e 
4e loro funzioni ; ma la debél<;zza talvòlta -ei^a tale^ 
e la coatituziooe aveva, tando soffenp ^iche nulli di« 
imnifìàào (nifi g|i aforzi 4eU' arte. ;L^. digitale piurr 
parea è stata egoalmeate mccoinaDdata p^r la cuca 
deir idrocefido ;tJt.di .Ui nsìf>Le iS\UQ..9uggeffJ^..Af^T 
L'analogia che. esiste, fra qiuesi' affeziooe. e. 4a iili 
polmonare* Le espeirienze del aig. Ch^nfi siopra^Ja 
sua amministcazionèviKui sonoai^te.piiQto num^sose^ 
tuttavia ;assiciiica di avpmejjn ifne,^-, ti^ ca^i , ot- 
tenuti degli .<tffetti' «irfutari^ il soli) difato che ria»- 
provera a questo rimedio i^*é di> agire niol^o .dìQi»- 
rentemeóte .n^lle divene ..coi^ii^zioni , ciò d^ /jm- 

pedisoe di pgterniai'pr^rìven^. |eidòsi]ordjff#i^Ùì W» 
certflQsa. Ecco il' aaeiodo .che . impifgf ^ ej che. gli 



iOéò^AU ài iMuifa d(;;digHfab^.Ì9(to<jfii ^tfifii^goctiu» 

fì-^tiderik* sei! Ole i> dopò k<fiHto<^^j di 4iM.titifre 
'neccie ,' é ' eósV: ' dì ttjg^lo «iDOti» ifài^ i^kfL^^iyi 

lime gU'isfis^ì. '«».:j,|': ..3 . ,.;;. :, | •,., -..v's., 'i 

'< ilistg; Ch^né\' nchiéma.. lVaUeD«k>«4i jdcf'fKnk|igi 
-gtiptw uba oamiilBfalioDe'.|>aKAifMll<«r^^)th9:débbéfliiiii^ 
tare il suo uso generale. L^/effòltftrideUb.i.diigiAdk. « 
mòho aiiaMga 'ab <eam1)téiii«ttla cita fai »jopar« Hélfe- 
4jò«iémia> animala ^.ijuaiido /il pmado'di .tto^qre'io» 
délf ilkMHibi4kk nv apowifaciKndo $ n da «io ^ av^vétn » 
c6e aUotxtutfudo* Mrabb^^nebcmripìdliBiiuaUare qa^ 
lEito ixNfdieàmeiitcl a «'grati:: dofé «i.è Da»treUì di aé^ 
Bpèndernef ; )' o^^ ^^1 tinÉdra. t\si\ «lotr egis^ia* «fO{qpo 
^o^étit«iM^te4 Lfti^i^ituA^^retidé. Il pobo' lènto y «|1 
h^ilégòlàt^, ed' appòfU' où' gràn •languàae^'ma'il 
'piMo 'delta df^ilfcilè "è'Mnlo v'ed' itregolanaocoii 'psd- 
cole9s:^V e' rigidilk'V tncràUN il^i»o «deil'iìdcoca&lo 
è Untb'Clitì TikAXetà^. Jt lan^iMM prodéModattndf- 
j^alef Tiéte accompAgtiaco da veit^inl; tt daiofiu* 
ifeam«àfCi di visti > quella' dall' Idéocefalk» ^ >4a •còAià 
Le propriacli'^ di sifiTaim piAnM<*8enibraD0< -al mq. 
4jhéyife iiaara<ri|;lioi9aniente oonfermi aRc kiikoaikim 
((etterdij e' •ftetfQn^^te- dal mifiodo cunaltivOfteicrade 
'ièlle ueT fél^èiutii 4i ' lina ditieiEita 4!MCitiuit<mr^, là 
digitialie' {Kids«i sép^ii^ eoii "rantàggio s' al sàkiitè. 
-Olt/e^iépttètki jsòiié stati" impiegati eolla vifca di 
;](ifiidur^e ùnaf ftr^idAe ìta^ ficinaufla ^MY èrga- 
ffii9 Malato; 'I>eT' lai'gltl 'ireadwoiiii d'iidiomo aii^ 
ttiBilti alla fré&te, ^U'oceipite^^^l^ piaghe «to^M 
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^limitano mettlidale coW iiDgnefno't&erdtiriafov haUMf 
arrùtd dei Hsttluti vantaggiosi^ per iìsig. 6h)&^ntfl 
ii quale issicù^a <f avèi*de ' hitot''\t^\tm^^^ikvt^'OA' 

nuendo : I^«ii6ipgiat dè#)a tkcélàmofie f» retiidk' qtkéstd 
j«9Mìna'dei òoippo pHi sensìbile all« «iinprtsffkmt degli 
aifenti esterìqrìj « mMélme ai oiifatMiHtbitiiaiihi. ^ 

L*ó{!f|^ ' VéiMtfe parimèiittf WdOttauJknio.pdr^diU 
mtàti^e U ' ddoiri dell' nfrocéfolofy ^aauAv' dssi tioh 
èfiiìo punto accompàgnafli dà stupóte. Il éi^. '€fveptè 
tidn rim 'giattimai 'pré6)cWt0o co»' 'tsrld ' itltélritA<irQe-3 
tna beti$ì p«r ai^fe^taré in ' cèrti cast • aleQn^ evaciuU 
stotìi btliose per bocca per* seiétefifS^; Egli ot^w»- 
gUà^i'aiffine di calmare i . dolori -d^i' nNlltfli^ «H 
servirsi delie applicafeiotif fredde ^ìmUa frétitey «< «ullé 
tempia 3 01 meglio andora di 116 vescfeatoiriò :xll^' 
naca t Per so^enere le ' forze del jmalatò nki^stva 
le iMppd^ le gela,tiae animaK ed anco' il vino. Vaofè 
del piài4 cKe sv tragga partito dalla vòrra'citk dite 
£ faticiirlK nlkostratio valvolài nelt^idrocéfab per ^^r 
loro gf? alimenti' die riButano inerii altri istaoti» 
peroéehè la dcbólèceff '«he v^ unita a 'cicHcéta a!!»:- 
eioVie può -Tenderla funesta. Il nostro atitore fenìnitfà 
la ptiiAh pdtHe della sua òpiera richiamando alla me* 
tiioriat fimpiòrtamsa «he i parenti debbono fiieftte^l» 
nelf osservare' i menomi sinfomi «he* si manifbs^atjpd 
toe' bambini ^ onde chiamino al mtHnento un medico 
iotttrfiito y se 'tfon- vogliono arvere a* dolete *détfa 
loro- neglfgeAKa« >•• 

Alt- opei^ avvi a^giuDtft im' appendice che ^ìiit^ 
chiude la storia di tutti i casi intei^essaùlii d* kàt^ 
cefalo che questo autoj^e ha ésMvatò iMMtt nw ftk^ 
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« 

licft>!!cl(y)ileriAt .Upvaiio 1 risiduti .clie. gì! Iifnuio 
foaroki. h ^TivLv^ cadaveriche de' • bambini^ che fu» 
ronoc vittma. 4^* qu^ta funesti . malatlia. Qiiest' ul*^ 
lima ^rjte^'la piJi: <QminetideyQle di* (utle^ oDntìen^ 
dapprima- sei Q8fcerv.aBÌ<MÙ di bambini. aggradUi daU 
r idrocefalo > e guariti ndedisTntè T uso r interno dot 
calomelano ,.onioriata di nieròurio doké^' e coUa 
Fesina.'d* giatapa:.tttiti .i-untomi scomparvero in tris 
diidaLguiadicesima al veatesimo giorno d' iavastone 
delia malattia 3 e in,.uti>«oIo: a capo di 63 giorni; 
neflfliAio <ibbei recidiva. Le quattro osservazioni che 
^e§^iiOQO»flrisgaardaQo dei bambini curati cqI mètpr 
do che or ora. abbiamo riferito ^ e che non pertanto 
andarono afìqire sgraziatamente ,* il sig. Cheyne. non 
Ka potul0^ttenere!,dai perenti la perlnisipne di Ute 
f esame dei. cadaveri ;:eiji che avrebbe potuto spar<> 
gere lumi 54ii. sintomi atraordinarj che si erano ma- 
nifeùaii In Ciaque altri 4lei- quali <»tlenne di. fare 
Ikul)0s$i(bh4: osservate le a^gueniti alterationi. mor*. 
hose iti. disile tracie evidenti, di infiiammaziope nel 
iiAo. intestinale^ ;una distensione, straordUn^na' della 
yesci^bet^ .■ del fiele, riempita d' una bile, di color 
v^rde. scurissimo. Il fegato pres^ntav^ alla superficie 
nn gran numero di tubercoli di varia ditnensione; 
Ja: «uà intima sostanza eca divenuta come t^ibercQ* 
}9sa^. aveva delle aderenze numerose» e mollo fefM 
colla membrana periiioneale del diafnpmma che pre- 
sentava pure un'apparenza infiammatoria. Le glandule 
del mesenterio . molto sviluppate y contenevano , ima 
specie di materia caseosa; la milza», il pancreas » i 
ivQPii ^) gli it^tfestini grossi non offrivano nulla dì 
paxticplatie. L' apertura del cranio lascii^ scorgere n«fo 
sviluppo marcatissimo de* rasi aanguigni della lesta ^ 



uii'ef&iSTon di j^iero piii o.awiiòeimBklcKibtleiélteé^ 
va sotto r aracnofdea ^ .e tra. U ciropnsaaìvtJà^pfr^ce'f 
rebralij i yentricoU. difata.tiasimi ^ ©(f^j^y^a^ .^A\{?^' 
desimo fenom^eqo; nella i^aggior parie la qtraiitìtk 
del fluido sparso era di un'ondia'a tre e mezzo; ia 
uh solo ammontava a sei once»' ^ « ' * 

Ond\^ ipaodere maggior ^lufeé ^^sulla' 'mlrtèrià che 
imprese a . trattare^ ' Tautoce . finisce riportando ffk\ini 
casi che dimostrano la .stretta connessione che esiste 
fra !e -scrofole, f idfOG<$fi»l9.jVe l'te^ito di parécdiÌQ 
malattie , in. i^pe^ie delle \ Ubhn .inieteil^euti^ tCi 
duole che la lunghezza di quesi' articolo non ci 
permetta di riferirne quivi i passi piìi notabili. 

L* opera del sig. Ckeyhe ci sembra interessaitte ^ 
massime aotti^ il • rapportcf delle osservazioìii «arni- 
che; di cui'!' ha'- arricchita', giacché nspefto ai* 
r istoria delf ^Siezione ohcim^rebe a' traittare^ ogii 
ommife paredchi'pacitl •pritteipaH''di<' già illustr^jiì 
da* suoi predecessori. Si'può''TtmproverargH 'di noni 
essersi abbafttanzacintemfito «nellar' malora di qaesta- 
malattia , e di non essersi punto * studihto di dimo4 
strare^ dietro le cause predisponente, «d oècastdflndi^ 
dietro ì sintomi e per ultimo fdietro.l'aBÌoBe'4d mcN 
dicamenii , o F esame* delle vlesioniràconlrate dopo 
la nH>rte ^ sie ìa malattia era una vaecrcKione attiva , 
o passiva , prtmisiva ^ o^ qonseculiva-, vaio a dire 
essenziale 5 od accidentale ^ o- siilijétaa^a , e .se si 
deve credere 5 con alcnni autori , che raffesioiie sia 
mia fiemmasia. Egli non fece che sfiosaoe : coleste 
grandi qnistioni y e ' ^uaiodo; . credevasl cìM! * co ne 
avrebbe datsi la solaziene^ si' ald>andona in qiàella 
vece a dei ragionamenti ipotetici ohe noA mgffxr^ 
tengono sempre ad una vera fisiologia. 
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FoétiketxjobiervatioiMi on /tj^e llgaifure af ar^ 

'le^m^'^^'Osiservatlofii ulteriori intèrno 

^Ùlià telatura ' (ielle arterie, di Bènjamw 

* '*fRÀv£RS Eig. ' Membro detta ^ocieici 

reale , chlrurgQ^.jlfillo .. sp,^dfllp . di san 

^Tarfm(^o,ì^,;4oW,ìinJermeria dii^ Zofidra 

I . iptr Ja cara dei mali degli occhi. 

{MtaUco-'éhirurgicàl Trom'aciiom 'of àie medico '^^* 
' ' chi0up^oal soèieijr of Lbruion, Vxil^ fi. ) 

I.. ;l '>- . ; "f • ' ' ' '' • • ' 

!'*■'■« I < . . . • . ' • . " ' . ' . « ' . ■ 

/ MJ Ji(C . ; t _ . I . t ■ i • . ' j 

« . ?iL/vbste: OMenrazidnl bnmo per ocello Ai ^de» 
ttrmipare^ il pdriodp ìp cui fiipu^ actOrré coi^ sk«^ 
jèpi&a.le lfig9|ure 4e}le arterie, e conferfnlaxe «1'£oh«' 
aigUo 4ato di^lL'auKìfee «uiio idal *i.8i3,.dt «Hi^plififedré 
Ift pratica iphiritrsiea deU'oblìtiératiQt il lume defl ya&o' 
coU'«p^tiiQazÌQDc teiBpòfl-ftrìa delle medesime! Sei- ef» 
iettò'. della v^e^ainra fosse Itmitato unicameiitje ad* 
artcatace- 1» ealojma de} sangue pel temipo sttiBceote 
onde pMesie ooal^teilif^i ' in waia massa solida, ovvero 
sft piccole foppònei^asl anlScaonente , (bsee . direito aì^ 
^lo fine d* tenare avvicinate .le pareti del vaso pel 
tratpo l)ast€Tole perchè, potessero tra loro contrarr» 
aderenaai, . snperftaD-'-sacebbè forse y dice Travers ^ 
F occuparsi^ di miglvorare questo pnocesso càirurgico* 
Ma 'Comeoki" fatti numerosi- e bene avverati ^na» 
messa' fuori dì contro veesta 'Cpie .> le iegàtore roton* 
cte' jdhridono le «tdnsche interne ,• e 'che la fbrtta 
&usse|[ae«le>si.i)onsolid^ per «n «processo dT infiam* 
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UAidroucshQ si afaJìia «'fifìle^ Jiiaa&tafrllQipefatioiM:4ell» 
legats\ra a» un.pe^Hodo asss^i.' pi&iibtevcuidiiiqiUeUQ sj4 
nècessavifft onde • > si 2 idiftlA^obi 'isponlAneanidn tee im^n 

. Egli i'jpolOf^ei'dal^legftri^i •e}^dglJÉefc>iN«ftTÌ$4^ 
usi dbpoìv ttBi artèria yjidacio mod ibrilA .Pt><fendiil«ira 
ndàe^/Ufnsxkc media: q in ieniaì>;jdic viene bei» ^ie 
itidupiub^tdi liafaMfid ar (i^oLa .poco . ifateoiangÀQi^tli 
didk.ckatrìzsatioiM ^ reslaodo: p4fyl)0: il ivaflQ;. ed À 
per ittì^tp »-\cbeiiiapplÌ5aando( :ti»; jqimiiKD; kga-* 
ulreHCO|Uigùe ; T una ald^ alura-^ ■ iaimof^tì «di. foffr* 
m^QBii akreuahlé Cossune distinte >(:9Ì:ef]Eundje|ta}.co<^ 
prandi oliala 3(>'che. cpicdtfln sa figge >«. si insinua iiel 
ctlifidcò' ed anresia il. eorao del . «a«g!iie*. And Aa 
uii% unica ; legatura ai 'è^ qualcbc tara vJbUa'rbsserraKF 
forfnavst.* «IP depòsito .« abboiidancè àì^UvdsL sotto fei^ 
ma M\ legqiiénto nftlF area/ del ^vaso.^. e i <;uidclid 
vòlta si.sohd veduti gli stessi. fenomeni fòli act:re«^ 
sóiuta aaìanc inBammatoiria subeg^irttialjtresiLad kmst 
sola 'l^afcura lasciata* - in sito « per « h^- ^ due o tnr 
at^4 "-^ in un espeinibenl^ Yiel '^uale F arteria venata 
setoli^ diie ove dopa', À wso si iriyvi ostruito^ oda. 
linfa- mesoolaM empi .coaguli aanguigni' a oapb di iS 
ore >y iU' un secmàdo , ' diyv«< lìà Uglitiiva' fu l^^scù^a' 
in silo ^ 'per un' ora 3 si fi|eorse'lo.>9te9sÀ fcnoliuoQO 
ueir arteria esaminata 20 ore dopo ;.iùi i'Un, terzot 
in cai invaso riauibe annodato 'per uìì^ ota^ Travmrs 
ttiìffò completa la Ceinditura ; ma ninna apptir^idjpa 
di processa 'consolidante a capagli do ore; e ia 4Mi 
qwirto il «fiaso rimaso^ legato per un- ora lascia li« 
btiamente floii^oil «angug aU^Ecbè venne ferito 66 
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«éhfazfti'QÌfCa)l'*(effetlo dsUii iegatura Uikiata .«anodal» 
èit' Ufi «i^aÌK(p4EHdiii/òfaii eohi»^ ii folo. iafUg|[0nrii 
di Una 1' feritaci iìloa*]oè cómiloi^meiitevlsiMsegiùtO' 'dai 
iofìammazioae sufBcente *a:ùposolidatsì:daj6è ate»à(y 
cÉH Èh i patte -^thìé; f aygmngifcry» « la 'preéaiooefev minora 
o due nbn'accresòè comuoemente lai suaioUìr^Mn 
|[#tfdk> «onsìbihé / e<ioezioni 'noDdiioieBo ohe ^postèbo 
dl^eftdem'dal vapiareidalèaii seaiii»iUtà;or^aiuba4.afaBL 
VdJàpetmmcfùi^ e della, forza Vitale ae' divieni animUìi* 
-^^/Appo^gia^o a nwtierdsi' spìsftmeixii Sepdkkicveàt 
elk«i uiia - legatura lasciata %a suo- pet'nìp.'§ptaìoi''èi* 
é^iiaré producici V sèmpre) 'il^ostrmiottd del vaiéisnei^! 
animali a tal- uopa ;daieaUiti ^^ a f ioondiitoiie • iperi^ 
dke laiilegaUiraiyeil|^ asnadatà in Sfalsa > oksi.dlLi^ 
Vida realmente lesiottédieiiiaéeEnc;. ciopebtasiaa d^L 
vealo-^ piudifiaciU da e)riaam che. da. esegaisai-OTC^ 
ÌM ' ìb^M^vLTà sia» applicata! utile : debi te Dorme.. Béodm: 
ìir'fare quetii 'apeHmeoti si;è seirtito del filò- d'O^- 
]d»da./xaddo{(piatòi,, che: >aUmDÌaviai io .maaieBardi 
fonnare ud cappio ,€oriQ|o icoa un^ lìodo. seoafilitiè ; 
k|;aiura che. 'si acava ! «ma > fenditura .snfEceàte-per 
allogarvisi contatta sicurezia. Avvertendo dì. tagliare 
i capi dà lunghex^ disugilale» >3i possono! facilmente 
distinguerò l'uà «dall'altro- per isciogUcre^r poi: il : noda 
liiandoi. quello cuLi coriàspoiide. il cappio corsojo 5 
senui quasi 1 smuovere le parti. 

» In; alcvkoe. sp^^enie; /aatiBcedeati au di questi»! 

SQgi^tto mi sono oc<;orse «/ dioe TVkif'^x^ 9- diverse 

circostanze che. mi.;haiMO faito> sentire la necessilà 

di ulteriori rioercbe^ oN^aì era^< Jgiittenroimente asr^ 

. «uoo jse nel vaso ' in cut.' erasi iickipóib^a molta 
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Uofa^ e non «rfisi fornstòto coagulo .:$aB|[iiiglK> , 
la, circoU^ione $i fosse teffieitivaaieote' à^f&Uta. 
In uno sperimento nel* qUale la legaiufa Vienne 
sciolta sei ore di^ ^«^.q dove dalla pi:e«enza idi un 
coagulo sanguigno rendevasi ^leae la perfetta ostru- 
zione', non bù potuto eap^re se la droolazione era 
siata interrotta dalla linfa 'effos* prima dello scio« 
glimento della legatura ^ o se vi si fosse ristabilita 
C; quindi gradatamente so^^sa -da linfa effusa! snc- 
oessiva^iiente al distacco della legatura medesinda* La 
pipbabilità che l'i^ppuboi deUa cicQqlazione, una v<dta 
ristabilita \, potesse . interrompere) il <p0O£essO'.^4^i^p 
neKprimct periodo^ e prevenire o rjmttovo^e il de- 

3 

positp di linla» sembrava favorire la prima .C|pinio* 
ne} mi^p*e il tempo conpediuto. ftfla residenza . della 
legatura pareva, insnfBcente; alFattnale ostruzione del 
vaso» Lo- stinto ;4el; polso fppr^ la legatura. uop som- 
ministrava alcun kwie , jn • qiiesta questione , per- 
cioccke.c^oitinuaya.ifsso nella, carotide mentre stava 
applicajLa la, legatura 3, et} era, piiio men fotte se- 
condo che,. uno o pia ranù, procedenti dall'arteria 
al di' sopra d^l lacqio., crapo pia o meno distanti; 
q{> nondimeuo.distinguere si poteva una certa pausa 
leggiera, ed anco una diminuzione nella pien^ezza 
del pplsp applicando il dito all'uno, o. all' idtrp lato 
^^A legatura ^per paragonare, il polso d^U' arteria 
al di ^pracol ppko al^di, spJtQ..del;|a legatura. !Per 
tal:ragipne in fare .questi .spi^rimen ti mi sono de- 
teominatq di collocare «na^ «^copila If&gatnra snl vaso 
un»' pollice aji di fopra onde ^rrestai:^ il sangfie re- 
fl^p , e qfiindi , ferito >l vaso, ,C9{i .i|na l^i;kcetu 
nQU9 «paùo ^intermedio '5 acipgjlierfii.li'» piùmft o^sia^ 
la legatura a nodo corsojo. n 

Ahkali. Fol. r. 8 



TrUi^erB' descrive ora dedioi sperimenti fatti sai 

caralU'ai fine- di determinare il primo periodo in 

coi 'si può sciogUei^ la * legamtKi e ferir ip appresso 

Ivarieria ^t«sa i^usseguetyie emorragia^ ora lasdando il 

vdéd contìnuo^: ora avendolo - tfont^to ^ e di cai 3 per 

non iKssere troppo prolissi^ ci accontentercriio dr rt- 

porfare )e coiioliuiottì che T aulòiref istesto ha de- 

dOlie.-'* ■.--'• ••- • ■■' " - 

-«4 La* legatura f^Ua-da sei a fiov« ore dopo la 

sufl^ applicazi^ey nòia oppotie essetizìale impediìAenio 

al paesaggio del «angue. L' ronerniftioae perfetta della 

. circolarne 'sotto queste 'citicostanze noli ha laogè 

se noi! flHorthè ^i *è progressivamente compitilo il 

procesio adesivo. . : • . 

':i. 'La (escara" 'lasciata in posto sei ore n^svcglta 
mi' anióne infiacbm^torfa. C\h'sì deduce dal deposito 
di'llilfii che'i9t tfova* tra: le tonaichie divise; il qnat 
deposilo' è pi!& 'abboìidafclte' a ttòVe cfre, e 'stìflScenté' 
pei r o^struziioiic del vaso a dodici^ prèseh tonerò la 
ibrfna 'di' un* funicolo nicchiato' tr2i le labbra deHa 
fendttitra / ie continuo con esse'^a gui^a di trame^so 
membranoso che si estende attraverso al vaso. Que- 
sto tramezzo è nascosto dal cilindretto sanguigno eoa 
cui -è intimamente collegato. ' ' ' 

3. Il ' tratnezafo di linfa si A>rnia pifitilh del ^coa- 
^ulo sàngui gufo 9 e fiovè là circòHazione proceda nei 
modi ordinari 3 i per sé' stésso ^iMrcente a prevenire 
l'emoifagia Sòtté im su^itd^eo straordinario impulso* 
dclb' cìlrcioldiZtèné , bd*^ uni • forte commozione ah * 
e^èikrnòy detti) traàiezzò^ pUS pcri'tompérsi e concé^ 
dere ^i^aggiò ai 'satl^t/e. ^e "però sietto d^trorse sei ' 
*irè Ailter ii<iil)gl{mèhW-*c!!a Ij^gafurà , la stewa Vio-*' 
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ìeosà noni i piti suMeguita da emorragia ^ quantun- 
que non siasi formato alcun coagnlo di sangue. . 

4» Il coagàlo cilindrica di sangue che sostiene 
il trameiio di linfa è un presenrativo addizionale 
ciMBlco r.enocvagia' aetto impulsi slraordinari* Esso 
pu& essere formato a dodici ore 5 ma pa2> maneare 
akre^ a i4» ^^ inteso che il vaso cdllateràle pia 
prossimo sia egualmeiìt^ ' distante y e IVostruaiona 
egualmente completa in ambo i casi* 

S. Il -periodo di xlodici ore basta air ostruzione 
del vHù 'per mezao di linfa ^ fricchè si pui togliere 
la legatura 'e quindi dtvid^nre V arteria senza peri- 
colo d' emorragia. 

6; U addiztoBe* della pressione della ' legatura 
alla ferita oh*' essa infligge V accelera il processo 
àdesiro. ' Pentiò j dentro certi confini ^ quanta pih 
sollecito i lo scioglimento del laccio ^ tanto piit 
tardo è il periodo dell' ostruzione. Se là legatura 
non restò applicata clve sei ore» è cosa mal sicura 
r apviite r ^arteria ' prima di 2^ ; se la legatura è 
rMoasta in sito dodici ore , Y arteria puh essere di- 
visa immediatamente. 

. *). La legatucW lascisita stretta per «dodici ore 
suir arteria troncata » è egualmente sicura ^ che la 
legatura applioata sttir«rteria continua. 

8;'ll coagtilo sanguigno è piìi grosso e piii esteso 
nflifarnurii* troncata che della contiifùa » e non e 
eiscbicriitb dai vasi coHat^ali» ma si prolunga 
denito' di essi; fenoineoo ohe procede probabilmente 
dM tfdhnsarBi la propagazione dell' impulso del 
owm Imigò il vaso diviso e tetratto, e dalla sus- 
seguente maggior quiescenza del sangue fluido. 
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Seguono , altri sperimenti compara ti vi intorBC'tl 
compressore di Assalirli e^la leg&tara'^ intrapresi 
ad oggetto di determinare H loro valore- rispettivo 
come mezzi meccanici onde • ottenere i* otturamento 
del lume, delle arterie^ e dai quali Trerferr ha cavato 
le coaelusioni seguenti. 

I* Il jcompv^More sì bene che la. legatttra^. produ» 
cono r otturamento, dell' arleria eccitando 'tÀfiam" 
mazione sulla tonaca interna. 

^ L^ effetto del compressore differisce- 4lai quello 
della legatura in non produrre lesione d^etanache 
interne 5 e quindi in .eccitare infiamniaziene .sopra 
una superficie continua. 

5. L'effetto del compressore è pia -tento di quello 
della legatura. Il primo lasciato . in. posto*. So.ofie 
producf un rossore infiamms^tiorio o ulta peliioella 
di linfa sulla tonaca interna^ mentre la rsecotlda 
l^ciata-in silo, soltanto dodici, orts fa ostrùice dt 
linfa r arteria. Quello applicato' per sei orn oo«i 
ha, prodotto segno apparente di ' processo . adoMiVo » 
esaminato il vasQ. a.capo ^t 70 ore ^ «queatanapplic 
cata per lo stesso tempo ha ; prodotta F osti uzìone 
perfetta dell' arteria esaminau , alla . atessa disUaza 
di tejmpo. , , > 

4* L'effusione di linfii dopo T .applicazione del 
compressore 3 .dave V pstruzipne jsia stata complda ^ 
e iu massa ed estesa l^ngo tutta la parte eompres» 
sa j il c!|e è indicato da. .una profonda addentatuea 
delle .pareli del vaso, coi^ cui. la lìnfa^stat* inm%T 
ipepte aderente. La massa è di coniisteoza'jmètt 
ne), centro ^.doje è: mescolata colle. partieeUé ' 
del s^Dg9e. ,. ,^. 



S.^UuppUettione' del ooìlipvessoìre pw''34J>om e 
s<i8iegiiilà> da un' escara delia toccar «stemar. del. 

y9s0* '•. ■•'*'•* .. . , ^ .:,,. . „,^^ ...r,,!. .; 

' -6, ' Il 'compressore 'lasciato snll' arteriai rieoe lihe<'.* 
mo' dall' ukerattone -verso il '^arto^ gtorno.; tvAì 
qild* tempo* le pozioni ad}aeeiiii^4el<yas6 sonO'gib. 
stale obiiieraie per opera del processo adesivo, e divè-T 
mUe jpresenteikiefkte «estremità conicbe solide. La .spam*, 
parsa' della. porzione compressa 'dell'arteria è* per- 
fetta^ e le' apparenze corrìspbndonor precisamenteL< 
a ^elle'' prodotte' dall'applicazióne- di due. lega«- 
tute* yi^ distanti mezzo pollice, sofyra /una. porzione 
dì • avteria . spogliata 'del suo invoglio- èaerno -, il ^ui 
spazio intermedio si. forma in escara e- avaolsce.*^ in 
una nota si ri|)orta il caso di un'aéeiifisnia ilsaioo, nel 
quale il dott. Henry Cline leg& con* perfe|to successo 
r arteria ;>iliaca; 'V unica lega tura, die' uscì nel iff» 
giorno i portò 's€feo unf escara di una porzione' 4:il^t" 
drica deir arteria; l'escara era lunga ciscà un c[^artQ: 
di "pollice ed era abbracciata- nel mèzzo' dalla lega-* 
tura). -Gk^va notare ebe lasciando il vaso vestito 
deir.injvplUcro- èstevilo celluioso nell' intervallo delle 
legature» il'-tubo rimane» e quantùnque si raggrinzi 
contimia a niltrìrsi. 

' 7.- L^ ^rgomizzazione per mezzo di vasi sanguigni 
della linfa cbe ostruisce il tubo, è visibile .distin<« 
tamenle qnlndifci giorni dopo V applicaaione della 
legatura egualmente che' del compreseorci- 

Da -cìb é\ vacoogrie cbe la .lega tata k per ogni 
rispetto ^ofefibiiqal compressore* -^.TVvzi^ei'^. espone, 
in appresso alcune osservazioni cavate da questi. e da. 
altri esperimenti analoghi 3 cbe sono piuttosto ge- 
nerali che riferibili ad esempi particolarie 
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■ |i^.adfÌ8Ìott(B.deUe-paroti tioQ-imai immèJUtCà ^òalla 
per diBeUOLJCOBUtto j aia per meuO'.di linfii eff«M* 
L' ultima operazione è la scomparsa di quesla Unfi» 
e 1» gra^toale oonversione del vaso in an fanioolo 
per mezzo delf 'asstttbimento. ^^ Tanto colla legatura 
quantoi^ col • - ooiii|»ressore ^^ non succede- asparazftae 
del vaso mediante V ukerazione p pucckè. isìeiio im** 
ptegaii unicameale pel lempo ohe basta ad afiictt*. 
. rare • il * procèssa adesivo. — -« La ferma, coaida delle . 
estremitk' >dd va%o che è stato . diviso* dall' uloB-<r 
razione , è uà prodotto del prt>cesso oioatrìiaaiifie » 
e non ti osserva deve questo non ha avnio* luogo* t 
-«•Nel vaso^cdiviso dall' ulcerazione o semplicemente 
ingcpnbralo nla un coagula sanguigno non . vi ha 
contrazione ddla bocca dell' arteria ; la «qualcon- 
tnztone è per conseguenza effetto del processò -àà^ 
~^iyo e non dell'azione muscolare del vaso, quale • ha. 
luogo nelledivisiont direttedcirarlerìa*^-^ Dove si forma 
il coagulo cilindrico J& sangue, questo aderisce colla 
base allaliufa che chiude 1' arteria, e gTneralmèate 
per breve spazio alle, pareti del vaso istesso. Epperi 
esso è incrostato e vestito di linfii, la qaale> a gin* 
dicto di IVaverSi è separata^ meccanicamente dalle 
particelle rosse che sono' raccolte nelF interno del 
gramo, come in no bacino, e non vpol èssere 
perciò considerato come' un prodotto dell' infiamma-' 
zione. Quanto più il vincolo , unitivo di lttt& » o 
couvercle , siccome si suol chiamare , è distinto ed 
in«(ipettden4e dal coàgdlo sangaìgno, o turacciolo, 
tanto pih stcùra4 1' ostruzione del vaso mediante il 
processO' adesivo. 
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L'. ^DC^Uo if\U legabisa e pf^er$>iU a quello 
^l. xofopc^^ocQ .appunio p^r questo rispetto^ JLa 
piio^a pcoduce uf^o.^p^ndifoeDio piìi rag^purdeVoU 
di. para, U^f^ sot,lo fQjriOA di uq lKa;9?ezo.ni«mbraQo«9 
durata; il: secondo .da origlila ;|d JllE^ BMssfi di 
liufa e sa^gi^e jintf>enie. ri^ibmes^ativ coniQ. se il sao* 
glie, fy^iifi .^\H^ >' ipapeditp pel s^v passaggio* Jl 
UameqEp è.prod^do .dalla /(pssi^ra formata nelle. to* 
m^.^lel vaio 3 ei.la maggjor quantità d^Ua litif§ 
deriva ap|^at9>,4^11a| supej^ficie offesa. L'.«8truiiione;è 
quiivii' Ì¥^ Pgov C9^<3i formata' prìacipakiieo^ 4^ .lìnCa^ 
perqioe^bè^ hk ,<?|rC(9)azÌ9De €oi|tr);iuer^)>be .dai lati 
ddle. msisaa lin(aù€^.se:quesu Don rieQipisfie. tutta la 
capaQÌtii.del tùlindro.» ^v^eijo ..sr. if4;>rhidbi>e «na via 
pel centro se vi si fosse formato iia- seit|pllcei..ua* 
nesso, di i Jinfa- v't' i .-.. i" . -^ .. 

.•]>bv.e ctouÌMie'; passare:, pel .ptocèB^o^/aleprikti^P:^ 
ii, compassare :« iafJkgfUncf» non dìffcii^conei iudi^a 
ioro QperilzioM«.* tia<' pdo$ipa)c differetltta \stfr- nel 
prìÉeifìo: dallo:" koap atione.«.Si)coeime la legatore divi-» 
.d^}(iii&..iollecitam0iiAe de-t^aaclie interne ;» cbsir il 
fiiùQesk) .di adtiatoi^re comincia; più prestb^' In : ftp 
preaio kÉmno die fare esòt«sÌTj|mfnle qoUa tonaca 
««stennr^ la fenditnfera-é' fla ^coosiderarii èome «fi 
^réfVTfadlaMnto ^dircitp al-.fiàé di^ lasciar 'proorgoÌK 
lifijfecà'nienté 11 pmocaaoi adesivo >o 'difensiro.' Il com- 
pBeonne'tiBr^ altaro' abbracciando tnfttele tonache senza 
però ;o£Eendece diirettamente la lóro- integlritk « vi 
^prad^ yiii'-«l»ènEÌ0nei.prógres(nVa ; e siccome il 
pMKesso adesivi^ cèmilicia pih tardi ^ la sua sìoa* 
-icriia non h» Ibodanenlo sé non allorckè' sta ce^A- 
pinta U ttkérauoBe é% tnno il .cilindro. 



ia6 

Il .periodò m eid al fehha^ il grùiho %a1figui^na 
flcmbra dipendere da ckcònànae non" trop^tì fadf? 
a deterntiiiani. Nei'Ta^ 'òstràtti'da tfi ore 2>itf>ers 
lo ha sempre irovatto^;* a' meiTO' cheV ttìki vt 'fesso- 
mi ramo cbnligÀO^ siila f^àVte ^òstràtt^ 7 il quale peir 
altro Àon ile previene éènpre -la formazióne y qùais^ 
taucpie ne 1^ ricardil DoYè^ fe 'IbsciaVofli cotitpfeS'* 
sot-e per 3o oi^e* noh lo nv rtnVlehtìè;*Wai; H* bo»- 
gulo non è però sempre "'limitato 'dalia' fcòec«ie<-' 
eia* del ramò ptSi! vieitio^i^k^el c{«^lie' "èon ' si preu 
Imiga frèqueniemente. Ilii'^encrale • fi' il ^h>Vaf''un 
temief' ^fllamebto (11 '^doagiilo ineipien«e y 'àti^t\k% 
avuto 'luogo T' òstrazioa^ ; '^ ak^nt''piocibH'girbnii 
di sangue Bono morenti rinttnestaii colla linfaviske 
ostrnisce il- 'Vaso. ' - •* ■-•.'• ^^i-w-- Ij.j 

a II periodo più breve in cai ho viedktò il coa- 
gulo è quello di doidi^i'ore fsperiawBflod.^ )./<Nblle 
sperìenze* 4'i '^ ' ^ ^ qaaiitiinlqiife si swoo lasciati 
vivere' gli animali '20^ aij « al:^ ore; dove ^Po^ruzwwè 
era egualmeÀie oompVeta-, e i vamiiMaUkài^hd»^^ 
4egaale distailza nobsi^iè iolpiomm^ boagnlo.i'lfegli 
sperimenti) ii.^» la.^^ i4*^ eiS.^^ nei- quali F-oiCnif- 
sàone^erà perfetlif'^ e si iasciaroho.'t{ivere"glt animali 
70 ove e pia ; ' eravì' coagulo. ? La ^ sua ImportatiaBa 
emerga chiaramente dal 'paragonare^ i rimlialt '4el«- 
F esperimento ò»^ cogli 'iespecimenti '4-^ e -hP.^ Se fi 
grumi di sangue si fossero. Sàcmad * perfettamna^ 
negli lukimi casi'^ sono sicuro che Teihprtf^ia che 
ha avuto luogo Uje^li uldfii caàmììiémiAì* à^\mt^ 
male ^ non sarebbe fuccèdutttb "Confesso idi; non .sapere 
qpiegar il perchè non siasi formalo. il oofagulo aUtt»-^ 
che si lasciò vivere • X animade s^i \ed òtto: ore ^i 
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^* ^éb»: TkA fìniùò Bf^ìùe/ùVOfi VìiVtltÙi del coo-ì 
gulo- linfatico, ndlft' ntaiioanza "di mei' • grumO' fssttigai^ 
|[D0^ -sotto circiMtanse ordkiarie emerge dagli, spen** 
memi 4A &^''e 6»^ siccome è ^r^'sn(AeeiiteaBiea$e 
dimoios^ato the iPèffusiò&e ^f ìinta ip^eceie-'tettipve 
la formazione del coagulo 'sango^ifno' nel- vasow^^r* 
' Varia i V opinione dc^' cbirurglii^iftlorno alla > caitaa 
- per '^urfdai tasi mortìfioati non . esce.' sÀu^iv^.Hunter 
aupponc'^a' die «lo stato <<!'• »iìimmnia£ion«> dei- viasi 
/ceo^stTlìme als'saisgwe una ''disposkiqiie a>:cp^nlarst , 
•e vda ciòi spiegava* lai formazione del coagulo. nelle 
:«rterie 'ideile' membra, movti/^càte. T^^obison-fa dipen- 
dere questa fénomeoio.'e/iil susseguente impedimento 
sposto alla tk:ircolQ2sione 9 .'dall' bttucusi*, mediante il 
'procèsso lodcSBìvo, delle ^boncuècie de' vasi .che.sca- 
Fturièoòno idal .troncOiT Traiferis ba veduto .'nòiidimfl90 
ì)l coagulo • occupare i ^ramiegaakneoCe.icbeiLtioncOj 
e presentarsi sotto forma <dL :ramifìca2ÌQne. ÀnDO 
Pe#il^>.0' J2a//ori2a' ed.altri lo banno osse^ato pfo- 
langahif nella poizion vira i dell' arteria^ JJhomsùn 
ha vedato in alcuni casi mancare ..questo oottgulo e 
tuttavia non sapra^venire emorragia ^ le «atitemitit 
.de^:Vasi> erana <;hiii&e: dall' iqfiaÉÉmaziQnei adesi\iai<Jwi 
•ba avuto ' luogo . aniecedentenìente al .. distacco Atììe 
partiviv» dalie morte. In akuni.easi.k estremjùtk 
delle arterie dei monconi si «ono Irovate: aperler, e 
senEA; che aia succeduta ; iomorragia. duranie la. spon* 
•tanca : sepà^aaione d^l. katembi» ,- pcv qui Thomson 
À d'.opinione cbe.il) coagulo- del. sangue nelle: arteHe 
ba luogo , meno freqnenlmiiente nella . moEtifica«tone 
:^i qiiello sia irtato sup|K>stQ. Molte . opporiiumtk di 
Vesanaìnane i vasi dei monconi ^ sebbene non sii0S- 
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cimti à d^ldare jcÒ&mMm1ii6l cerimi U q«MioM^ 
•finmo ^porò* ifijclijWir Temere :^:^y^p^fQ9nr9,^^,il%anìtnie 
4ìi coagól ì ne^ ymdof^ ià .mcNniicimoiie ; . er* qi& M^ 
vg& |)ec.itiit:e9Qgi«fe«i9..Qccòrretité ^nèl sa'tiga0.<Hf« 
jcqtenle^ aid'Pfrt.la 9oiipeaw«kie del OK^to neU:anekia 
moria -Ht <àii. QPvriiii^a il itffngulo ; il qfu^Ie a\ loslb 
oclie è iacomÌDciàtQ^'.si .(irfoliiòga::^»! sè^ pel ylaso-'vi- 
'.Tvntìé 3. cl|r è un cui de saà , sino. aV iraìno groiao 
pih Tkin» « 'alla Mferòiztone più (bossima , alla 
•Cesta :gf»8a; appunto clie avviene ntellóasitric ifffttii 
Il xoa^ido' non « però in thL caso.iafifrnMk e 4U>n»- 
pi|to come .dopo la: legatora , ma eonttené maggior 
(.€opia lA* 'pattifieUe^ roase hvescolateiteot'i sangiU|. * • / 
li Si; i iuppostoji^e (a viigeiàaiiBa. di . tm twqo 
alla legatara dì uo' arteria 3*' «ontrasuliidor al -«of- 
'igolo' del sangiie / reo desse . it va^o mal . isicino <. «; ;ed 
.fio so\;%inte ùdiaoy<dtce,2>iitferÌ3 paijbve di«SsQ|oeca^ie 
dall? artenà femorale' ' doire • h. lettura .'è < *atnta( ap- 
'plicafa.al'di'So.ito.dclForiginb (della pi^Ubbia» Qoàl* 
:ielM^'téikpo':fìi lio esifnittatior aa! pfqparàfloi nel'.qnalc 
da iegaiara>jeraj >stata appiiéaiCa soptk. Viitiae» • eetena 
xtnai^iaiterfei epigastarrca enlà.oircofflessay.edf .oaaetido 
rabiU{.ia:^icontattdi:c»ttsrtprittU! nell'^ angolo. x:llcbfehlia 
t iìh sna Rigide dall' iUaoa», > ^* avutcìHiMlgO' Fiul- 
«eraxione eoa nnf.ennircagia tnovtahfj Non/éravìF di- 
Giin coagnlo.irel troncò' iliaco ^ qiiaàtiièipiti' Fiiipk- 
ifatlone CMseiiacà^-'aiefaiu' diversi^ giorni^ • prim , 
easeudo' ceniimkafla^ la*- dlciflaiiòne per 1^ ffpigaartetob. 
Il 'boagnto lfn|aitko «Ala >ti^e' dèlia legatura- sull' àr- 
'tensa iliaca* eni ' per^ . ' tompicat- ^ ed • il sangue oan 
era staggito di qat^, mi^ tfi^ apel*ta la stifadf fier 
Fiavifioio ulceralo d^Il' epiyattrici ^«'LaiflnidMi; :del 



•Ban^ttfe'.ttMl pA qpAàiu pMie|tie f anfore «via tlcim 
modp imip^cUìe.il pr^esao* iadeaivb^/ siccome è di-» 
inosun^o akresl dUitt' indiretta <j»tni»oiie 'pN>doll« 
dalla legalnarit * lasciau in "sitò per- leij ore, o»:dal 
comprestóve p» «do^id* £^'i>eiS> Venga fatliL'iitt':ftQ<^ 
cièsnUile violeiiBa al hwncoiie., ^eil praceisQ' adi^ 
sivo sia ^lapgoìdoy « «se F eslreiinfit kn^eUtfUr idèi 
raso è comfjresa ib^ uà' escara, lA coi^pilD à/à saisgiié 
pii& ' giovare a< prereniie .1': emorragia *Rno a^ dMr>.il 
pMwesao di :graatt)aeioDe • non tìiai ristaUlclO! «òtta 
aiiperfioié. » - ■' . .. i il -ì.-i.i \ ! 

Bramoso di accertai^i ee< lo scio§flinic|pte< didima lle*^ 
gautra * in nor . datio tempo , i .è> > egnytwpiiie ivAmà 
quando al punto nllac^iato è- Jconligtto ves^ difffiiilt 
dn qvaldie . ramo. oollateraH I^dvenf^'hti inftnpnsò 
dnrem «perimenti legando la aardtiSceJa; femofalei 
la. prìiiia> os} sopra ov sotto immedìalanUente .tdinie 
BtaiMl^ mi grosso ramo aUa .parici isuperiooe^^^ tra^ 
diea-^. della laringe, la sceonda br'^s^ra or sottd 
V origine dlelU* profonda, talvoUii • ^roDca9fldtt!f.8ili& 
lia dopo il laoei^ e Hévolla* laioiandola ; intatta; Slià 
tali sperimenti ita laèéolta i.^ che quando la lega^ 
torà Sta conTenion temente >^plioste , /A .pinoaseo 
adesivo insorge in* egmil tempo nel traaeo «r^ri^so 
sia cbe ti abbiano- ranii .contigui^ o viAiotl,' ed lai'* 
dipendentemente dalla flaiditk del -saogiie; !K^* che 
liostnixione dèi vaso prodotta dalla liirfa' è futn 
barviera snfficenie contra remorragta 'nelle oiratotanf 
ze' ofdinarie^ e ehe la mancansa o lenta bvmanoiié 
del gramo sanguigno senibra dipendere' -dd^iialciie 
alcrap cagione indipendente «dalla ^prossinfidi di dn 
ramo eoll^ral».* V autore chiude ' qu^te nOercUè 
colle seguenti oascryazioni^ 
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^tnizioae'T)eceiite è' eompleca. A settanta «areàl«pro« 
eesso de^r uloèraxieiie ò-H àvanisàtò ^ ohe foò'ék- 
frequente- permettere fo scìogiimeBto 'del nastro cùtt 
poclì»siiBB ìon^k Né la legatura p^ al ;cepu> fomite 
vlterior& <«cureÀa quando 'qoel ^processo >k incoiniii- 
èiaio; )S6 C ulcerazione non procede con • cignale .<«• 
ì^rijÙL 5 ci& McqB^» perche la pressóoiie da. cui «iaaQ& 
Vienè^ a. tocoia^; .la- «legatura è •in: allora trattenala^ 
uéìoameiièé'ida *«oa 1 porzione dèlia. tonaca etle«ia.< 
' Egli è quindi un errore di credere 3 che làscianda 
ki<le|[ÌEitnra1quin4ioi o r«nfi . giorni > offra^ essff. ^dna 
bamera aljsaàgue contempo.' nel traso^ né fa nie«; 
i^fl iisservase ;Ohe> Teinovragia die succede lerando- 
forzafamchte' una 'le^turli permanente dipeiide dal 
rompersii e iicm-flal mandare 1' adesiime. .L' orgonie-t 
saacibneddia. ItnTa «non tomincia < che^ dopo^.^princi** 
pialo il ^processo// ukcrafivì6- o separant^-5 • e pniba*^ 
bihiKenfte in. alcuni càar' non lia "laàgò che. dopo fl« 
cm^ondcilio di' questo processo. La Tascolaritk deU^^ 
teifa r si ' fft : palese * .col inesco delF infezione '- a capo di 
qiundici giorni j> ed' é. piÌL>al»]vondante. a .nnadeUe 
cstceBiitfi del .wuo. E per&i indubitabile che la sna 
ocganiZBazioiie comincia pia presto: di quello si fac- 
cia visibile. CnostEatò di li rifa largo due linee^ che 
$ì fotma ^la.scletolica' deirocèhio pier. recisióne di 
nna porsiooe di - congiuntiva , non éffre vascolo^itli 
per .divani giorni. /Volendo rimuovere la legatura » 
ciò si vuol faro nell' inleri^alldi' che» come risulta 
dai descritti spectmenti^ ha. luogo.; tra il pffooesìBO 
che .fa ostruire e quello che fa aeparare rarteriai. 
Aspettando pi& tmli i di mipor yantagqfìòse'pvr. 
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oumincia^ » il che ne^V altro .caso si .previeiie che 
abbia luogo. . Io lio dimostrato , aggìugne Trayers , 
i vantaggi che^ jisaltano dal togliere le legature j 
essi sono troppo ovvi per aver bisogno di essere 
giustificati. Mi sono sforzato di mostrare i linonti j^ 
oltre i quali ^ ove siéno' trattenute; non procurano 
che una sicurezza fallace « e sono la sola causa del 
jiFOcesso ulcerativo j. sempre tedioso e non «enipre 
scevro da pericolo. »» 
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Vott einem ganz besondern, oft séhr liavt-' 
naeckigen, Gebaermulter-Blutflusse, der 
sich uah manchen Fchl-oder ÌTruihgebm-- 
ten einzustellen pflegt. — ideile Menor^ 
rifgie conseaitipc agli aborti o parti pre- 
maturi^ del ^dottor Wigand» 

• ' • . ^ ' - "• • • • " 

{ Joum. der pracU Heilk. vo^i Hufdand tmd Hàrìes* y 

M^ autore intende stabilire una specie di ne- 
norragie affatto diversa da quella che segue i 
parti prematuri o gli aborti , e come indipendente 
da diatesi ^ atonia od altro stato dinamico dell* a- 
tero. Essa sarebbe meccanicamente provocata da mole 
flupersititi ; come quelle che il necessario ristrin* 
gimento del viscere impediscano « e vi richiamino^ 
irritando^ maggior copia di sangue. Più o meno volu- 
minose^ codeste mole ^ si"pretendono costituite, sia 
da qualche pezzo di placenta rimasta indietro , sia 
da eccessiva attività produttiva di altre masse ano- 
male j oltre quella dell'uovo: cui j per combinato 
elTetto di pressione sul medesimo ^ e di per esse loro 
diminuita capacità della matrice, sconciano quelle 
o sospingono innanzi tempo alla luce. Da qualche 
settimana infatti , a circa due mesi , dopo il parto 
o r aborto i«i discorso , incomincia , senza evidente 
motivo l'emorragia, e la si ascrive a ricomparsa me- 
struazione, sinché o la non interrotta durata ^ o il 
facile ritorno di quella, dopo qualche piìi o meno 
breve tregua^ ed un maggiore abbattimento e mal 



essere sviziano 1* iiigaimo, Oltredi^ahlè ^y 'In loo^ 
del con&oeto sentlj&ebto di fveneflsa ^e calote iÉel[ 
ventre, la malata «e próya^wiadi vttoto- « -^rila- 
scieteaaa, e de'fcoli quasi 'dogfie di. parlo « oame 
sé fosse alcun che per - sortritiie. Succedono ^ quindi 
anoressia , notti inquiete , sogni molesiri » freddo e 
pallore all' estremità , quando con soverchk) sfidofe» 
quando strtiordinariameiHc aduste , non che fisono* 
mia livida , prostratta , sparuta* y soffrt^ute quasi 
cotfie nel puerperio. < l rimedi dirètti , anche non 
contro hi impngnata debolezza residua « ma T'ulfe- 
zione reumatica o CMSimile dell' uhtt^'j'baspidnàooo 
di qualche giorno H profluvio : comechè V autore 
avverta rqiristinarsi esso poche ore dappoi tke la 
paziente sarassi alzata^ e riscaldata* iìà qualche' modo 
il còrpo od alterata Io sfpirito. Il satogue non* Altte^ 
risco dal mestruo , che per ' esservi pi& spesso fram* 
misto alcun coagulo > e per ' una magjjiore disposi- 
zione a mpprendersT. 

Nelle persóne giovani e Ben costituite e nutrite , 
cessa dopo alquante settimane y e 'sejf!za tristi' con- 
seguenze » la perdita : ma ' per lo pih tutto ad un 
tratto 5 aH* impensata , dopo la sortita ' di qualche 
insolito grumo , e noti senza gli accennati quasi 
dolori di palato. In difetto delle. quali' circostanze e 
del quale accidente , continua il' flusso del sangue y 
sino a che sorte questo aggrumato , nerastro , le» 
tenie, icoroso e frammisto a cènci ò lìlanienti quasi 
di carne; in conseguenza' del' putrefarsi la suppósta 
mola nascosta. Là quàl Corruztbne pensando acca- 
dere lentamente^ gli è oVvio .riferirne d\V assorK' 
mento, al dcciibito^ alF aria rinchiùsa e^. la fèbbre 
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od. dire mdalli^ioh^ 'a> qiidyk;»^i assooiano^ e cke 
j^ocrebbero aseifAtinbnìrsi' a afogo della dialesi» che 
giaiprodafae la 'menorragia , od a riverbero, e pas- 
saggio dalla .itogli .^U'uteco |,;adl altri visceri* lu 
plK)iV4, di' cbè , persisuitdo così .pravo e .degenere il 
piro4uvi0 » hdnpo 'inen- freqaeiHe luqgo , ia.coos^- 
gueilaa/» i p<^pi uterini,: cj^e 1^ qui ricordate aifc- 
zioBÌ cefalicliq^j istericb^ , idropiche » non che • la 
tisi e la coQSunzipue. ' . . 

I segni caraupriaiici di codesta menorragia sar. 
rebbe^ quindi: i.^ la. preced^n^. dell* aborto o ^ì 
parto pcematjiro.3. sebbene 1/ autore confessi av^rH 
oss^rvau in cousagueuza di non pih che Unie pic" 
ciole molUelohQ^ mole; che. altri converiì essere 
meno facili cagÀQni. eh^ conseguenze di qie^ritide. 
^ \\ flusso piijL syelto e durevole' cl^e nella me* 
UruAzione^ oonrotto^ svila . fiojSj ed ^ayenie quindi pres- 
aoche If o^are. ingrato: de'. loch[. 3«^ L'aspetto pAJ^* 
perale. 4*^ ^ mentovati dolori al reni o piuttosto 
alc^tro dalla, «pelvi ^ jo^assime ove la .perdita suc- 
cede a rapidi %jorghi. -5.^ Altri accidenti di morbo». 
semente , esaltata., At|i vita. ( flogosi? ) dell' utero ; co- 
mi; copia e. frequenza d'orice» -siitiche^^ premiti 
dol^i^ifici^ec 6.^ L' ultra patognom.otiico è l'orificio 
d^lle ;vagina ^latato\^ j:aUdQ al. liajLto» più che 
non suole: .tanto tempp .dopo il parto : come pu^e 
qu/sllo dell'utero, iìirooAe fresco e ristretto^ in 
questo .easo .assottigliato^ .rotondo, ineguale, col 
b^op^do, interno, comipphè ,f^^es9 ed eÌ!a^;j(co, qi^a e là; 
heroqcolotQ.e da pott^ryisi comodameple 1' apice del 
ditp intrometterje. In prpy^ ^i partecipare . il vincere 
a^Lpi «tato di gravfdana^ non; lo si può facilmeute 
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rimttoV^ere^ dì sitò/ fticbome faotì del detto stato. 
lE^jilòfandò ' nelle prime settrmà'ife della .malattia ,' è 
difficile incontrare; altro che minuti e' di leggtié^ a 
móvibiir grumi; doniiedliè la prestabilita mola non 
discenda' 3 uè possa 'toccarsi ^ sènza grandi sforzi ^ 
che phÀflie ore o giornate avaiiti la sua espulsione. 
Convenendo' coir autore come questo stato della 
bocca dell^ utero 'sia poco meno òhe. incompatibile 
colla .per altri analogamente incolpata atonia di 
queir organò ; non sappiamo però dedurne la per 
ÌÀ sicura '^ esclusiva ed àpodicrùica conseguenza di 
lìn còrpo straniero nel medesinào : avendo già indi- 
cato come inclineremmo argomentarne anzi unp 
stato contrario a quello deir atonia ^ sia "per effetto 
od atiche indipendentemente di dettò corpo estraneo. 
La quindi propq^ta cura^ Consiste in Otturare prón- 
tamente la vagina con toronda (tampon) di lino» 
pannillnd »' filaccia 9 o nieglio di fina^e^mòlle spu- 
gna,- purgata, bollita e preparata come s' nsa ìq 
Parigi e Londra , e da oppoTtunamante cangiarsi e 
dne volt^ il giorno, ripulirsi, regolandosi coi di 
quando in quando esplorali cambiamentr della bo^ca 
deir utero. I. vantaggi di questo procedere si ridu« • 
còno: x»^ ad arrestare la perdita del sangue, quasi 
com^ n^cMAzr/d- non pnre che utile per conservare 
' in forza il corpo e la matrice^ perchè possa questa 
coltrarsi ed espellere il eorj^o straniero. 2." -A favo- 
rite la lievemente putrida degenerazione '• del sangue 

• • • 

arrestato^ per cui la svtluppantesi ammoniaca - serva 
non sólo ' come astHngehte , stitHco ' e Stimolante a 
chiudere le aperte boccucce de' val^i ddl' stèro; ma 
induca, ciò che pia iHiteya^ ujio stato infiammatorii> ^ 
Anuau. F'oL V» Q 



130 , 

neir interna di lui superficie; oq^e il pedivicojf). 
della mola passi a suppurazione ^ ^e . si distacchi, piì| 
presto, che non potrebbe aspettarsi ;dalle oMinarìe 
cou trazioni uterine. 3.^ A rammollire , con q^el 
quasi bagno di s^pgue stagnante, ,la spesso d^ra e 
non cedente, bocca del visceris.s ioin^ersa iut^ noi 
medesimo , e così disporla a "lasciar più («cijmente. 
sortire la mola. 4*** A contribuire co^lo stabilmente 
mantenere la matrice ia qtielT afnptezjsa e tensione, 
ad accrescere le di lei forze di ctmtrazione (di ve- 
irò., in quel punto, più. dipendenti «secoudq le 
Boux, dalla plasticità dei vasi, ove. non delle merfir 
hrane o cellulare ,^ che da fibre mu&culari ) e così 
vieppiù^ mobile repdere il corpo e^tran^ ^i .^.^pposU^ 
p^nsigliare da qualche punto del fondo dell' ui^roj^ 
e distruggerpes eoo quelle pressioni e spio^j. le 
aderenze. , . .. . i 

La formai e. grossezza, stabilite per la toronda^. 
sono r elittica e quella di un piccini ovo gaUina«^ 
ceo, con . attacqs^to ad 140. dei capi un^nasti^ di 
cinque a sei pollici (di colQre osé^uro}.. La s'im.-* 
merge prima in qualche decozione m^cilagi|ioaa.j. 
j|on mai ,a^(ringeifte od acida i^ temendo irfitari^ 
la bocca .dell' utero, e consemsualmenie , > jnn^mzi, 
tempo, 'il di . lui fondo ,. e provocarlo' ad i^ quel- 
Y epoca iA^tili e non altjro .che af£aipanti contrae 
,zioaL Loecbè sarebbe quindi consiglialo, «persi-» 
stendo l'emorragia dopo la •AOi;tita q^lU mola, o 
di . quella qualunque sostanza s|rapiera : copi^c^è 
tal di^. ta -dipendesse da dkbolezzq deU'orgauò, .e 
si potesse :cfg^ oàtringe^iti anche; p^ injezioae in 
v^iaa Timi(diarvi. Per gli ..atessi molivi è racco- 
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mandato £i|<qxi«pte. il cambio del luracciojp.y stante 
la facile» pure irrUofite.j c^orriizicme del sangue ^ 
massìfne nella calda stagione ; quaado . e ajtriniemi 
oltremodo incpmodo V odpre cui .lrama;ada« S.e .ne 
Ci»uiinuaì r uso», da sei a aiuUtordid siin,wk\^ sino al 
manifesiarsi e crescere dei. .ripeiuli dolori e^pre*- 
miii«» aoilo i quali raccOigUesi < 'Oiisi^Àare copia di 
sangue pia piita^ Dovendo. aUoca^ l\ esplorazione rin- 
aoyai^j» trovasi piiii aperta ^ calda e tesa la boca| 
deli* utero , ed in questa > o poca sopra , la mola ; 
la ^uale impedisce o raUfihia » ' in quel naomento ^ 
l'emorragia 3 e rende inutile quindi la torusda» 
Se il oorpo straniero è voluniinoso , . vien espulso 
matuvalaaente;. altrinienti lo si èstrae colle solite 
finztiiQ' {aux faux germes ). Dopo di che o cessa 
il flusso 3 o m>n cQiitioua che <Joll' aspetto e pel 
tempo . de' lochj : oltre il quale continuando , si 
ayc^bbe- fidanza . interamente ne' tonici , e negli* 
astringenti per injezioae. Mal riuscendo i quali , e 
trovando la già .indicata condizionief dell' orificio ute* 
rioo , si vorrebbe inferirne la presenza di un^, se- 
cónda mola 5 e rinnovare lo stesso trattamento : 
ilqiftale riesce bensì » per lo più ^ in minor tempo 5 
ma senza gttarend re di^ àon ..doverlo ulteriormente 
replicare. Locchè si potrebbe altcibuire a benalira 
dlq>osiùone' e condizione dell' utero 5 ^dipendente- 
meute 6 tto dalla « forse troppo generalizzata pre- 
senza .di: semplici mole^ £ negli acqeDaali due cas^ 
«li guarigione dopo il. terzo teirtativo 3 quella di- 
sposizione o condizione sarà stata tolta- dai soUti , 
auche non avvertiti», presidj antiflogistici e dal 
t«mpo : essendo altronde a paventarsi le conseguenze 



dèlie dallo stesso autóre accennate matotciìe consun- 
tive ; ad ovviar le quali pol>ébb' essere mestieri 
tfvere pare a ben altri mexiì rifugio cbc ai turac-> 
eioli, ai' tooTci ed< agli aUrihgenti- locali. 

Chi 3 sotto questo pt/»cedere , temesse V interna 
emorragia, è induttivamefite affidato dal non aversi 
esempi , come altrimenti ti dovrebbe in questi oasi j 
nemmeno di esterna profusa e letale y a ineno di 
particolari complicazioni. Oltre di cbe ridettesi non 
poter quella succedere , per essere 1* utero in similii 
circostante , non solo più ristretto e' quasi còm- 
patto ) ma lontano dallo stato di gravidanza ; quasi 
come il solo cbe favorisce tali perdite- ne' parti 
ordinar] , e cbe le fossero esclusive di questi. Lsf 
stessa condizione del viscere militerebbe contro chi 
reformidasse la flogosi cbe indurvi dovesse il s^jy 
gue stagnante } comechè rispettivamente assai mi- 
npre Y attitudine di quello ad infiammarsi : oltre 
r esser egli avvezzo , come ne' piìi diuturni Casi di 
cascro aperto , alla sempre mite irritazione di^ un 
fluido omogeneo e via via rinnovato « e la cui azione 
limUerehbesi alia sola superficie interiore 3 ove gli 
effetti dello stimolo potrebbòno raoltre mitigarsi 
ooa adattate infezioni. Quasiché le peritonitidi ed' 
enteritidi non Ibsfero cbe puerpcrali y e queste pure 
derivassero dalla non più cbe esterna flogosi del- 
l' utero. Chi poi temesse V assorbiménto del sangue 
gvasto si osserva , e non potersene gi^an fatto ac- 
cumulare nel poco spazio della matrice non gra^ 
Vida y cui diminuirebbe iùoltre il corpo estraneo ; 
ed impedirsi . quello anche pel frequente ricàmbio 
delle toronde ^ ogni volta perciò preceduto da op- 
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pOTtHBé Jnj^^^i j «iQeerfen^oj . f4 Le$&ere meno .Hì^ 
tivi 4, J^uQri* 4{ .gravidanza. , i sorbenti ^ m«s^ime 
nell'avvertito lieve «tato d^ interna flogosi. Buona parte 
delle quali assicurazioni lion basterebbe convincere 
a quella de' nostri ' leggitori , che né teme ie to« 
ronde' 3 né le crede riservate ai c^n disperaU y la 
sempre sufficienza di codesto, metodo a malgrado 
fosse già ' indicato 'da Le Roùx \^^ cbe V autore 
asserisca poterla corroborare con oltre là ventina 
di sempre felici osservazioni pratiche all' appoggio 
del medesitaio. Bensì crederanno essi^ che , circo** 
scritta di mollo la frequenza di^ non altra pausa 
della menorragia in discorso ^ tranne T adotta ;tun 
tanto semplice, ripiega potr^ meritare pCf^renj|a>so^ 
pra. i; più attivi dell?' , gi^ m^no /assidua, operati^ke 
oatetrÌ£Ìa : assistita là quatte da. buon criterio medif. 
co j cui de^deriamo .a'4iver5i .rami delia chM>urgia ,: 
«apra rimediare ^ ad emorragie parecchie ^ non die 
ad : alcun altro malore , con mezzi più conducenti 
delle toronde^ o di altri consimili. 

r. M. 
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DeW USO' del ' GUiéaidàifUO a ' 4òsi elevate 
nelle injiaihrnazìx>nì; del dóttot TfiièoLÈT 
di Berna: e progetto per quello à^t 
mercurio precipitatQ. rossq nella '4^afp- 
raita i.di Mv, . • , 
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(Joiirn. , des. _ proci, Heitkimde von Huf eland urid 

Harles»\ , . 

'] i * • ■ ,'. . ♦• . . 

Uel Giusquiamo» 

% 

m « 

T? • 

JLjiii già' famigliare dì sig. Triboiet T inipiega 
di ' tale- rrnóiedio ; ^erò con mano avafa , sempre 
neìli^ rkevuta icotisidèraiiotie' di utai éédiftanie anti* 
pasmodicOy t solò dopò avere soddisfatto, «ooì sa* 
liiiso^ ad indicazioni pih esigenti : seguendo in ciò 
i dettatAii del cel. Rlckter*, già suo precettore ,^ 
Gottin'ga. Quando^ fatto più ardito nelle do^i « ri- 
conobbe in <£uello uh prètto debilitante,^ deprim^fite 
V attività ed irritabilità morbosa del sistema arte» 
rioso, narcotico sì, ma non come l'oppio, ed as- 
solutamente antiflogistico* Perlocchè, spingendo il 
coraggio , massime nelle invernali peripneumonie , 
che regnarono , già dodici anni , epidemiche , gU 
venne fajtta di guarirne parecchie , senz' altro pre- 
sidio, neppure U salasso , anche allorquando era 
questi reclamato dalle piii imperiose circostanze, 
£ si compiace avere ottenuto, migliore costrutto , 
che non ebbero altri col consueto metodo antiflo- 
gistico , si nella poca durata , sì nella meno penosa 
convalescenza : e ciò tanto più , quanto era stato 
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pi& liberale nelle dosi: ayendo portate qaelle del- 
V* estratto sino alla dramma il giorno ^ con accana 
di cerase e- poco vino antimontato. Due anni dap- 
poi se gli offerse parimenti epidemico il croup ne* 
fanciulli 3 ai quali amministrò 5 con uguale successo^ 
il 'medesimo estratto nel siroppo d' altea ; «d a piìi 
grani ^ a malgrado d* età Così tenera ; poiché sin 
venti ne diede ^ in tre ore ^ al quindi' guarito barn- 
. bino di tre anni dèli' ambasciatore francése a Berna. 
Sopraggiungeva , *so\to V uso del rimedio , il so- 
pore di quando in quando; si osservò /qualche volta 
il meteorismo, la sospensione delle orine , una quasi 
paralisi ddl' estremità inferiori : ma più general* 
mente si rallentavano i polsi 3 cessavano la difficoltà 
di^ respiro e le turòe infiammatòrie 3 succedeva la 
spettorazione critica^ e rapida sempre la guarigióne. 

é w 

Si raccomanda' usarlo sino da' primi stadj dell^ ma- 
lattia 3 ed avanti la formazione delle concrezioni 
polipàse nel croup; ed ordinarne almanco due grani 
ogni due ore,, ne' più teneri bambini > perù sotto 
gli occhi del medico y al quale V inculca di perciò 
moltiplicare le visite. «E, dato bando pure al sa- 
lasso 3 alle mignatte 4 al calomelano, non «fu biso- 
gno di altro' medicamento associarvi « tranne qual-. 
che rara volta 'gli epispastici. Fa perÒ maraviglia 3 
come , . trattandosi poscia d' epidemie miliari o mor- 
billose, il nostro autore ne combattesse le compii' 
cazioni peripneumoniche od anginali coi soliti mu* 
cilaginosi ; e non avesse prima ricorso al prediletto 
antiflogistico, se non.lorchè vi travisò le croupale. Chi 
non m^ancò egli ciò non pertanto giovarsene in al- 
tre affezioni stenicke, comecché vlinti la guarigione 
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•di nn ttuniaco^ in o|to giorni/ con adire itale, 
oncie ài estratto , wia per giorno. . , • » 

Senonchè. a rintuzzare siffatto ardimento . .1' e* 
ditore Hufeland mette ia campo la virtù somma- 
meate narcotica del giusquiamo g la incompalU>iUtk 
col medesima di parecchie idiosincrasie, come pure 
V impedirsi per esso , non altrimenti che per 1' op- 
pio i r eruzione infiammatoria ; quasi come agiscano 
meno sulla costituzione^ « che sullo stato patologico. 
E ricorda come un solo clistera^ di sola bollitura 
di due dramme di quest'erica, promuovesse verti- 
gini^ delirio^ letargo', disfagia ec; e soggiunge 
non avere giovato che Y aceto a calmare sì gravi 
disordini. La qual circostanza fornirebbe non lieve 
scoglio ad alcuna massima della teorica del contro- 
stimolo ; a meno . che , per uno dei soliti abbagl} 
f osservazione « quelle turbe derivate non fossero . 
dalla «tessa cagione ,. che indusse prescrivere^ Y in- 
colpato distarò^ e ne avesse Y aceto compensata , 
r insufficienza. Non rista per altro, sinché il prof, di 
Berlino,, dal dichiararsi particolarmente' affezionato , 
algiuquiamo^ e dal professargli molte obbligazioni ^ 
massime ideile attualmente jì- frequenti malattie con- 
pÈolto elevata sensibilità nervosa : comechè limiti 
a mézza dramma dell'erba il quanti,tatìvo per le^ 
infusioni all' uso indicato. E trova oltremodo pre- 
zioso lin rimedio , che , mentre calma e . deprime 
siffattamente la sensibilità , ed accresce l' irrita- 
bilità e la circolazione , non scema le secre-. 
sioni ed escrezioni, siccome f^. l'oppio; di cui di- 
chiarava perciò e^atVoca sempre la convenienza, 
utile iofiammaziooi» Egli risguarda inoltre il gius- 
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«ìke faciliti Feotrau ( ESpgaag ) de' no^cdj jCpfuon 
craiijiiUe organiche anomalia y U renda. f?^V(^<x4^f 
f'^Z» a£ nemj gtiareaUsca [ dalle reazioni che uè ,im<' 
. pedisÈOAo . gli effetti j e'poQgaJl.inalato in pppgr* 
U^ntL coirtispoiuienza , coi: medesimi. / . '^ 

Tutte; le quali .avyei^nze daranno forse of^c^sione. 
ad alcuno de' nostri' lettori ^ onde- co^^^K^ersi ip*, 
più giusti ^afini ^ ai quali la nuova dottrina me- 
dica italiana circoscrive la tolleranza ed azione de' 
rimedj non pure , ma lo stefsso valore dei sintomi y 
si quando accagionabili a questi^ si quando conse- 
guenze del male. Una miglior cognizione 'de' quali 
confini vorremmo particolarmente augu^*are al sig. Trif 
holet; come quelli che si annunzia don meno valoroso 
neir uso del giusquiamo , che dell' acqua coobata 
di lauroceraso, e dell' olio etereo di mandorle ama- 
re 3 dell' azione dei quali ha esso pure gìk rilevata 
l' identità. Che y rispetto all' amministrazione gene- 
rosa del primo y anziché , fame sorpresa y dubitiamo 
assai meno de' vantaggi che sarà egli per conse- 
guirne in molte altre malattie oltre la mania , le 
infiammazioni di petto ed il croup; che non lo re- 
putiamo controindicato dalle accennate concrezioni 
polipose di questo ; ne sempre capace y in tutte 
quante y a far prudentemente sparagnare il salasso. 

Del precipitato rosso. 

L'attitudine, che si attribuisce a codesto ingre- 
diente delle pomate oftalmiche y in dissipare al- 
cuni ostinati offuscamenti della cornea ( come riu« 



àciirft gii Saer a farla' ìli àmpò e òi paKiaMa } 
iutoglU domandare se non lo éi abbia mai speri* 
AenUlo anébe in certe specie <K cataratta , conti- 
nuando però ngualmente la pMiea per assai mesi. 
Ma nel caso ^ cui si vagheggia^ non sarebb' egli, 
altrettanto giusto per lo meno il domandare : in 
qnal modo e dare usare il riinedio^ sia «om' esca- 
rotico sia come rholyente 7 

V. Mantoyani. 
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. PEI SB5QCCSTRI E PER QU BSPpHGlU,,, 

PUBBLICATE DALLA R.. I. COMMISSIONE DI SaiÌITa' 
DELLA PROVINCIA DI MlLAm). 
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BEI «EQUESTRI. 

' ■ • . •. » ■ 

Vi^Riiénutù r obbligo] delle deputazioni Cthnu^ 
nali di vegliare scrupolosamente ^ onde nessuno de* 
suoi amministrati occulti malattia , sarà dovere 
del medico curante air atto che scoprirà un infetto 
o un gras^emente sospetto di petecchiale di tòsto 
avvertirne V Amministrazione Comunale perchè venga 
immediatamente posto sotto sequestro 3 ed egU di* 
rigerà tosto di concerto coW Autorità CómunMe 
V esecuzione delle seguenti pratiche. 

2. Si toglieranno immantinenti dalla stanza del 
malato quelli y che coabitavano seco lui , indi si 
stabiliranno gli infermieri che dovranno assisterlo* 

I 

3. Per le persone agiate verranno destinate » 4 
giudizio del Medico^ almeno due stanze dóve Tam" 
malato e ^li infermieri dovranno dimorare fino al 
termine della malattia $ esse dovranno essere to^ 
talmente separate da quelle degli altri indivìdui 
delia famiglia , né servire di passaggio ad altre. 

Per gli indigenti potrà bastare una sola stanza ^ 
ma libera come sopra : nelF uno, e nelVaUro caso 
però si eseguiranno indistintamente le prescrizioni 
portate dalle presenti discipline. 



(i. Gli ìndwtdiU vfte «oahktVMi» -«ùl malato ver-' 
rwmo tratlocati , a cura delt Amministrazione Co- 
mmiàle , in ùnà' iUmaa Separata' rteH' abitazione 
sUsutf o in qualche altra àu procurarsi alt' uopo , 
COtn effetti ù pel UttOj, come per gli altri bisogni 
della vita che non siano stati in contano col mo- 
lalo ; si faranno tosto. Javare^ sottoponendo ai prò-' 
fumi ed alle lavature , giitsta le discipline stabilite 
all'art. a5. , gli aUti di cai erano mestili mentre 
■ coabitavano col malata , indossando essi frattanto 
gli abiti festivi; e flmarranao soUo wcve^lB^z^ del 
Medicò per quindici giorni come aWartic. i5. 

5. Tatuo il malato coma U persone cAe verranno 
destinate alla di lui assistenza s' intenderanno messe 
imntediaiantente sotto sequestro , e nessun' altro 
potrà avere accesso alle stante suddette. La Deptt- 
unione Comunale prenderà tosto nota nominativa 
tanto de' malati come' degli infermieri, e farà loro 
intimare sotto le pene comminate dai vegltatUi Bé- 
fjplameali di non uscire né di notte ni di giorno 
dalle stame sequestrate , se non con permessa in 
iseriUo della DepiUaxione istessa, la quale non 
permetterà loro iole uscita, durante il loro servizio, 
se non per giusto titolo , e dopo che saranno stati 
sottoposti agli espur^ della persona e degli indu- 
menti, giusta le norme prescritte nelle presenti Di' 
scipline. 

6. / soli Medici , i ChiruFghi, i Flebotomi, e 
le Levatrici, ciascuno per gli ometti che li risguar- 
dona , potranno entrare nelle stame sequestri^ , 
come pure i Sacerdoti ed i Notaj coi necessarj te- 

T occorrenta. Essi mdotseranno una so- 
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praDveste éti tela Ittcida all' entrare nètta camera 
del malato y e la deporranno al {sortirne^ nel luògo' 
pia vicino alla camera stessa per essere quindi so^ 
spesa fuori della finestra air aria libera^ e lordane 
dosi verrà lavata con acqu4 ? air atto di escire 
dalla camera del malato laveranno le mani caie 
acqua ed aceto. 

•j. Gli infermieri , durante il sequestro > non pO' 
tranno uscire dalle stanze del malata che ai solò 
Oggetto di portare te materie escrementizie delP in- 
fermo al cesso, che dovrà essere separato da quella 
che si usa dal restante della famiglia. In mancanza 
di cesso particolare gli escrementi saranno seppéltiii' 
sotto terra. 

8. Si avrà cura di destinare per infermùtri delle 
persone che abbiano già sofferta la febbre petec^ 
chiate: tutti però saranno avvertiti di evitare V alito 
dell* infermo nel mane^iarto ; di lavar frequente^ 
mente le mani e ,il volto \ di mantenere intomo ài 
malato la pia scrupolosa nettezza^ è di promuovere 
la rinnovazione dell' aria si di giorno che di notte 
aprendo le finestre secóndo la stagione e . // tempo. 
Ottima cosa sarà che siano provveduti di due ve- 
siimenti per espome uno aW aria libera y mentre 
indossan Paltro : questo avvicendamento if abito 
dovrebbe farsi ogni ventiquattr* ore. ' 

9. Tutte le cose occorrenti M ammalato ed alle 
persone destinate a governarlo saranno portate al 
limitare della porta della stanza^ je quivi deposte 
sopra un tavolino ò sul pavimento d'onde saranno 
raccolte dall'infermiere. Allo stesso luogo saranno 
pure deposti gli utensigli^ comd scodelle ^ bicchieri 
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^>jcitcghuU:a^jy usati dal mahlo ,.e, daife persone 
4esUncUe.xi. governarlo , risciacquate dalV it^ermiere 
in acqua^ pur^. Le bu^ncherìe tolte dalV inferma 
saranno immediatamente gettate dall' infermiere in, 
un secchione pieno it acqua che sarà rinnovata ogni 
giorng. Il secchione sarà collocato nella stanze^ 
attigua a quella dell* ammalato e le robe cosi tuf' 
fate e spremute dalV infermiere saranno quindi con» 
segnate alla persona destinala a sottoporle al bucato^ 

IO. fi sequestro del convalescente in casa propria 
durerà sino a che ^ a giudizio del Medicq curante, 
sarà cessato in lui il pericolo di infettare gli altri*, 
avvertendo però che il convalescente non potrà es" 
sere poi admesso a libera pratica se non dopo che 
sarà stgto- espurgato della persona e delle vesti e 
trasferito in altra stanza non infetta, 

li. /Z Medico curante terminata la convalescenza 
del malato 9 o subito dopo la di lui morte ^ avver^ 
tirala Deputazione Comunale perchè ordini gli 
espur§^ delle, stanze ove giaceva il malato giusta il 
prescritto agli artic. 23 e aS. 

iik. I guariti non meno che le persone che avranno 
jalto gli ufficj d' infermiere pressò V ammalalo , 
purgate del corpo e delle vestii saranno sottoposte 
alla sorveglianza per quindici giorni da cominciarsi 
da quello in cui avranno lasciata la stanza dell* in* 
fermom. 

i3. Durante il tempo della .iotyeglÌAnza dovranno 
(^' individui sottoposti alla medesima essere visitali 
giornalmente dal Medico $ e nel caso che vi si 
sottraessero la Deputazione Comunale ne farà rap' 
porto ali* L E» Cancelliere, da cui saranno dati 
f;li opportuni provvedimenti. 
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,La. Bep^JtazUme ancora {irUimetà Ifito , di ^on 
a^are,'s. 4'^rante il tfitnpo, suddetta , nelle altrui 
staUe^ nelle osteria ed in altri luoghi/di cof^corsa^ 
e ,saranr^Q invitati i signori . Parrochi ^ ad esimer U 
per tal, tfitnpo dal dovere di sentire la tmn^a Messa 
e d* intervenire alle funzioni della Chie^a^ I fan'* 
ciuUi di qmsie famiglie saranno aàresLfscli^i dalle 
scuole pubbliche, , . 

^^4*. Trasportandosi un pefecchJpso ',a. tot grave» 
mente sosptifto allo SpeM^s H Mfidfcg della Qomune^ 
se , abita nella medesima^ dqi^i ogni'-»§jfirno visi^ 
tare gì* individui delle famiglie del tru^gQrtiUo ri^ 
masti sani» e farne pgi^.sera^. la re(0:^ki9%e ii^iis0;iito 
alla Deputazione Comunale. Mon al^iiando il Jfe- 
^o, nel Qqmune q in caso- che . per la móiiipl^cità 
de* malati » o per altro grave titolo egU, non pò* 
* tesse effettuare t^le visita ^ la Deputazione Comu' 
naie farà visitare i detti individui dal Cursore 
onde ai primi segni di malattia qualunque » sia 
immediatamente chiamato il M^it;o .per que* prov^.^ 
Vedimenti che crederà convenire* 

La^ sorveglianza sopra queste persone sospette 
d* infezione . farà ,contii^uata quindici, .^giorni ,dopo. * 
che dalla famiglia sarà uscito V ultimo, infetto, 

xS. Tutti i malati die tornano guariti dalV Ospe» 
dale de* peteccJuQfii y saranno ^muniti .S Un certifi'* 
caio del Direttore dell Ospedale, medesimo « nel 
quale sarà dichiarata h ^natura, della malattia 
sofferta e V epoca precisa dèli* incominciata conva^ 
lescenza. Ti capo di famiglia .del - guarito dovrà 
smito le comminatorie portate dall' j^vviso i 2 settembre 
10x7 9onsegnare alla Deputazione Comunale il detto • 
certificato^ ed essa fctìrà esm'citare su quella famiglia 
la BorvefliìaLnzaL indicata cUTarticolo precedente. 



i6. £e Di^utazkrtd Comunali far{(nno fare fie^ 
quénti visite e di ghrtio e di notte alle ahitàzioni^ 
messe sótto sequestro, onde ' verificare se le persone 
sottopostevi lo^ eseginscofio' , e che non si siano in-^ 
tradotte nelle loro stanze altri individui fuori degU. 
infetmÈeri e di quelli indicati alt artic. 6, 

17. £v caso di contravvenzione V Amministra'^ 
alone Comunale vi deputerà , a misura delle cir*^ 
istanze y una o pia' Guardie ^ che per le persone 
agiate saranno a pieno loro carico ^ e la Deputa^^ 
ziòHè stàMàrà V indefinèszazione che si dovrà loro' 
corrispomiàre. 

Ì8« Ibtt Guardie dorranno .scrupolosamente eu^' 
Stódire V ingresso delle stanze sequestrate, in ma»' 
nieng che ' nessuno « ne esca y o vi s* introduca ; se 
non pei titoli, e colle cautele indicate nelle presenti 
Discipline: esse denunderanno • i trasgressori alla 
Amministrazione Càmmude in occasione deUe visite 
giornaliere « di cui alt artic. 19 « « questa -ne in^ 
formerà tosto «r/. R» CanteelUete per le sat^céssive 
provvidenze, 

i^» Le Deputazioni Comunali in persona , o'per 
mezzo deW Agente visiteranno giornalmente , e in 
ore diverse i luoghi sequestrati per rilemre anche * 
dai rapporti deUe Guardie stesse se sono eseguite 
le prescrizioni ordinate , e se 'le Guardie fanno il 
loro dovere. In caso di marOutaza di queste , sa"' 
ranno* esse immediatamente cangiate', e VAmmini- 
. strazione ne farà rapporto al CancelHete distrettuale, 

( Sarà continuato ) 

'Erroiri ■ • CorretùMi 
VoL JK^ pag- 3ft33 Un. %. - trattaUsi Uggì tisuttasi 
^ «. . . . 36i , - 17 - cappi ■ •• -. capi 
VoL V , - Ila, - II 9\% BrtpdU : - - Trav0i^ 
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Storia di una epatìde con iiterizia , epleu-^ 
ritide' "igionaia dall' uso intempestipo 
della china, del doti. Carlo Speranza» 
medico nello spedale di Bozzolo. 

Ifd magù penetUosum , quam intempettiva medicina, 

SmincÀ. 



, La storia della meditina rappresenta in ognitònpo 
1* uso dei rìmed) intempestivi , i di cai cattivi ef- 
ietti non potendo essere superati d^lle forze salatari 
della natura resa per sé sola incapace a resistere ad 
un controindicato xpetodo curativo ^ divengono una 
feconda sorgente -dì nuove malattie. Fra queste me* 
rìtano una partieolare condderaeione le febbri in» 
teniitlenti, alcune delle quali indistintamente trat- 
AnirAU. Voi, V. IO 
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ttte oolht cortola peruvìdna^ lungi dal cedere alla 
azione del rimedio y perchè non conveniente alla 
naiumt della nulaitiìi «tessa degeneiatto piiotoslo in 
acute f o croniche malattie. £gli è su questo prin- 
cipio che stabilì un * celebre clinico V ardita proposi- 
zione : 6c Se nel pochissimo bene , come nel moitis- 
» Simo male die ha fatto, e non fu da altre mani 
f9 distribuito g se non da quelle del pia stupido em- 
99 pirismo, si è la corteccia del Perù. » Da questa 
ìstessa generale asserzione sono nate le querele non 
ha guari esposte da un medico pratico contro la 
china chiamando in suo soccorso gli argomenti 
m^m dd celd^re Bammini ndla asa non dispre- 
gievole dissertazione sulF abuso della medesima. Se- 
guace io d* altronde de* modesti sentimenti del com« 
pilatnce degU Awudì 'universali di Medicina non 
^nàth qui menomando la giusta fama del modanese 
professore,, i di cui pratici insegnamenti saranno 
sempre reputali utili : non seguirò l'esempio di 
quel clinico ^ il quale analizzando V enumerazione 
di e l l e fli^bri periodiche faUta da! celebre professore 
Firanky dichiara essere questi stato troppo risenrato 
neir enumerazione di esse, e qualifica fallace e con- 
traddittorio il di lui metodo : molto jneno poi cer- 
dMi^.di deridere il grande oasenrat^re Sydenh^m, 
di cui li yuek condanitare 1» dottrina trasmettaci 
sa quest' at gpmento. Facile cosa sarebbe - il din»» 
strare, ccMne. simili as$ermoiii recenienenie esposteci 
se non sono diri taup £»Uc» sono però per la mag^ 
gior. parte soggetta a gcandi. dubbiane, e aeUa 
susso tempo troppo aaudcdate «onUDO ranttrilii itun. 
Sfdenhams d'un Tarli, d'un f^Mk^i di cw pre- 
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ceui saranno sempre preziosi agli ocphi dì quelK , 
GIÙ sia verameple a cuore il pvbblicQ beae ^ e fji- 
roop in 9gm temp9 veoeratf, Laspi^dp perlauto 
che scritturi di me più degni copcorrinp» s^stpnfre 
la gloria di uomini Mnto ragguardevoli j, io mi li* 
miteri soltanto a fiar conoscere come l'uso intempe- 
stivo della china in uiia febbre inteirmittente ^bl^a 
prodotta una vera infiammaziode di fegato con iue^ 
rizia> la qual infiammazione si è nello stesso tempo 
con^nicata al polmone*' 

Fronzi Giuseppa» domestico» di atletica cosiiUi- 
zionej di ^mperamento sanguigno «bilioso»' vedile 
assalito nel principio dello scorso settembre ^ ^K>ca 
in cui mantenevasi la stagione assai Calda e seoca » 
da febbre intermittente. Amministratfi da chi ne 
aveva la cura la corteccia peruviana si dissipò per 
qualche giorno la febbre per indi ricomparire pl& 
sensibile. « Facile {scrive a questo proposito fl ce* 
99 lebre Bamazzmi) decipiuntor medici» qui putant 
» febrim recessisse » <|uae tacite cubat » ut ignis sob 
9» cinere doloso. 99 Ricomparsa dtffatli la febbre, e 
replicata essendo la corteccia » i di lei parossismi 
sempre più si avvicinarono» di modo clie la febbre, 
che dapprima aveva spiegato un. caràttere periodico^ 
non presentava più che remissionii appena sensibili 
accompagnate ancora da qualche lesione nelle fun- 
zioni dei visceri del basso ventre. Tradótto 4n que- 
sto stato alio spedale» e sotto la mia cura potei in 
esso riscontrare i reri. fenomeni delPepatide acuta 
con itteriàa non disgiitnia ancora dai' sintomi della 
pl^ujritide* Diffaiti il dolóre acuto all' ipocòndrio 
destro sotto le coste spurie » corrispondente benché 
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fugace e passaggiero alla scapolai divenuto mag- 
giore ^otto la pressione con ansietà alla parte af- 
fetta ^ con qualche tensione'3 o tumore^ ,il decubilo 
diflScile nel lato medesimo ^ la lingua arida ^ il sa- 
' pore amaro della bocca 3 la sete abbondante ^ l'orina 
' torbida e crocea , il colore giallo degli occhi e dif- 
fuso per tutto il corpo 3 costituendo la vera itterizia 3 
' le evacuazioni alvine 3 biancastre e non senza dolo- 
Te 3 la' febbre sensibile , e fattasi continua 3 i polsi 
piuttosto duri e frequenti erano altrettante prove 3 
secondo gl'insegnamenti di Bianche e di Ferrein ^ 
die il fegato fosse preso' da una vera infiammazione 
acuta , cui essendo sopraggiunta là difiicoltk di re- 
spire con dolore pungente alla ' regione del torace 
aumentato sotto 1 inspirazione con tosse se^ca 3 fre- 
*quente e brevcj sotto della quale si esacé|^ava il 
: dolore- mantenuto da una particolare ansietà ai pre- 
cordj 3 e senso di oppressione non fu difficile il 
giudicare che lo stimolo morboso non per consenso» 
ma per la forza della' malattia stessa erasi realmente 
comunicato dal fegato col mezzo del diaframma al 
polmone 3 generandovi ancora in questo vincere una 
flogosi pareiale. a Ex vicino diaphragmati hfipati 
.Vi ( scrive il celebre professor Frank ) inflamati istius 
9» facile per illud ad pulmonem dexterum trans- 
» fertun t» 

palla facilità con cui la malattia si è cosi presto 
comunicata dal fegato al polmone risulta che que- 
sta occupasse la parte convessa di quel viscere 3 la 
qùal opinione sembra confermata > dal dolore propa- 
gatosi alla scapola 3 e giudicato da qualche pratico 3 
a>me segno patpgnomonico in simili casi. Né (iova 
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il dire colF psservatove Borsieri che la presenza del- . 
r itterizia indica piuttosto raiTezione. della sua p^rie 
concava. 6c Si gibba (cosi egli dice ) hepatìs pars 
99 afHcitur , verosimile ej^t diaphragma magis, et re- 
99 spiratiope pati^ coloremque ictericum. tunc abesse. 9> 
Malgrado però un tale sentimento osservano Tode^, 
Cullen , Monrò^ Drumond e molti altri che sotto 
qualunque, parte infiammata del fegato può ugual- 
mente svilupparsi V itterizia, ai Frequens. morborum 
99 acutorum symptoma (si esprime il celebre professor 
9» Sprengel) anriginem memoravimusj ubi hepatis in- 
99 flammationem signaret. 99 Anzi lo stesso eruditissimo 
professore osservando aver luogo l'itterizia indipenden- 
temente ancora dalla impedita secrezione della. bile ,< 
prosegue : m alia hepatis vitia ita agunt^ ut licet band 
99 penitus impediunt bilis sccretionem^ ita tamen sti- 
99 mulant illud, ut comunicata incitatio cum aliis 
99 organis pigmenti copiosi secretio per cutem nasca* 
99 tur. 99 Quale poi fosse stata F indole di questa , 
epatide , evvi tutto il fondamento di crederla, risi- 
poiatosa 9 giacché secondo le ottime dottrine del 
celebre Tissot, WUnhoU e Red . erisipela tose sono 
le infiammazioni dei visceri , abdominali associale . 
alle cosi dette febbri o gastriche o biliose ^ le qi^ali. 
sono gravi. per natura ^ o per contrarto trattamento^ 
L' infiammazione del fegato ^ osserva il saggio 
commentatore di Cullen , esige una somma atten- 
zione 9 qualora sia essa complicata colla, febbre, o 
dipenda dalle febbri remi ttji^nii. 4.d oggetto pertanto 
di rimediare alla veemenza . della malattia io. mi. 
determinai ben tosto al metodo controstimplantei^ 
mediante le evacuazioni sanguigne « non; ch^ T^p-^ 



1^50 

plicàzkme di molte sanguisughe tanto alla tegiòne 
del fegato quanto del torace^ non trascurando nello 
stésso tempo Y àso delle larghe bevf lide acquose e 
de' clisteri risolventi. Ma alle diverse tinture di ra* 
blrtero, alle varie solnasioni di manna ^ di gomma 
aoiffloaiaco e di situili rimedj tanto dai nostri an- 
tecessori raccomandati , ho anteposto il mercurio 
dolce , ritenuto dai moderni clinici pi& capace ad 
aMmttere f infiammazione del fegato. L' utilità di 
questo riinedio in simili affezioni fu gik comprdivata 
dadle osseirvaziotti di alcuni medici del sècolo pas- 
salo ^ ed il benenlerita mio concittadino Mattino 
QhUif seguendo K esempio di Miverio e di Jò^neo^ 
ne fece vantaggiosa applicazione nella colica epatica. 
Malgrado poi la ripugnanza, dimostrata a siffatto 
rimedio dal saggio commentatore di Cutten ^ venire 
àtiso con favorevole successo impiegato nelle Indie 
Orientali contro Fepatide ivi dominante. Né manca la 
dotta Germania di pratici illustri che seppero con pari 
elitO applicata alla infiammazione del fegato F uso 
dbl mercurio dolce ^ fra i quali si distinsero i dotti 
Brdndis ed Hecker, » In hepatide (scrive il celebre 
V9- professor Sprengel} solum est, et tutissimum qui* 
9^ èem artis refugium calomelas. ^ Mediante la sa- 
lutiàre azione di (Juesto rimedio y non che delle lar- 
ghe bevande di gramigna e tarassaco , ho veduto 
promosse con vantaggio abbondanti evacuazioni al- 
vine ,' divenute in seguito di' colore* tion piit cineric- 
do; auriientatar la èetreìdtyné itìV orin^. tinta di giallo 
é ^dihiekitosa ^ V:oll' ajutb della qual crisi si è dis- 
sipata l'iniiamtitatio'he del' i^gaXù , non che la di- 
pendente itterizia. Utik jìAìà stessa maniera ho 



tr»vftto> in seguito Mt jis^nguisoglie 4' iffplicasioii^ , 
iii.«& Viescicante ^all' ìppocondrio dentro etiìlo scopo 
di ooMribuire atta fHi pronta rteokizione dell'epa* 
^e : ri»oliu(ioDe die ogni medfióo f»?atico deve ten* 
tàm^ onde litij»iedire una penosa sapparaseiofie^ triste 
sorgaate di nnove e liing&e aUTesìoni^ che pur troppo 
facitmente accadono nell' tEffiaimnazione di questo 
viscere y e pia presto in questo che in 4pialiin<* 
iq«e altro. « Freqnentìiu ^scrive il celebre fire^ 
V fessor Frank ) per sopporatìonem 'tertninatiar » et 
'99 in hepate' vitins > quam quocumqne in viscere , 
b9 ssBpraftque occulta perficitur ^ et ctim ¥ario lenatt 
» èxitu. » ' 

Quanto pronta a sciogliersi fu T iiifiatattiafeione 
del fej^àlx» 5 'altrettanto lenta divelme quella del 
poltnene, la quale lungi di eedere alla desiderata 
risòfluziolie tèrndinò colla espètloraztone di una ma- 
léria )[mrHbtme proseguita per qualche tempo senza 
per^ alcun iàdizto di ascèsso formatosi nella sostanza 
dfd viscere affetto. Difatti la 'mancanza della febbre 

n .'ir 

specialmetii'e vespertina , dei polsi frequenti' :, del 
calore aumehtato allò guanCté ed aHà p^rte intèrna 
delle ihatii ^ dei sudori notturni ^ della sete conti- 
nua y del dimagramento del corpo contemplatf colla 
facilitk di decómbere su amendué i lati costituiva 
nna proya sufficiente clic il polibone era tuttora 
illeso dalla suppurazione. Da simili osservazioni de- 
dùssìe 41 celebre professor > Fyank y che non sempre 
la éeiiotte toaèomicà' lia scoperto il vero ascesso 
nella preceduta infiammazione del polmone y ma 
piuttosto una materia purifonne raccolta fra i lobi 
del polmone istesso y o fra questi e la pleura lùt ; 



imposto pier un ascesso j quantunque la. sostanza. del 
viscere ; fosse . perfettamente intatta da qualoiique 
erosione., w Nec tamen credendum est •( sono sne 
«9.-parole) verum tam saepe abscessum in illis^ quem 
» sectionum historiae . tradiderunt ^ detectum fuisse > 
99 ^ed multis puriformis illa siib yisceris infiamma^ 
99 tione inter pulmonum lobos > aui hos inter ac 
^ pleuram coUecta materies^ licet ikuUa subslaniiae 
srfuiftset erosio^'pro abscessn imposuijt .* bine, toties 
» supponuntur^ quae non existiint s appura tiones. » 
Tale certamente era la materia puriforme che venne 
per qualche tempo espettorata^ e manteputa da una 
certa debolezza del viscere istesso ^ contro la quale 
avendo usata la . decozione ora di lichene ^ ora di 
corteccia peruviana ool latte e le abbondanti dosi 
di gomma arabica ho veduto di giorno, in giorno 
scemarsi la separazione della puriforine materia e 
ridursi il paziente al desiderato periodo delia con* 
valescenza^ superando in. tal., modo una complicata 
infiammazione di fegato :e di pc^mone prodotta senza 
al<;Un 4ubbìo dall' uso intempestivo della china.. 

Ella fu opinione pressoché generale fra. i medici, 
che rara fosse la vera infiammazione del fegato^ 
atteso il lento .circolo del sangue nel medesimo. 
v£ Hepar quoque (scrive BoehàraVe) inflammationis 
99 cagax est Jicet.raro de ea cogitetur, et forte non 
99 ita , frequens ob arterias hepaticae parvitatem^ et 
.99 minorem impetum sanguinia vena; portarum. — * 
99 Hepatis inflummationem ( dice . fioffmanno ). ^d 
99 rarissimorum affecj^uum classem referendam esse, 77 
Pa questi priucjpj dedusse quindi la maggior parte 
dei pratici, cbe.il fegato sia la sede più delle ero- 
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niche che delle . acute malattie. <a Fl-equeiitior ( si 
99 esprime il cel. Frank ) qtuooicoram , quam acu- 
99 torum.hepar sedes morborum est. 99 Sebbene quer 
sta opinione sia stata per lungo tempo appoggiata 
air autorità di uomini illustri ^ non mancano però 
pratiche osservasioni 5 da. cui risulta essere state 
precedute vere infiammazioni acute di questo visce- 
re. Conobbe infatti 3 e saggiamente descrisse ìppo^ 
croie la infiammazione acuta del. fegato: essa fu del 
pari osservata da Avtnzoar ^ e con maggiore pre«- 
cisione ancora descritta da Celso., da Stanchi e da 
Ferrein» fx^ Frequens mqrbus (scrive Stali) est hepa* 
99 titisj licet raro de ea eogitetur. 99 Né mancano 
pure pratici osservatori^ che abbiano in tempo 3 e 
per Cagiani uguali veduta V infiammazione del fe- 
gato e del polmone insieme combinate nel medesi^ 
mo individuQ» « Quandoque (dice Quarin) ut Sar^ 
09 cone^ ^al|ique ob^ervarunt, pectus, et hepar jsimul 
99 inflammaatur^ alterum n^^pe suppuratione^ al- 
99 terum . autem iiesolutione tenninatum.,99 Che , se 
rara pert^into venne dai medici considerata la in- 
fiammazione del fegato , ciò accadde soltanto per 
essersi spesse volte conf|ua la medesima col|a .in- 
fiammazione del polmone 4 lo che non ebbe difficoltà 
di confessare il cel. anatomico Vàlsalya. <it Gadave- 
99 rb fiiectio ( così egli si esprime con una sincerila 
9» degna di se stesso ^ detexit errorem. $9 Simili ac« 
cidenti riscontpan^i. nella incomparabile op^ra .di 
Morgagni, per cui saggiamente soggiunge: k Quod 
99 Falsalvcs ipsi accidit>) tanto faciliu^ plerisque 
» aliis accidere potest>^ u^.hepatis inflammationem 
99 esse creder^ntp quae er^t-pulmonis^ ^icut vici^^iffi 



vi pluribtis ficcidisse noviitius 3 vii qate erat hépatts 
99 pulmdnis ant pteurfiR eìse existimarent. 99 Dalle 
quali osservazioni niagisiralmenté concfaiude. « Adedi 
99 in medicina' facile est per ea Ipsa interdum dé- 
é9 ctpi quae facile videntur ad vitandas decepttbnes. 99 ' 
Per questa ragione ^ e ritenuta d' altronde là malat- 
tia pili frequente di quello «i credeva in passato , 
hanno procurato i clinici di stabilirne una più se- 
vera diagnosi, fra i quali si 2 recentemente distinto 
r Inglese Archiatro straordinario Pembertoru Egli è 
in virtb di queste accurate indagini 3 pet bui si 
esprime con fondameiiio il celebre prof. Sprengeh 
ts Abrogata est Friderici Hoffmanni sententia de 
99 raritate hujusce morbi saepitfs commutati cum fe- 
^ brìbus biliosis, àc ipsis pulmonum inflammatio» 
)9 nibus. 99 

' ])alV andamento della malattia^ non che dai taior* 
bo»i fenomeni sopi^aggiufati net decorso della mede^ 
Sima 3 agevole cdsa è il giudicare come P uso con* 
tfoiìKlicalo della china ita btato T unica sorgente dt 
queste idfiammaBioni* È qùatitunq^e la febbre avèsi^e 
éino nel suo principio manifeètato un deciso Carat- 
tere intermittente 5 pure la costituzioùe atletica , il 
temperamento btltoio dell' individuo congiuntamente 
alla stagione secca ed estiva, e coHa morbosa costi- 
tuzione predomiùaàte di carattere steÀico costituii^ 
dovévatfo altrettanti argomenti contrarj àU' ainmini- 
atraèione del riscaldante rimedio febbiifugo» u Caete«- 
>9 rum (éerive Bamàztùti) in quacumque f^re in- 
99 tennittente , quactimque aitate , sexu, regione'^ 
^ tinnpore » constitutione ^ tethperainènto , chinam 
9i indilcriminalim exhibere Vdilcf ^ magnum abusum 
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>9 «sse judiica » AbhbmdxM infaltì le storie tnedicbe 
di Hofffnatvno i di Vati'- Sbietta ^ Ramazzinis tAeuA 
iaud , Portai y Sau^ages ec. di numerose ostruzioni 
del fegato^ della milza e delle glandole mesenteri^ 
«he^ delle varie idrof^rie originate dall' uso della 
corteccia indebitamente applicata alle febbri perio-^ 
diche. Né mancano del pari pratiche osservazioni 
di acute infiammazioni ugualmente prodotte dalla 
impropria amministi'aziofie della corteccia medesima, 
ce Yidimus (scrive Hoffmanno) ubi ob tempestatem 
99 per aeslatem^ et septembrem ;Calidam ^ et siccam 
99 invasetunt intermittentes ^ c|[uaB ex simplicibus in 
9» quotidiana8> et acutai degenerarunt. 9» Osserva già 
r imitatore di Sydenham, Y imitatore deìla medicina 
razionale, e delle epideiàiche cdstitlustoni della mia 
patria, il benemerito P410I0 F'alcarènghi, una feb* 
bre terzana ^degenerata sotto 1' uso della china in 
una vera plenritide ; e T attentissimo Stott riflette 
che le febbri intermittenti allorchi assalis^c^ào indi- 
vidui« o di robusta costituzione j ó di tempeltobeiilò 
bilioso, dive«klano generalmente acnté (Otto f«sO 
della corteccia. « Hiiic cortex (sono sue parole) ex 
99 intermittente 3 remittentem, cOntinéaìÉi ikeit, ùkuU 
99 taque alia mala inducit, lióVa sottim^ et pruden* 
90 ter directa febre sanakida. 99 Quanto non è de^Id* 
tabi le il caso riportato dal cel. prof. Thuessihk , in 
cui unii febbre periodica trattata da inesperta mano 
cojla corteccia termiliò in una vera infiammazione d{ 
stomaco è di fegato ch^ ^épì di vita F infenso, tfn 
dolore veemente con tensione alla Hf^ione del fe^ 
gato e dello stomaco, con singhiozzo i vonlitò, poM 
frequenti furono gli immediati effetti (>ss€^ati diil 
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ce), prof. Brera lai un uomo robusto assalito da, pe-. 
riodica gastrica, stato ìmproprìarùeDte curato colla, 
china j i quali fenomeni morbosi ^ malgrado tutti i 
soccorsi deirarte saggiamente in. questo caso pra- 
ticati dall' indefesso consigliere Brera, finirono de) 
pari colla morte , presentando 1' autopsia cadaverica 
manifeste traccie d' infiammazione in amendue quei 
visceri 4 e confermando colf esperienza^ il critico^ ma 
giunto seniimienio di un antico filosofo 5 allorché dice: 
ce nella pittura tutti i falli sono esposti alla vista , 
99 ma nella medicina si seppelliscono .coll'amnjalato. ?» 
Quanto sia piii facile a manifestarsi l'apatitide nella 
stagione estiva venne dimostrato dal .cel. Bianchi , 
e più recentemente dall'eruditissimo pro£ Sprengel, 
il quale si esprime: ^ iEstaii^ et cai id» . tempestati 
99 familiaris esse consuevit hepatitis. 99 Com^ poi la 
predominante costituzione morbosa contribuiscar aUo 
sviluppo delle . malattie di steni<^a diatesi è abba- 
stanza conosciuto dalla giornaliera esperienza di tutti 
i pratici ^. ed .a; qua! soglio sia necessaria la cogni- 
zione della medesima ^ lo iodica ad evidenza, il ce!.' 
StoU dicendo: m tanto est vis coQstùutionum! tanta 
99 has cognosceadi necessitas non in morbis .solum- 
99 popularibus^ sed etiam in intercurtentibus: noUem 
79 esse medicus. absque hoc duce. 99 

Dall'attenta considerazione, dell'attuale malattia 
chiaramente si scorge 3 che l'infiammazione del fe- 
gato e del polmone fu originata dalla china jode-. 
bitamente amministrata. Io non :andrò qui rammen- 
tando l'azione toniica -.e stiinolai^te . della corteccia 
medesima 3 perchè ad evidenza .cognita ^ aU^ .qu^le 
contraddicendo 9 « idem prof sus^ esset,(dir& con un 



9» filosofo) ac solis lacem merìdie nitidias eimcatitis 
99 stuhe respnere. y> Ma non posso d'altronde om- 
' mettere di richiamare, le belle esperienze del celebre 
professore Aufenihiel ^ -dalie quali risulta che gli 
atìimali trattati per alcuni giorni colla china offrirono 
le pareti dello stomaco e del tubo intestinale in- 
grossate e qualche poco contratte » senza che vi si 
potesse scorgere la minima traccia di preceduta in« 
fiammaziooe. Il cuore istesso- si osserva più contratto: 
i polmoni si vedono coperti di macchie rosaie : il 
-fegato si rimarca ptù giallo dell'ordinario ^ e distesa 
si trova la cistifellea da ' una bile azzurra e verda- 
stra. Il satigue tuttoché rimasto per lungo tempo a 
contatto dell' aria atmosferica si conserva colorito 
in oscuro , e sembra essere - preternaturalmente assi* 
.milatO; mentre <^e una sèrie di strati arteriosi e 
■venosi insieme mescplati ^ e si mostra poco coagu- 
labile , e solo dopo molto tempo si fa la separa- 
zione della linfa 3 dai quali risultati deduce F atr 
teUtissimo professore che il sangue dei chinati ge- 
neralmente parlando' tiene a que' caratteri che di- 
consi prqprj del sangue nelle malattie infiammatorie. 
Il polso pure diventa più vigoroso e picUo , ed il 
calore animale si accresce. 

Dalla mancanza di questi principi non mai abba- 
stanza applicati alla pratica medica quanti danni 
non avvennero all' umanità languente , i quali sono 
stati per lo più attribuiti all'esotico farmaco , quando 
al contrario non erano che dipendènti dall' inesperta 
mano di chi ne faceva l' applicazione. « H;ee damna 
9» ( scrive magistralmente l^an^SwitUn ) medentis 
99 incuriae ^ non vero optimo buie remedio tribui 
39 debent. » 
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Pòssa questa mia qualunque siasi breye disserta- 
zione servire di esempio onde circoscrivere Y uso 
della corteccia peruviana ^ la quale Qùn troppa fa- 
cilità viene generalmente aihministrata nelle, febbri 
periodiche non solo dai seguaci ^ Ippocrate, ma 
quello che jk peggip ancora dalle pi^ inesperte 
persone^ m Hinc ( scrive con ragione il dotto M(h 
9» mozzini) ex nimia fapilitate praesqribendi perù- 
99 vianum febrifugum in febribus , boc remedii go« 
9» nus fact|im est adeo comune cbirurgis^ pharma- 
99 copeis 9 figyrtis , ipsisque faàminis, ?> Ben lontano 
pertanto dal condannare il rìttiedio , io. condanno 
soltanto il di lui uso intempestivo per non vedece 
tinnovate le tristi osseryazioui dei celebri professori 
Thuessink $ B^em e di me stesso , ritenendo per 
base il sentiniento dell'accorto professore modonese^ 
allorché ^ggiamente «i esprime : « Habeat. sn^s 
99 usus remedium istud : beaeficiam quod aflerre 
w p'otest , slb ilio accipiamus « . u( m^lo , quod in- 
09 terdum ex ilio coQse^uitur, b^oe uU di^camns*^ 



Della maniera di curare i bubboni i^enerei 
^suppuratU ài Giuseppe Palazzini, medicp^ 
chirurgo ec. {i). 

O Megli e vero che da le diverse parti di medicipa 
pratica^ la cura delle malaitie veneree abbia fatlo 
a' giorni nostri maggiori e pih sicuri progressi 3 egli 
è vero del. pari^ che il topico trattamento dei bub^ 
boni, venerei suppurati non ha migliorato di molto ^ 
e che anzi , paragonatamente alla cura delle altre 
malattie locali veneree è, di gran lunga rimasto in- 
dietro. Per convincersi d'una tal veri là basta con*- 
sultare senza prevenzione i fatti ^ basta osservarne 
OQn occhio, ifliparsiale i risultata Piaghe fagèdeniche 
caparbie 5 lunghe^ refrattarie a qualunque rimedio , 
indurimenti diiSctlissimi a risolversi > seni fistolosi 
di etema durata > carnose escrescenze irremovibili 
daU' azione stessa dei caustici i più potenti ^ ed in, 
fine complete e '.pericolose corruzioni sono le termi- 
nazioni non infrequenti della cura locale pei bubboni 
suppurati* 



{i) Questa Memoria «ra acrifeta e doveva essere stampata 
sino dal 1809. Alcune imperiose ciroostanse che non giova 
qui ricordare ne hanno impedita la pubblicazione ; e frat- 
tanto il signor Cimba in uno de' suoi- Discorsi pratici stam* 
pati a Genova ha fatto cenno di codesta maniera di curare i 
bubboni. Non pretendo io già di negare che il dott. Cimba 
abbia egli stesso potuto adoperare di codesto metodo^ ma mi 
laccio a negare però che di esso (metodo ne esistesse traccia 
allorché cominciai io a praticarlo nell' ospedale militare di Mi- 
lano. Egli non ha niente mai insegnato a me intomo a co- 
desto metodo^ né io su di dò ho tenuto secolni gianùnai^ 
discorso. ( L*^. ) 
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Alla vista di siffatti infelici risultati sembra che 
ì pratici s abbandonando per un momento la di loro 
pratica ordinaria come dannosa o per lo meno inu- 
tile « dovessero andar cercando qualche altro mesco 
che pili valevole fosse , se non a curare almeno a 
prevenire cotanto terribili conseguenze. Perchè non 
applicare qui pure come in tant*^ altri casi , in cui 
sembrava a prima vista àconvenientissima^ la dottrina 
sull'infiammazione adesiva (i)P 

Diffatto i bubboni venerei suppurati, fatta debita 
'astrazione delle cause occasionali , non sono da 
ultimo che ascessi , e gli ascessi etacuatane una 
volta la marcia si possono riferire, dice Bicherand, 
alle ferite suppurate, a cui non di rado i chirurgi 
moderni applicano le leggi sull' adesione. I prtneipj 
di siffatta teoria vengono non già solo adattati al 
trattamento delle ferite e degli ascessi, Aia ben 
anco aUa cura dei seni i più callosi ne* quali dopo 
avervi fatto trapassare un Belone o qualche altro 
stimolo eterogeneo ad oggetto di destare nelle parti 
sufficiente reazione , vi adattano mezzi idonei a 
ravvicinarne le pareti ed a destame il cAalito. A 
chi non è noto che con tali mezzi arrivasi a ren- 
4ere impervj dei condalli , che la . natura destinato 
avea al passaggio ed al circolo di alcuni umori? 



(i) Fa meraviglia come 1* illustre Gio. Hanter autort 
della dottrina suU* infiammazione adesiva , di cui ne fa pur 
cenno nella prefazione al di lui Trattato delle malattie veneree^ 
non ne abbia saputo applicare le leggi alla cura dei bubboni 
suppurati spontaneamente aperti o artificialmente. 
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AvTÌ tanta tendenza nelle parti tatté aniftnàli alla 
di loro scambievole 'rinniqne^ lo disse gtk il celebre 
Magati sino da' suoi tenfpi « che le inteme paréti 
arteriose 4ra' loro aderiralibero ove cessasse di per- 
oorrervi il fluido che le tiene discoste. 
' Tutto sta nel moderare e dirigere la flogosi^'da 
cui il processo suppurativo al pari di quello della 
adesione dipende. 

< Se la ftogesi a gradi* elevati tutto altera e di- 
'8lrugge^'(i)^3 agradi minimi e maneggiata con 
orìteido» capace Tiesl:e di utilissime é stupende ope- 
razioni. Qie i ' cfairnrgi non vjybbiano ascoltato nel 
trattaniento dèi bubboni venerei suppurati F influenza 
della sullòdala dottrina 9* lo Tediamo di volo dalla 
storia di codesta affezione . glandulare venerea : che 
aressero débito poi, e massime i moderni di sen- 
tirla j appare ed apparirà dalle ragioni ' cui è appog- 
giato il metodo 'che intendo^ di propone, e 'piii 
ancora dai felici successi, che da- esso metodo ne ho 
io ottennio y i quali ' ad ogni modo provano^ contro 
f opkrione dì qualinque la di lai convenienza» ^ 

Poche e. male esposte nozioni ci tramandarono! 
primi scrittori déHa lue su questa locale infezione': 
ed in Leonicenó, in Torcila y che furono contempo»* 
ranei , e che . scrìssero appena qualche anno dopp 
lo sviluppo' della lue in Italia » trovansi. a stento 
alcune tracce. Appena in massa rinvengonsi alcune 
oscnie ditiinuoni di apecie , ed alcuni male: abbfii- 
sati metodi curativi » per cui pare si possa dedurre 



(i) Tòmmasim nella prefazioQe àU' opera sulla febbre gialla 
di LiTorno. » - > ' 

AlfHAU. ^OL K II 



eht i hrììhom flMseraia ^ue' tenipt teamili' in ^pa- 
faso coii tutte quante le thre maUttie del akteoia 
glaodulate. 

. Si .Hgwardarono in seguito i bubboni e#iae bene^ 
fici sforzi della natura 9 che cevoirradi espellere' con 
tal modo il vizio universale : e crédendo )a' sede 
della fÉalatlia venerea nel legato « e gl'inguini ón* 
dendoli i di lui emontorjj avevano per ca^ tulle 
le tuniefaaioni di queste glandule , ne favotivapit) e 
se coltivavano con soninia premura la sapparasioue 
per assai lungo temipo ad oggetto di emuagere. cpsi» 
'e di evacuare la causa del male. Pare the il Fa^ 
loppio sia statò partigiano anch' ejB[li di cosi fatta 
teorìa^ dappoiché cercava sempre d'indurre suppu^ 
razione nei - bubboni , gli apriva ampi^menbe . coi 
caustico per distruggere ii veleno^ e ne favoriva/ la 
^ùrgo per due 5 quattro ^ ed anche otto mesi» •' 
• Nessun altro in segtiit# ha tenuto dietro a oodèv 
età locale malattia ineglio di ,A$iruéh colobre per 
motte. altre produzioni ^ ma pia di tutto p^ di>loi 
trattato delle malattie veneree, ii quale ha servtèr di 
base' a qnast tutti gìii scrittori che vennero dapj^i. 
Era a quest'illustre .medico rìsei«baio • ii vedere co* 
fe^ta glandnlare'in&aionè net suo vero aspettor^ m« 
glrtAie scrupoUsament* T andamento « preoisame i 
verf'stadjjassegnaiene i giusti catattbrì^ trapciame le 
terminaaioni e le • conseguence: che se ai metodi 
curativi non di<Nle poi quella pcrfi^iond chn si 
Iveva diritto d^aspetiare dal suo- perspicace ii^egnn 
e dalla di lai pratica, consumau ^ devesi tutta la 
colpa ^llo, stato ancora infantila dell'arte^ alle storte 
teorie^ ed ai princip) erronei de' suoi tempi. 
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I recenii.ccrUtori deUa lue sonori, piaiiosto occu- 
fiìx ^ iÌ9MHee 4iHmiap\ relativapnienifì: sellai x^ia^iesa 
del pjEodursì dei bubboni , di quello cbe jre^^iyv 
mente alla loro adanier^^ di. es^eve. P^icIie div^r^tk 
nei melodi ctiralivvj o di ppcbisiùna 'ini|»oirtaDza si 
trovano fra di lora> i quali seiua dir cosa mollo 
lontana dal vero sonosi su cotale proposito copiati 
r un r altro. Tutti generalmente poi hanno abbrac- 
ciato it metodo di risoluzione, ed hanno dato a 
.codesto Inetodo >( il quale però si può in ogni caio 
ed. in sulle prime tentare), più valore di quello 
che meritava credendolo nel maggior numero dei 
.casi di sicura riuscita. 

Tutti quelli che avranno avuio joccasione di .trat- 
tare un gran numero di bubboni^ . credo converranno 
'senzaf saolta ripugnanza essersi data a codesto me- 
todo di rifolozione un' estensione assai maggiore di 
quella che gli poteva convenire ^ e che ad onta di 
tutte quante )e belle assicurazioni dei modera; in onta 
.a tutte, le più precise cautele, nell' amministrazione 
iàitema e topica \ dei rimedj cosi detti. . risolutivi » 
• una mon mediocre quantitSi. di bubboni vuole a qua- 
lunque costo venire a suppurazione 5 e jsven turata- 
mente poy mò\iai^ parte di essi degenera in piaghe 
di c'atl&vo carattere « in seni^ in calUsitli cotanto 
-^tinate da rendere d^cilissimo , ed assai, lungo il 
•tmtitameato : Cutam serhper kmgam « d^cOtìn j 
ikAoirmemi (i)« 



.) 



• {k) Astmchl fftAàkàsì' dèlie località iche naMttgoÌAO itt se- 
gatto ai ^aìtboni sMPf «rati. 
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' Nel caio frafttàtito che i bubhaai rktiisaMeroi di 
sentire TazioBé dei rìmèdj risoltitiTi» ov^ro che il 
chirargo non venisse chiamato io tempo per Y op- 
porlciina applicazione di. essi ^ p^Khè oon istudiar la 
maniera di condurre a mutuo combaciamento le pa- 
rlili dell'ascesso precedentemente eTacnato dalle mar<- 
cie« pria che distratte o disòrgani^até finiscanpòi 
con funeste conseguenze ? 

Fecero veramente '^ualc&e progresso h moderni 
chirurgi dietro il famoso CiHUo di Napoli che' fa 
il primo a declamare contro le antiche pratiche col 
sostituire alle grandi incisioni, alle cauteiizzaziobi 
con perdita di sostanza ^ picciole punture e repli- 
cate-ai caso ad imitazione delle aperture ' spontanee^ 
onde foriere l'impressione dell'aria sempre dantio^a 
ad ogni sorta di' ferite o piaghe; ma restarono però 
di molto indietro ^mcora coli' indugiar troppo 1' a- 
pertnra dei bubboni » e coli' abbandonar poscia'*^ 
pareti del vuotato tumore a sè« stésse senza metterle 
a portata di aderire con le parti sottoposte. Ne Viene, 
quindi d'ordinario nel primo caso, che indagiando 
troppo Tapertara dei bubboni « i tegumenti! «soprap- 
pQSti distendendosi molto si assottigliano soverchia- 
ment^^e per la continuata pressione ' ohe le aiarcie 
esercitano dall'interno all'esterno perdona aHa* lun- 
ga ,in tutto od in partis almeno^ la -propria loro vi- 
talità j per pai si rendono inetti in seguito a iqna- 
Ittnque ulteriore processo^ ed anzi agendo essi qubi 
corpi estranei non permettono la cicatrizzazione alla 
sottoposta -piaga se non dopo t' intiera loro distru- ' 
zione. £ nel secondo caso abbaifedonaado le parti a 
sé stesse senxa ravvicinarle a motuot debito con- 
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tatto ne viene che non possono fra di loro aderire 
quaiid' aqche conservassero e;sse tutta intiera e per- 
fetta lai loro vita. 

Lascio f inve$tìgazione dei motivi che fecero de- 
viare i pratici chirurgi dal retto sentiero che loro 
tracciato venia d<*ila -sullodata dottrina ^ e Spasso 
piuttòsto air esposizione del metodo che mi sono 
proposto ^^ e che ha per iscopo unico di procurare 
dlle pareti 'del vuotato huhbone la. dioqessaria atti-* 
tudine "per aderire alle parti' sottoposte. 

Frus^traneamente tentata adunque la^ ris<Jjazione 
del bubbone -cerchi sollecito il chirurgo d'' indurre 
suppurazione con opportuni topici ammollienti. Aftpet* 
ti l'intiera fusione della gianduia o, delle glandule 
affette, ma non tanto -da lasciar che perdino i te-* 
gumenti in tutto od in parte la loco vita* Pratiche 
con lancetta una o piii punture nella pairte piìi de- 
clive del. .tumore per dar libero, scarico. alle marcie. 
Faccia sortire tutta la materia contenuta dolcemente 
pigiando su l'area del tumore. Esamini lo stato dei 
tegumenti ,. che sono il piìi sovente in buon esaere j 
di color vivo rubicondo e più del bisogno infiam- 
mati : qualche volta al contrario rinvengonsi flosci « 
lividi, e poco vitali; perlocchè egli è appunto opera 
della perspicàcia del chirurgo il de/cidere, se atti- 
varli convenga, ò reprimerli. Soprapponga quindi 
dei morbidi cuscinetti di figura e di grandezza pro- 
porzionata air area del tumore in modo disposti da 
condurre le marcie verso le praticate puliture; ed 
•irrorati di un fluido qualunque' d^aziòne conveniente 
allo*stato rispettivo delle' parti ; poscia motte gra- 
duate comprc&se ^ ed alla fine un! esatta fasciatu- 
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r^ (i) a «pica, ìniporMindo che la fascia sia talS- 
cientemeflie lunga , e di un' allezu proponionata , 
e che la spica ossia, l' incrocicchi amento dei ^tti 
cada posittraiuenle n«l centro delle compteMe di . 
maniera che tutti i diversi punti del vuotato bub- 
bone vengano con tempo ramiameate ed unifortne- 
. ffMnte compressi , ei6 che con maggior fitCHitli si 
oMiene tacendo «tare in una positura agiata il tron- 
co dell' infermo ,; e facendo tener semiflesso quaSi 
ad angolo retto la coscia sul ventre mi4 alla fine 
dell' intrapresa' lasciatnra. Si ordina dieta (faroa al- 
l' amtqalato , ed nn moderatissimo movimento della 
penooa. Si lime d'occhio, è sì rimedia allo stato 
DHÌvenalej conirunando le fia d'nopo la cura' anti^ 
sifilitica , sì leva e si rimette 1' apparecchio ogni 
t/e giorni. Quando peti scemino le marcie in quan- 
tità , « vadano acquistando sempreppiù qnalitk lo- 
devole , sì ritardano le medicature, e'' si finisce per 
jtenér codesta fasciatura qualche tempo ancora, dopo 
Ib perfetta guarigione dell' infermo. 
' Ove si trovassero le patii molto infiammate, ir- 
riuMli e dolenti , sarà iitn fatto il dUTérìre di 
qualche giorno In fasciatura, o levarla se Ibsse glh 
applicata , e poirassi invece di pigiare sul tumore 
per dar esilo alle marcie sostituire 1* appltcaiione 
à\ una coppetta leggermente riscaldata. Se sianvt 



(i) La Cwdatara ibcnttuiiit* «errata Bniichi cagiaaare 

dolon >U' infcnno , oodib pare a priika Wsta, noe* invece 

à' un pcciDto t. dolce lollitTO. Di àù io doq laprei a4 ajtro 

attribuire la ciiua , ae non cKc >U' eiser m^lio le parti ani- 

>cr tal modo al oopcrto (bll'impréuioiia »ixtoitarit)i. 



deUe dureae aUa ciroòplereoza dèi bubbone , non 
sono punto, una conlroindicaBione -al metodo propo-' 
sto , ipaccbè il fatto e le ragioni cké éndtò .espo« 
Bendo qui appresso , trattando det bttl3l>pni per in-^ 
daiimentOi mi U^nno convìnto, che sempre o quasi 
sempre siiTatic dureaze svaniscono sotto i' uso della 
fasciatura compressiva* • ^ 

Non intendo già di estendere l' appHcaziòae di 
Codesto . metodo a tqtti quanti ^ casi di bubboni 
suppurati j che rammento quanto sia fatale ai pro- 
gressi dell' arte il troppo generalitiBare le regole ed 
i precetti di qualsivoglia dottrina o metodo 3 e- ne 
meno Voglio spacciarlo come -specifico; ma òso però 
francamente asserire ch'io ne ottenni sempre i piìi 
favorevoli risultati^ e che la guarigione nel maggtw 
numero dei' casi fu tanto rapida che riuscì per me 
del pari iche per gii ammalati^ di dolce inaspettala 
sorpresa. Geoeralmf nie nello spazio dt diaci o do* 
dipi giorni cessa lo sgorgo <dellà marcia (s), ò'tro* 
yansi i tegumenti in per£eiia adesione colle parti 
sottoposte» QuAud' anche pibr&'dopo Hp simile jiasso 
di tempo si trovasse qualche raccolta marciosa nel 
tumore*, si può senza scrupolo continuare ilr metodo 
intrapreso abbandonandola alF azione do^ sistema » 
sorbente reso piit enèrgico nel caso nostro dairap- 
plicaziooe della suddetta fasciatura compressiva* 

Nasce j sebbene assai. - raramente » 'il caiso in eoi 
sia pèrula pertinace insistei^za di un grado oÉaggioie 

(i) La diminuzione delle marde è in ragion v diretta delle 
rare niedicaturé. Le osservazioni che io vado facendo a que* 
sto froposito 5 e <the pnbblieherò da qiii a non molto ^ pf«« 
ysao ^^fiiUk verità inGontfovsrtUùlinenlc, 
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(tfiafiaminasioiie^ sia perchè le<parti sono eccessivamente 
ifierti e poco yilali^.sia per Y influenza permanentQ 
ancora del princìpio contagioso, sia finalmente . pel 
concorso. di qtlalcbeduna di quelle impr^vedute cir- 
costanze che fanno cambiar aspetto, corso > ed esito 
alle cure medico- chirurgiche, non si può in alcun 
modo ottenere la ricercata adesione. Ma. ciò, a cre- 
der rato, nttHa toglie 'di merito alla proposta ma- 
niera di curare i bubboni , giacche y com' è bea 
noto, qualunque metodo di predicata sicurezza'^on 
ottiene sempre gli stessi favorevoli nsultati ^ ed al 
• caso nofttro non ogni ferita semplice , comecché fy" 
Torita dal concorso delle piò felici circostanze^ ttnita 
come- si suol dire a prima intenzione t è susseguita 
sempre dalP adesione reciproca delle parti. In ogni 
modo , quand' anche le pareti superi<fri del bubbone 
nou aderiscano in yirtò di questo metodo alle parti 
sottoposte , non ^ riesce poi di tanto discapito, dap- 
poiché nonostante siamo ancdra opportunamente in 
tempo di fare <qnella cura appunto che si avrebbe 
necessariamente dovuto fare senza la preventiva ap- 
plicazione di codesto metodo j anzi crederei , se 
male s non ragiono , che si possa cbntinuavt senza 
danno di sorta la fasciatura, persiAo allorquando i 
bubboni siano esulcerati con orli callosi, rigidi , rp- 
. vesciati , come viene garantito sull' asserzione di 
Bromfidd dal sig. Underwood nel suo trattato 
«opra le ulceri delle gambe all' articolo fascia- 
tura. 

L' unica obbiezione di qualche entità che si po- 
trebbe muovere incontro a codesta maniera di curare 
i bubboni , sarebbe quella della Ynaggior facilitai 
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alf ttQÌvierftaliseam àeì vcleod venere» (i)^ sicché 
Ifuarits prestamente rinfieaniio dal' bubbone 3 Vcngt 
iposcia attaocatò dalla lue: dl>bieziotie che ^sebbene 
siasi mossa incontrò anche al ' metodo dr risolozio^ 
ne ', perde affatto di merito' e d' influenza ^ ove «ì 
voglia^ considerare ,1.* che a parere còmtioe dei 
pratici piti giadiziosi non tutti i bubboèi sono d* in** 
dole precisamente venèrea , fs che per >quanto siasi 
studiato di assegnarci dei giusti e precisi caratteri « 
non riesce tanto facile il distinguerli ; 2.^ die^ come 
dice Fritte « ed il di lui celebre traduttore- e com-^ 
mentatore , la prima specie dei bubboni e la piii 
comune si è quella che sopravviene 4:onsensoal- 
mente anche a minimo grado d'irritazione propa- 
gata per la via dej vasi , o siami permésso di qui 
chiamarle t:orde linfatiche , dalle parti genitali agli 
inguini senza' trasporto o assorbimento di veleno-; 
3.^ che molte volte codestoveleno a parere di molti 
non oltrepassa la gianduia 3 e dato anche che passasse 
air universale piii facil cosà riesce « secondo il parere 
di Swediaur , il cjtrare una sifilide recente di quello 



fi) Potrebbe in alcuni nascere pare il timore che impedito 
in qualche modo con codesto metodo il Ubero sgorgo delle 
marcie 3 poSsansi formare dei seni fistolosi per infì|tFament04 
Ove però siasi .esatti nell' applictizione di que' primi cusci- 
netti di filaccia che servono a procurare un miglior combacia- 
mento delle partii ed a dirigere 16 marcie che si yanno per 
aTventara raccogliendo Terso le .praticate puntute 3 non potrà 
ciò succedere di certo j e d' altronde 1* esperienza mi ha di- 
mostrato che i seni e gU infiltramenti succedono assai più 
facilmente a cagione dell' indugiar troppo la prima apertura 
dei bubboni di quello ch« a cagione dUla suddetta, fasciatura. 
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che c«defla ostiti il mime per tioaci looolilk ; l^' cbe 
te ulceri, le quali limangODo lia KguitO ai bubboni 
lupiMif^tio trattiti. 6)L metoilì ordiuif} , (oao attis' 
Hme a portare 1' infeiioBe univenale , per cui il 
pericolo sai^ appunto, in ragion difetta della lor* 
dufata ; B." cV ef|li è ìinpos«ibile preciiare il mt^ 
meolO'in cui it veteao dalla gianduia pasu- all' uni- 
ycnale , e che vi, ba fiitse maggior ragidu por cte-r 
der* che 1' uni versa titzarsi succeda ausi pih facil* 
niente al prioio tumefaru della gianduia j 6.° chs 
Inalmftnte codesto Baetod« può senza veruqa altera- 
lione essere associato con tempora Deam ente tHa cut» 
mercuriale , od a qualunque akro trattamento aaii- 
sifilitico. 

Una serie numerosi ssim a di fatti ,fclicisiimì potrei 
qui addurre in comprova Ji quanto ho esposto j. 
citando per testimonj d' indubilabii fede il, signor 
fUma ebìrargo in capo , e tulli gli altri miei col? 
l^hi , nflìkiali di Sanità, nello Spedale Uilit#r« di 
sant' Amfatògio in Milano , cosi purtf gli «Itievi 
deiristiiuto clinica militare di Mantova, dì <»it qc 
fui io per qualche tempo direttore. Ma per non ol- 
trepassare la brevità che mi sono propostof e per 
non annojare ^i miei leggitori con uua narrazione 
troppo numerosa di itucchevoU istorie , ne esporrti 
soUmente alcune delle principali. 

Al sig. If. N. chirur^^o mitìiare d" anni a4 circa 
di Umporamenio sanguigrno , in seguii» a due uU 
eerette sul glatide si manifestarono il giorno io 
dicembre 1807 tumefatte alquanto, e Teggerm^nte 
:-f — -Bau lo glandule dell' online inferiore d'ai^bv 
liini. Cercò ardentemente da ti stesso la riso- 



lozione msdianle le opportune ff»ioni,"e di lAcuni 
topici pÌ«olveBti. 'SoggiHcendo'nel. t«npo tteseo' »A 
una leggier peripneomoii» gli furono praticate dì- 
verse cacciate di sangue , prese dei purganti teplt- 
catamente, e dovette stare a rigorMa dieta-: dopo 
quindici giorni, pareva die i buU>om prendessero 
la via della risoluzione divenendo pibpiécitrfi, mebo 
infiammati, e meno dolènti, 'ma da 11 a due giorni 
tornarono in un* stato peggiore di prirtiai" Temi 
l'applicazione del ghiaccio ( che .credo abbia piut- 
tosto Rifluito nella stipparazioDe ) , la qiialc dopo 
pochi giorni sì manifesti patenlissima. Il giorno 7 
di genna)o del 1808 si aprì - spontaneamente il h-- 
nistro evacuando molla marcia , e lasciando dietro 
alcune durezze alla circoafereozà del tumore : i te- 
gumenti erano in buono stato. Applici da sé im- 
medialamente il descritto apparecchio nel modo in- 
dicato. Sparì istantaneamente it dolore , e poti 
passare una notte tranquilla : alltt prìnia medicatura 
trovò il primo cuscinetto tutto inzuppato di pus ; 
alla seconda medicatura la quElntiià della marcia 
sortita era presiocchè egnale e quella della prima ; 
ma dal fóro ne sortì pochissima quantità più fluida, 
e di miglior qualità dell'antecedente. L'ottavo giorno 
dopo la puntura le parti erano aderentissime , i| 
foro cicatrìtsalo. Continui la fasciatura per dieci 
giorni ancora, e si trovi pM'fettamente gunFilo. Il 
giorno 12 detto aprì V altro con due punlupe fatt^ 
cou la lancetta nel luogo più declive del tumore. 
' Sorti da questo una qiiantità maggiore di marcia 
di cattivo carattere, e ne continui lo sgorgo ah- 
himdantiisimo per alunni giorni, ma continoandio 



contantemente F intrapreso metodo in' capo a dieci 
giorni fu perfettamente guarito ad onta d' essere 
andato impitidefi temente al teatro e di aver accon* 
sentito a ballare* 

Un giovine N» N.y figlio di ricco mercante^ di 
Milano 5 d' anni ao, di^roliuslo temperamento^ rest^ 
attaccato da ulcere al frenulo ^ e da gonnprea il 
giorno 1^ giugno i8o8« Dieci giorni dopo F, infe- 
zione primaria ebbe bubbone di gcossezea di un 
uovo di gallina j probabilmente sintomatico » all'in- 
guine destro. ' Venne a dirittura ^ medicato con le 
frizioni mercuriali *aUa coscia corrispondente sìi^o 
al numero. di t8 :. ^gU ordinai due dosi emetiche e 
diversi purganti : vi applicai dèi cataplasmi; satur- 
nini e dei ceròtti ammoniacali. Mi determinai alta 
fine ad una missione di sangue locala con le san- 
guette. Volle nonostante venire il bubbone a sup<« 
purazipne. Lo punsi il giorno 6 luglio^ vi applicai 
la : descritta fasciatura ^ ed il giorno 19 era perfet- 
tamente guarito. .. 

Al cacciatore Trerè Giovanni ; di temperamento 
cache tico dominato da diatesi sci^folosa. previa espo- 
sizione y senza però veruna infezione locale , si ma- 
nifestò sotto F arco crurale .sinistro nn Jbubbone 
.estesò di figura piatta, di un color poco, più vivo 
del naturale chi; cagionava alF ammalato dolori » 
Veglie, e febbre vespertina: Senti vasi al tatto una 
pri^onda fluttuazione , per cui niente tentai per, la 
risoluzione. Vi ordinai dei cataplasmi moUitivi , 
e tenni F ammalato a stretta dieta *. /siccome Y in- 
dole era dubbia non gli somministrai alcuna pre* 
paratione mercuriale. Dopo dièci giorni era venuto 



delia grossezza di nn {(ro|so pomo Moza «wgerate, 
e la flultuazione* era sensibilissima. Il silo d^l tu- 
more m' inspirava qualche sospetto di aneurisma , 
per tni pm e pia Vottè vi poggiai «laf m'anp cre- 
dendo pur sentirvi la pulsazione : sarrei ancora dùlh 
bio della diagnosi « se ora non sapersi di' certo^ die 
quattro mesi- dopo fu V ammalato attaccato da (lue 
setiza né meno essersi esposto al pericolò *di una 
nuova infezione, fi decimoterzo gioiti o^ dopò la «uà 
entrala: nella sala dei venèrei^ lo- punsi con la lan- 
cetta in tre laogbi-; sorti una graiidislinia quantità 
di.mareia; i tegafiien ti erano flosei -e di un <^lore 
smunto 'y vi' applicai ' esaltamente' V apparecéfaio , e 
quiodki gtorni.dopola puhtura guari peifefttameme 
per adesione deHe parti senza lasciarvi' la più pic- 
cola traccia di sua esistenza. * ^ : • 

Lùvis Mouton^ fuciliere del 4&*™^ 'i^ggimenCo di 
linea francese ^ 'dietro ulcere veneriefe alla "corona 
del glande ebbe bubbone alF ingoine * sittisiik>* della 
grossezza àv un .uovo ordinario. Infiamihò ràpida- 
mente, e ventle a pronta 'suppurazione. 'Entrò nella 
sala clinica cbirùr'^itia dello Spedai Militare di 
jVSdntova il giorno 19 maggio i'Bi3.- Fu aperto con 
piccola puntura ' il giorpo tt. Gli fu applicata Hi 
fasciatura ,' ed in <capo a quattro 'giorni la piccola 
incisione erasi chiusa ^ ' xdìA' èravi nuova raccolta di 
marcia. -Si. fece un alcta puntura, il giorno 17 ^ la 
quale chiusa fu replicata il giorno 20. Wbnostante 
si formò ancora scataa' ractioita , ipa continuando 
col' metodo si risolse affatto , ^ l^ ammalalo sortì 
il giorno 29 perfett^nlefite guarito. > 
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Dei bubboni iermùmti ptr- indurimento. 






. Ai.pUi- aaticbi acrittori 4i malattie \en^^ *er^ 
^ik iM>ta .^.be, AÌ£uai bubboni 3 4op9 {^ver acquigiafo 
un c^r(9t voiitml ^ e dopo talvolta d' aver dato a%- 
gtfi .4*. speranza- di . ■s^pprazloqej ^i facévauo. dttn.» 
JD^rti,^ ihdoltfQti « stazionar) ». e, che quelli che fial- 
«yauo.'iii sìmil modo . erano appqato ..quegli #te$H ^ 
ijbf^ «tri dà. prin<jpio vestivano un' indole , le^nta 
detta -4^ loro edematosa* A preferenza d' ogai aitilo 
.il Faioppio.Q VAsiruch oredettero die ciò ùon pp« 
tesse in altra maniera avvenire « sib non per iftpessi- 
memo o ip^rossaiiiepto della ìwSd^ Diedero a qaesti 
i>ttbI>oni il nome di bubboni scirrosi, e li tem^^itero 
assaissimo come quelli, (]ie con grande facilita, de- 
jgenepav^no in'cancrow * 

il.modcDmi itlmi^ipaii maglio dalle scoperte pato- 
logiche de' nostri tempi 5 conobbero piii precisa'* 
mente, la .aatHxa;4i tali tumori^ e potecono decidere 
.Q9Q sictti;ecza altro non essere che. una. delle ^jiite 
,termipazi9ni d|9,l processo infiammai ti vo. Li cbiaqoa- 
,ropQ pecpoi bubbpni .per indurimenti sjtazionarj^ e 
KH ehl>i?rp menp ju,orjrprej percbQj a dir. vero« gif^na- 
m^i cod^st^ tumojfi, degeneravanoi i^ veri calieri 3 
ove per ulceri jcapp^rose non vogUansi intendere 
.quelle piaghe fagedeoicbe di (^al^ivo .carattere, le 
^qm^li. spuo non . iofiolitp risultato 3 come abbiamo 
.veduto >pià sopra, dei., bubboni ~ suppurati., l^on 
.fenza .^agii^ne credono i iiioderni, cbe «nei soggetti 
di fondo scrofoloso abbiano i>. bubboni .a preferenza 
una siffatta * terminazione. 



' Gli Vaoticbi In forza apjMaùUi àéi panioo. timore 
che codesti babboni finissero ili cancro si astispie'- 
vano (da quakiaquie topica applicazione C0ì;ne. vqoisUa 
che' valesse pia sbllepitameQle a dòterminary^ìi^. Jii 
seguito predilessero- quasi tutti i pipatici al) a. • risolar 
iiooe dt questi bubboni un daio rimedio , iQiii as«a- 
.gnaronó una virtù» quasi specifica^ . t.. 

; Raceonfiàadò .il Fahppio il inoto violento dei 
.giuochi ginnaatici e T applicazione' di unai cucurbita 
jti^caldata. I cerotti amnaoniaoalie.ruso.de' pfif ganti 
drastici VAstrudii il Goulard. i .cataplasmi aatup- 
nini : Bàrtrandi dei cajastici, metodo tuttora toioUp 
in voga presso gl'Inglesi r usò Béniamino .Bell il 
vescicante édl tumore' e V elettricità ^ipotuta^lo i^m^<* 
-di^r i decotti o gli cmptastn^ di- onopide [*« dì 
mandragora :* altri finalmente praticarono Is ,leiiiie , 
te docciature» le fregagioni ili: Unìmeiilia* velatile v 
di mevcurte , . di cantaridi d^dl oppio,- e me decani 
tarono' ellimi risakati* • 't 

Non si può negare , 6enza io8altare> all' aotockà 
di pratici cotanto illustri^ che ciaecaoo di i:eBÌffatti 
riniedj non possa aver (avuto qualche -ancefenot ipresso 
loro , ed io «tesso né ho fatta qualche volta vai|r*- 
làggiosa esperienza ^ ma. non si «può egualmente 
negare» che la moltiplicità dei mezzi prova l' insila 
fioienza di tu^i 3 e che il pi h' dalle volte {.bubboni 
stazionar), sono irrcm'wsbìlt ali! azione di ciascuno 
di siffatti rimedj. Sgli ^i appunto' o->codeati cut .ha 
applicato con sòtemó vantaggid «aa ben diretta 
compressione » ed^ esei^itata immeiliaUHnente snl tu* 
more, come si' fa^va da alcuni chirurghi «ntichi 
sugV induramenti di qualunqoi^ gianduia , e come 
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si è fatto da} celebre Dessaule e da pareechi jahri 
moderni sai ganglj. 

Dopo aver raso ben bene i peti 5 metto immedta- 
tàmebté sui bubbone una sottil lastra di piombo , 
di eartone ^ o di qualunque altro corpo duro in- 
volto in morbido pannolino ; vi soprappongo quindi 
molte compresse; e finisco con una fasciatura' a 
«pica ben serrata il più possibilmente soffribile dagli 
ammalati nel modo e con le cautele su esposte* 
•Raceoit^ndo agli ammalati nn discreto moto ,. lì 
tengo a mediocre dieta 3 ;e^ continuo quando abbiso* 
gni la cura antivenerea t- e siccóme si è detto di 
sopra esservi nel maggior niamero de* casi qualcbe 
principiò ^Ktofploso 3 associo al irattanlento antive- 
nereo di que* rimedj che i pratici' deoanàirono per 
utili nelle affcBioQi di simìl genere , fra. i jquàii ho 
trovato emilientemente vantaggioso un linimento <K 
(Sminato di. barite : rimetto . T apparecchio solamente 
quando la fasciatura è ralleoliata « e la continuo 
sino a che mi. riesce di determinar^ nel tumore una 
qualunque torminasione. . . 

(Wieralmente in dieci giorni i ^ùà pàscoli ed in 
quindici o vénti 1 più voluminosi spariscono : qual- 
che volta perù invece di prendere per tal mezso la 
strada delia- risoluzione '^ possono venire a pronta 
suppurazione 5 la quale, sahrà sanare meglio «averla 
eccitata in tal. maniera di' quello che -di' averla pro- 
cerata coi: caustici. ». perchè.!' uso. di essi.^ 'come 
attesta lo stesso Swediaur y è ìAfeddle j spesso se- 
guito da tristi • cQBsoguenze ^ e • perchè* non lascia 
più luògo a praticai, la cura de bubboni suppuraik 
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Questo metodo mi pare anche consentaneo alla 
ragione , ai principi scientifici ed ai fatti pratici 
del giorno. Imperciocché lo stimolo esercitato dalla 
compressione o determina nel bubbone stazionario 
un grado eminente d' infiaminazione , e finirà col 
suppurare , ovvero ^ ciò che è più probabile e pia 
frequente 4 rallentando il corso del sistema san* 
gnigno mette in maggior attività V antagonista si- 
stema linfatico 5 ed il bubbone termina con una 
completa e felice risoluzione. In qualunque maniera 
tornerà sempre vero che adoperando codesto modo 
di curare avremo nn esito , ed un esito pronto ^ 
sicuro ed il piii sovente felice. 



^y 



Aimiu. Fol K 1% 



178 ^ 

< 

Memoria sulla legatura delle principali 
arterie deglt arii^ con im^ yéppendice 
all' opera dell* aneurisma ; di Antonio 
Scarpa , professore emerito , direttore 
della Facoltà Medica della /. /?. uni- 
versità di Pavia ecc. — Pavia, presso 
Pieti*o Bizzanit, 18 17 (i). 

X^OQ avevamo ancora espresioi nostri voti, che 
il sig. Scarpa ci aveva prevenuti col mettere alle 
stampe il fratto delle ni|ove sue rìcerclie e de' ri- 
sai tamen ti ottenuti in .questi tempi trascorsi^ dacché 
egli pubblicò la sua grand' opera sull' aneurisma. 
La chirurgia italiana reclamava dal suo promotore 
quest' ultimo perfezionamento come quello che do- 
veva invariabilmente fissare* . la pratica de' chirurgi 
operatori , che per avventura fossero stati sedotti 
dalle tante e sì contrarie dottrine che si vanno 
spacciando sulla ' maniera di legare le arterie. Il, 
nostro autore avendo intimariiente sentito T impor- 
tanza di tale provvedimento vi si determinò col più 
acuto avvedimento « e se noi riésciremo a dame un 
giusto ragguaglio, il lettore s'avvedrà bentosto,, 
che qaest' opera temperata al crogiuolo del più 
squisito sapere e della pi& severa induzione, non 
la cede alle altre celebratissime produzioni di essolui , 
tanto per rispettò al modo vigoroso e convincente 
di ragionare , quanto pel sodo e decisivo vantaggio^ 
che comparte alla scienza. 

(i) Articolo comanicato dil ca?. DtfiUppi, • 
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Si scorge dalla prefazione che le apierienze di 
Jones sulla legatura delle arterie furono il princi- 
pale motivo , pej cui- egli si determini à cpieste 
nuoye sue ricerche ^ oltf^ di che i memorandi suc- 
cessi ottenuti in questi ultimi tre lustri 3 euccessi ai 
quali egli diede la piti valida spinta^ non potevano 
essere indifferenti . per T animo dell' autore appassio- 
nato pei progressi della chirurgia 3 perchè egli non 
concepisse il savio divisamento di mettere il suo 
libro dell' aneurisma al livello delle presenianee cO" 
gnizionL Locchè produsse 1' «ppendiccN tèste annun- 
ciata » mediante la quale il sig. Scarpa è giunto 
doviziosamente al suo scopo , senza aggravare il 
ceto chirurgico di una nuova e dispendiosa edizione 
deir opera suddetta. - 

L' autore comincia dal porre la massima che il 
felice successo deW operazione hunteriana dipende 
in molta parte dal modo semplice e spedito ' del 
pari che dalle precauzioni y colle quali viehe allac" 
data P arteria. All' adempimento della qual massi*» 
ma egli giudica indispensabile il concorso delle 
eeguenti condizioni : mediocre squarcio delle partii 
minor possibile distacco dell' arteria 3 ninna rottura 
«delle tonache di èssa 3 giusto grado di eccitamento 
e d' infiammazione adesiva. Imperciocché egli, so- 
«tiene che • natura procede nello stesso stessissimo 
modo tanto per formare 1' adesione tra le pareti di 
un' arteria allacciata 3 quanto per riunire in una fé-* 
rìta le parti similari fra loro addossate le une 
alle altre. Tale- verità sentita pure da tutti i buoni 
pratici rivolse i chirurgi più intraprendenti a rin« 
tracciare ..un mezzo meccanico 3 che non eccitasse 



i8o 

maggior grado • d' infìammatione di quello che sta 
circoscrilto nei' limiti della adesivaxi Ed h per 
tal modo eh' es«i intesero di evitare uno de' pia 
grari inconvenienti cui vada soggetta V hanteriana 
operazione » T emorragia consecutwa. Così vi fa 
chi praticò più legature a picciola distanza 1' una 
dall' altra coli* idea di accrescere i punti di contat- 
to ^ e di ritardare per gradi V urto del sangue nel 
punto dell' otturamento dell' arteria. Altri ^ a norma 
degl' insegnamenti di Celso , credè più sicuro lo 
stringere Y arteria con due legature e troncarla in 
mezzo di esse^Alcuni sull'idea che giovi di rompere le 
due tonache dell'arteria^ interna e media, per indurre 
pih agevolmente l' infiammazione adesiva, commenr 
dano la legatura circolare con un semplice cordoncino 
di seta. Altri ancora ( e' segnatamente il nostro au- 
tore )j confermata l'utilità di una sola legatura', 
stabiliscono doversi invece evitare la it>tiura delle 
due tonache dell' arlerìa^ ed interpongono a tal fine 
tra il laccio e 1' arteria un cilindretto di tela spalr 
mata di cerotto. Qualcuno propose di mantenere 
a mntno cambiamento le pareli dell' arteria con 
istromenti con^iressori di metallo. Qualch' altro in* 
fine spaicelo come utile innovazione di legare 1' ar- 
teria in piii punti -con fili sottilissimi di seta« reci- 
derli ben vicino del nodo ed abbandonameli nella 
ferita. Gascuno dei promotori degli accennati me- 
todi vanta esperienze ed osservazioni > ed il nostro 
antere doveva servirsi degli stessi mezzi per decidere 
la questione. Egli prese lo scandagliò sui bruti « ed 
estese rapidamente suli' uomo il frutto de* risul- 
tamenti ottenuti. Per mezzo di tali ricerche egli 
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pervenne altresì ad un' altra ossèrvaxione non meno 
importante che atile ; dell' èssere compiuto V ordi- 
nano periodo dell' infiammazìoTle' adesiva al terzo 
od al quarto giorno dall' insti tuita allacciatura, 
locchè come si vedrà in seguito contribuisce gran- 
demente ad indicare la convenienza del processò - 
operativo prescelto dal professore di Pavia. ^ 

Prima poi di' venire agli sperimenti , egli pre- 
mette un rapido esame comparativo delle, enunciate 
varie maniere di legare le arterie. Nessuna di esse 
soddisfa più pienatnente alle indicazioni da prefig- 
gersi j quanto la maniera di allacciare V arteria 
colla interposizione del ciltftdretto. Pareo , EUiero 
e Platnero encomiarono questo processo operativo ; 
tt. V autore non esita a darvi la • preferenza assolma* 
Egli trova che in tal modo si conserva 1* integrità 
delle tonache dell' arteria , si eseguisce 1' operazione 
con ispeditezza e facilita , e si provoca un giusto 
ed equabile grado d'infiammazione ade$iva« Talché ^ 
calcolati i prodotti della pia imparziale esperienza 
non s' arresta dal dichiarare ^ che i buoni effetti di 
questa pratica corrisponderanno mai sempre aW a^ 
spettazione ogniqualvolta .il laccio qoII» interposi^ 
zione del cilindretto non sarà stato applicato sopra 
una porzione d' arteria disorganizzata e priva di 
vitalità o in soletti diit tutto esausti di forze. Non 
è così del metodo di porre sulF arUria varie lega- 
ture disposte in serie , siccome JSunter $p avvisò di 
praticare ne* suoi primi e luminosi tentativi svlV e* 
neurisma : metodo abbandonato in seguito da j^mo* 
ter medesimo per gli stessi niotivi forse pei quali 
viene dal nostro Scarpa riprovato ^ quali sono lo 



squarcio cdniiderevole che convicn fare nelle tarai 
per iscoprice- T arteria ^ T ostacolò che. si mantiene 
pel conseguimento dell' infiammauone adesiva e- .l' ur* 
gente pericolo dell' emorragia consecutiva sì tosto 
che si stabilisce il processo ulcerativo àeW arteria : 
disastro che nemmeno la- legatura cosi detta di ri" 
serva vale a rimovere. Fermatosi per poco 1' autore 
su questo processo operativo , prènde a pia jdelta- 
gliata disamina il * metodo di troncare 1' arteria tra 
le due istituite legature ^ metodo che sembrò per 
un istante acquistar voga anco fra noi ^ e comin- 
cia dal . far riflettere che non sarebbe caduto in 
l^nsiero al Cline e prima di esso al Richter > di 
raccomandare un nodo di sicurezza eseguito' sopra 
uno de' fili , 1' estremità del quale , mediante un 
ago comune 5 fosse passata attraverso i margini del- 
P artèria troncata , se come si è assento col recidere 
V arteria non accadesse mai , o assai di rado }' emor« 
ragia consecutiva. Quindi rammentando 'e la. pru- 
denza di Cooper che diffidò di cosi operare nella 
sua prima operazione dell' aneurisraKi della caroti* 
de 9 e gl'infelici successi avvenuti ad Aherhélhyy a 
Monieggia^'h. Morigi e ricordati atiche da Assalirli y 
osserva ^ come non pochi degh' esperti ed ingenui 
dtirurgt sianvi messi ih diffidenza contro una tale 
pratica* E tale diffidenza era già nota dopo gì' in- 
segnamenti di Celso e di Aesio « poiché gli scrit- 
tori di chirurgia di epoca posteriore a quella degli 
Àrabi -non fanno menzione di troncamento di arte- 
tia > o- Io ricordano soltanto per le arterie minori 
« le vene pnnrte od incise per metà. 



iB3 

QaaluiMpie siasi la causa precìpua delP emorragia 
coDsecativa 5 sembra al sig. «Se ^rr^^f ragionevole òi 
sospettare che il chirurgo tauto maggiofmeute si 
«sporrà a questa funesta sciagura , quanto pia si 
farà a recidere T arteria in vicinanza al laccio 5 e 
segnatamente di quella porzione che riguarda il 
cuore* ÀI quale inconveniente si darà pi ìi facil- 
mente luogo, qualora la ristrettezza del sito., la 
profondità dell' arteria e V importanza delle ^ parti 
da cui è circondata noti permetteranno di isolare 
r arteria per troncarla -a conveniente distanza dalle 
legature. ' 

Ma data anche la possibilità di legare V arteria 
ne* dovuti modi per troncarla a- conveniente di* 
stanza 3 T autore non vede il vantaggio* di questo 
modo di procedere per evitare 1* emorragia' conse- 
cutiva. Il supporre , egli scrive , le arterie coin^ 
altrettanta corde tese e capaci di ritirarsi àon molta 
forza ove sieno' state troncate è un* idèa esagerata t 
ed il paragone che da taluni si fa 'tra gli effetti 
della recisione d' una grossa arteria dopo l* ampu- 
tazione d* un arto » e t accorciamento delia stessa 
arteria dopo il troncamento Jra le due legature 
per la' cura dell* aneurisma non è esatto. Infatti 
altro è il caso dell' amputazione j ove F arteria si 
ritira tanto per la forza sua propria, quanto pel 
raccorciamento simultaneo dé^ mùscoli ^ì qliali è 
* connessa, altro è il caso dell' aneufrìsma ,- nel qude 
l'arteria troncata si ritira soltanto per quanto lo per- 
mette T elasticità e la tonicità sua 'propria. Lo stesso 
Jones non ha trovata alcuna fibra longitudinale 
nella tonaca muscolare dell' arteria , nella quale 



I 



i84 
poUre ripara nuggior foru di ttìitMìaae. Quindi 
ogDim vede quanto inconcludente debb* cuere )' ac- 
corciamento di una grosia arteria troncala per l' og- 
getto di prevenire V emorragia consecutiva. E te 
que«ta «cìagura è assai meno frequente nelU ampu- 
tazioni cbe negli anenriuni, ci& non dipende pro- 
priamente dal pili o meno dì contrazione dell' arte- 
ria; ma da ci& che dopo F ampuuuione il chirurgo 
tira a tè r estremità dell' arteria troncala, e la 
lefft a conveniente distanza dal tuo orificio , e fa 
db setaa punto staccarla ^ né isolarla dal tessuto 
cellulare che la circonda , né dividerla dai vasi 
mìnimi dai quali essa riceve nutrizione e vita. Si 
mino ] di(^ egli , le sterne precauzioni per V aneu- 
risma, e te n'avranno gli stessi risultamenti, e tanto 
piìi se si eviteiì d' infrangere le tonache , interna 
e media dell' arteria. 

Ne pu^ l' insigne autore riguardare con Eittero, 
Calliten e Rickter il troncamento dell' arteria come 
operazione indifferente. Nella suppoiizione che in 
ogni caso si possa denudare l' arteria per un buon 
tratto, e maggiore ancora d'un pollice editn quarto, 
che diverta, egli si domanda, delle due ponioni com- 
prese fra le due legature F Queste porzioni cadendo 
cangrenate non possono a meno di non deporre sul 
fondo della piaga una sostanza acre ed irritante 
cbe contende necessariamente il processo adesivo al 
quale sì vorrebbe pur mirare coll'escludere'persino 
una faldella di digestivo per la medicasione della 
ferita. JL questi inconvenienti del metodo di Celso 
un altro importante se ne aggiunge, quello di non 
poUr ottener* si trombo cotennoso, né coalito, né 
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dlinsura dell' arteria > se necessita spinge a «porre 
la prineipale legatura in troppa vicinanza all' ori- 
gine di un grosso ramo laterale ,, come avverrebbe 
per esempio volendo operare un' aneurisma dell' ar- 
teria inguinale situato ad un pollice ed un quarto 
sotto dell' origine dell' arteria profonda femorale. Peir 
là qual cosa nOn debbe recare meraviglia se questo 
processo operativo posto in voga più che altrove 
in Inghilterra sia presentemente mesiso in disparte 
da pressoché tutta la scuola inglese per ripigliare il 
metodo di una sola legatura come Hodgson qX attesta. 

Ma per dir vero , sebbene 1' esperienza deponga 
in favore dell' unica legatura in confronto delle molle^ 
non sempre tutte le circostanze vi concorrono a ren- 
derla sicura, ed elOicace. Accade non di rado^ e se«- 
^natamente neir uomo , che F unióa legatura circo- 
lare induce suU' arteria più presto il processo ulce^ 
raiiyo , che t infiammazione adesiva» Ciò può de- 
rivare e per generale debolezza e per parziale mol- 
lezza dell' arteria « e per soverchio stimolo ^ e ga- 
gliardia di infiammazione indotta su di essa. Quindi 
la sola^ e semplice legatura circolare ^ senza le op- 
portune precauzioni per prevenire F ulcerazione del- 
l' arteria j e l' emorragia secondaria non può certa- 
mente fornire il miglior me^o per ottenere colla 
maggior sicurezza la chiusura del vaso. 

Che ciò sia vero lo comprovano le lagnanze di 
varj insigni operatori, e dell'autore is tesso, dacché 
si osservò, che al settimo ed all' ottavo ciorno non 
di rado succede l'emorragia secondaria. Egli è an- 
cora per questo acerbo motivo, che alcuni pensarono 
di mantenere nella ferita un laccio di riserra, e (o 



stesso metodo di praticare le ààe legature ^ colla^ 
recisione dell' arteria 5 non fu ' sostituito c\té per la 
frequenza della emorragia secondaria sopravvenuta t^la 
legatura sola circolare. Questa considerazione muove 
!a meravìglia all'autore, come si ahbià di bel nuovo 
a predicare la sola legatura circolare , pel ' mezzo 
piti sicuro » e spedito di intercidere l'accesso del san- 
gue ne' vasi' arteriosi. Perchè , dic^ egli , si è cer^ 
cató il meglio y Quando si possedeva V ottimo 7 Si 
ì\i Jones , che ripose in pratica l'unica legatura 
còl laccio circolare. Questo diligente Osservatore ha 
confermato una verità di fatto , stata già accen- 
nata da Dessault'y del frangersi immediatamente 
la intema i e la media Km^zdi dell' arteria per l'ef- 
fetto del laccio circolare, rimanendo intatta soltanto 
Y esterna. Ma da un fartto vero , e costante , egli 
trasse una fallace induzione. Pretende il sig. Jones , 
'che la legatura circolare con un cordoncino rotondo 
valga sopra ogni altro mezzo a produrre il pronto 
'^ccJàltio, ed otturamento, per ciò appunto che frange 
facihnente le dtie interne tonache dell arteria» Se- 
'condo 11 prelodato Autore si formerebbe tia trombo 
sanguigno subito dopo l'operazione, che resisterebbe 
air urto del sangue, indi subentrata rinfiammaeione 
adesiva si versarebbe una quantità di linfa plastica 
dentro e fuori dell' arteria e per fino nella maglie 
delle tonache di essa, la quale riunendo i margini 
delle toùache infrante al trombo cotennoso, ingros- 
nando le l^nache stesse, ed agglutinando alla esteriore 
membrana dell' arteria il tessuto cellulare che la cir- 
conda, ridurrebbe 1' arteria alla forma di iin cilin- 
dro del tutto solido, che osterebbe perpetuataente 
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all'afflusso del sangue. Ora le dette coée messe zi 
esatto scandaglio 'dal nostro^ Scarpa non corrispon^ 
donò in ogni loro patte a' suoi risultamentì. 

Niega egli che la sola esterna tonaca ciillulosa 
possa opporre la stessa resistenza aU* nno del- san«r 
gue , di tutte e tre le tonache dell' artèria conser« 
vate nella loro integritk."^ In prova di che fa ossero* 
vare cliè rallacciatura circolare^ e molto pivi ^quella 
|>raticàtà col cordoncino abbandona l'arteria costan- 
temente assai più presto di quello che succede man- 
tenendo l'integrità delle due tonache intema e me^ 
dia. Indi avverte che molti individui 3 siccome jà 
noto a tutti gli anatomici ^ hanno dalla nascita il 
sistema arterioso fornito di tonache assai deboH e 
sottili. £ se avviene che injettando un sistema ar*» 
terioso così costituito , si lacerano con facilità le 
paréti dei vasi collo spingere anche moderatamente 
)' injezione ; quanto pia facile non sarà ^U che ciò 
avvenga nel vivo così conformato in cui alla fe- 
nuità delle membrane déU* arteria si aggiuhgiX^ la 
rottura per mezzo del laccio delle due interne e 
principali tonache di' essa? £ se corrosa per interne 
cagfoni y là sola tonaca interna , il sàngue filtra in 
guisa di échimosi attraverso le maglie della media 
e fortna un tumore aneurismatico ^ (Some non pu^ 
accadere lo stesso accidente 3 ed ansi* con maggior 
facilità 9 qualora , infranta questa membrana , V in- 
fiammazióne adesiva non venga prontamente a ri* 
paramelo? £ vero che i felici successi , che pur si 
vantano coli' allacciare l'arteria' mediante il icdrdon- 
cino ci fanno fede che fortunataniente l' infiamma» 
2ione adesiva è pronta il più delle volte a promo-* 
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vere il coalito e la ctiiasata dell' arieria. Wé qae- 
sto felice avvenimeato non e s) costaote^ e fa- 
cile nelP nomo , come ne* bruti. Ritardando Y in- 
fiamnoasione adesiva , sia per universale debolezza , 
o per parziale lassila dell' arteria ^ il processo ulce- 
rativo ha luogo incessantemeute , ed apre il lume 
dell'arteria ancor pervia assai piii presto certamen- 
te s non dovendo consumare che I'. esterna cdlulosa 
membrana > che se avesst dovuto pervadere tutti e 
tre gli strati , ilei quali V arteria è composta» Può 
inóltre accadere» che ne' soggetti deboli la linfa 
plastica versata nel cavo delF arteria , e lo stesso 
trombo cotennoso ^ non assumino con eguale, pron- 
tezza l'opportuno grado di consistenza per cementare 
stabilmente le pareti dell'arteria a scambievole con- 
tatto. 

Finalmente 1' autor nostro ^ muOve il ragionevole 
Cospetto ^ che l'infrangere le due in teme membrane 
favorisca piuttosto V ulcerativa , che 1' adesiva in- 
fiatmi^ione; attéso che la soluzione di continuo fatta 
dai cordoncino ha .pia affinità coUa ferita strac^ 
data e contusa , che con quella da taglio. Pfè ia- 
scia dal far osservare che il cordoncino osta allo 
8cand>ievole contatto dei margini infranti 3 che anzi 
gli scòsta maggiormente insinuandosi fra quelli « e 
non mettendo a combaciamento che le due opposte 
increspate pareti dell'involucro esteriore dell'arteria» 
D* altrode si sa « die' egli ^ che le parti similari s e 
segnatamente le membrane sierose » alla qiial classe 
appartiene F interna tonaca d^ll' arteria sono con 
mirabile prontezza investite dalla infiammazione ade- 
siva» ed effondono con eguale facilità la linfa pia- 
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stica senza il bisogno di una. sdosione di contiauo. 
£ per non ricorrere alla analogia di ciò che si 
verifica nelle altre consimili parti del. corpo umano^ 
i tentativi di Dubois , ài AssàUni e di Crampion 
confermano pienamente questa^ verità anche per ri» 
spetto alle arterie, ^a confermano pure ed i' oasi 
Baraerosissimi di otturamento d' arteria per com* 
pressione esercitata da tumore aneurismatico , e 
quelle t^nte che non si possono rivocàre in dubbio^ 
felici guarigioni di aneurismi operati colla sola 
confpressione ,- prima che la chirurgi^ desse Y asso« 
luta prekxeoza. alla legatura. La sola difficoltà ri- 
siedeva nel trovare uno stabile e fermo punto di 
appoggio per esercitare snll' arteria un giusto grado 
di pressione. Questa difficoltà scomparve allorquando 
1 chirurgi si avvisarono di imporre la compressione 
suir arteria snudata. Sttmuele Formy (i) ^ Guatta^ 
ni (2)4 Flajani ^ Buzani] t Gcuneri \^) ne ripor* 
tano degli esempi luminosi, il caso registvalo .da 
questa ultimo valente chirurgo, è riflessibile per aver 
egli levata Ja compressione al . quinto ^giorno , e 
verificata la chiusura delF' arteria. Vi sono anai de^ 
grandi argomenti per. credere che non abbisogni 
de' forti stimoli per fare infiammare le arterie , e 
molto più ove trattisi di soggetti assai irritabili. Il 
«ostro autore j Hodgson , Cline ^ Abemeihy e Mo" 



(1) Traifè chir. des Bandes Urges etc. etc. Mompelier i65a. 

(2) De- aneurismate Historùi XV. 

(3) Opere di Bertrandi. Trattato delle operaz. r. III^ 
pag, «•7. 
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ligi hanno osaervsta propagacsi l' infiamm^one del' 
1' arteria femorale dal luogo della legatura tino al 
cuore. Le sperieaze iiliLuite sui bruti sviano cbe 
due ore dopa praticata L'allacciabira, vetica portare 
la menoma oflau alle pareti interne dell' arteria li 
manifesta «u .di esse un circolo rossiccio , il .quale 
MgDà i primordi della inGanunazioite adesivai. yea-r 
tiqunttro ore dopo )' ipfiignmazione occupa gi!t un 
poltice^circa Sopra e sotto del laccio^ ma piìi anU 
mata della parte del cuore .cbe dal lato opposto. 
Infine la tonaca intema dell' arteria perde il lucido 
ed il leriguo che è suo* proprio > ù fa piìi grosH 
del naturale , ed assunte una apparepz^ vaacolare .e 
velniata, locchè U rende simile, io qualcbe mod^ 
alla Membrana interoa della palpebra iafi<miniata. 
Dunque in pari dicoiuote V in^ammfoioqe- adesiva 
viene Kciuia eoa «guai proi^tezu per memo della 
compresaions. Dunque il cordoncino di Jones ^ e la 
per caso ' eperiiU fitittura delle . membrane interne 
deir arUrta quanf anche ióu^o esenti dagli accen- 
nali incMvenienti j non oflrirebbero alcun vantag- 
gio sul modo di procedere del nostro autore. Gli 
eaperimenti che ci facciamo a rappotiare confermano 
qnesu vecilà. 

SpuniENTO I. 

Il sig. Scarpa legò la carotide sinistra a due 

pecore d' eguale età e vigore. Neil' una frupptùe il 

cilindretto nella allacciatura , nell'altra mò il sera- 

doncioo. Uccisi gli animali al «{uarto gìor- 

rov& in ambedue che 1* arteria era chiusa i 
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che sopra le sotto I4 legatMMra appariva un trómbo 
sanguigno di figura conica colla base fissa al luogo 
dello stringimento; che il trombo rivolto colVapicc 
verso^ il cuore era il piii grosso ed il piii. Iw- 
go 5 ed una sostanza- glutinosa univa questo tiiom'^ 
bo alle pareti dell' arteria ;. che T infiami^azione» 
estesa poco piti di un pollice sppfa n sotto della 
legatura , era più iniensa dalla parte ~<;orrfspoG|* 
dente al cuote. Vi; si notavano però queste difr 
ferenze. La caròtide legata, colla ìnierposiziona del 
cilindretto offriva la tonaca, esteriore -«^ellulosa^ non 
solb in istato sano ^ ma più . grossa, e {K>lpo5ju 
Quella fnvoee legata coL cordoncino, si mostrava 
manifestamente ìntacèata dal .processo ulcerativo^ , 
sicché r involucro ceUuloso era reso 'si ^sottile cbe 
si sarebbe per poco lacerato..' Nella • prima . appariva 
niun indizio di rottura delle tònache interne; nella 
seconda si vedeva evidentemente - la frattura, di esse 
tonache.. Ma il £atto pid importante che risultò da 
questo esperimento si fu quello di osservare che 
ove era stato frapposto il cilindretto V arteria fatta 
impervia non solo dai trombi cotennosi , ma da un 
mutuo combaciamento delle interne pareti, per ino- 
sculazione vascolare opponeva uu diipplice insup- 
perabile ostacolo all' urto del sangue : mentre V ar- 
teria- del lato opposto era soltanto efficacemente 
chiusa dai due trombi^, non riscontrandosi unite che 
le pareti dell' esterno involucro celluioso y debolis- 
simo riparo^ se avesse dovuto sostenere le spinte 
del sangue':, e fra i rotti e dentati margini delle 
tonache infrante non vedevasi che un velo di co- 
stanza glutinosa rossiccia e trasparente ^ che scenv. 
deva nel cavo dcU' arteria in guisa di sipario. 



SmiMBIITO II. 

A due altre pecore fu legaU la carotide ilawtra 
colla ÌBterposìsione del cilindretto. Compiuto il quarto 
giorno fa «ciolto il laccio oetl'nnaj e ti rioni la 
ferita -con due punti di cacilnre; si latciò Dell'altra 
la legatura in lito. Entrambe Airono uccise al robo. 
giorno. Nella prima li rinvenne perfettamente chiusa 
la carotide tanto per eflìuione di linfa plastica, qoantft 
per inùscuìazione vascotart. Il trombo cotennoso mo- - 
strassi tuttavia assai grosso , e l' intema tonaca in- 
tatta era più grossa del solito. L' arteria era talmente 
connessa col t»sat«' cellulare e coi muscoli del coUe, 
che non sarete stato possibile di separamela sena* 
laceraiione. Neil' altra pecora ti notarono le stesse 
cose, se non che il nastrino lasciato in sito fino al 
nono giorno arerà determinalo alquanta di ulcera- 
none tidla estema membrana celhdoaaj ma non 
avrebbe sì presto comse le due altre tonache in- 
teme 1 che avevano acquistalo ona deqtitli mag- 
giore del naturale. 

HI. 



In tal gnisa pnre fu allacciata la carotide a due 
altre pecore. Nell'una si sciolse il laccio al terso di, 
nell' altra compiuto it quarto. Uccise ambedue nel 
nono giorno, porsero alla osservazione le stesse cose 
come nelle antecedenti esperienze , e questo solo si 
Dvuva ili mira, e si verìfica diSatti, che l'ostacolo 
[sangue era stato tanto valido nel leno 
ome compiuto il quarto dalla legatura. 



.S]feBiMCirTO iy< 

' Ad uiv robusto cabe si legò nello stesso modoMa 
carotide , sciogliendo il laccio al qnsgrlo gicnma' Fa 
ucciso nel nono , e porse gli stessi rìsultamenti : se 
non che potevasi osservare^ che la linfa plastica aveva 
acquistato una consistenza maggiore che nelle' pecore 
delle antecedenti esperienze. Le tonache' tutte erano 
ingrossate oltre misura « e Far terìa iq>pariva impervia 
pel tratto di un pollice - dal luogo della legatura 
verso il cuore. Sembra pertanto al si^. Searpa^ che 
la prestezza , con. cui la linfa plastica si indura , e 
si organizza sia in ragione diretta del vigore, e della 
vitalità deir animale. 

Sferihento V. 

U eguale operazione fu eseguita sopra di una vacca 
robusta, e vivace. Sciolta 1' allacciatura nel quarto 
Ifior^o, fu differita la di lei morte al decimo quarto: 
Si rinvenne l'arteria circondata da una massa dura^ 
ed informe di linfa plastica f^ organizzata. Nel 
punto del combaciamento le pareti della tonaca in» 
terna avevano contratto una perfetta adesione va- 
scolare ed il trombo cotennoso della parte delittore 
si estendeva da quel punto pel tratto di un pollice» 
e mezzo , ed era in tutta V estensione aderente alle 
pareti interne dell'arteria. 
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Speumerto vi. 

La fiesaa composla tosUnza iavestiva la carotide 
di unt cayalloy cai fu acioka rallacciatata al quarto 
giomb , metteodò a morte ¥ animale dopo il Ttn* 
tesimo ottavo. Aperta l'arteria per 16 lungo preseo* 
tarasi il coalitò per V inoscuiasiohe vascolare fra le 
.sue inteme pareti^ ed ivi prendevano forte aderenza 
i due grossi trombi piramidali ^ che si estetidevano 
in senso dpposto nel òavo del vaso.. L' arteria èra 
prossima a convertirsi in un cilindro del tutto solido 
pel tratto di "un polUce e mèzzo. DifEatti in altri 
esperimenti simili j né' quali si lasciarono, vivere 
gli animali per tre o quattro mesi si è ntftatòj che 
i trombi cotennosi impelli idiscono^ poscia si fanno 
di minor volume , indi formano un insieme colle 
tonache dell' arteria in guisa di un legamento del 
tutto solido. - 

L' autore onde assicurarsi viemaggiormente , che 
allacciando l'arteria colla interposizione del cilin** 
dretto non si scuopre il meòomò indttio di rottura 
delle sue tonache ùmema e wiedUi^ itnwìib H valedtc 
professore della scuola veterinaria di Milano sig. 
Mkìei di concorrere con altri esperimnenti alla con« 
férma di questo fatto importante. Institm difatti.il 
sig. Mislei diverse ingegnose sperìenze sui cavalli > 
ed osservò che le carotidi allacciate col cilindretto 
esaminate due ore dopo 1' operazione non offrivano 
che ni^a linea rossa circolare sulla parete intema , 
corrispondente al luogo dello stringimento operato 
4al nastrino. Al contrario nelle altre carotidi alle quali 
fu imposta l'allacciatura col solo cordoncino si ri* 
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scontrò infranta » e come àorrosa a modo di den* 
tat^a la membrana interna, per cui $i poteva ve- 
dere; la «otioposta tonaca muscolare pia colorila dei 
naturale. Lo stesso professore ha potuto costante- 
meste verificqire» cbe dopo venti ore , ancorché la 
totiaca interna non iosse stata infranta dal laccio^ si 
stabiliva nel cavo dell'arteria pel fratto di un pol- 
lice sopra e sotto la legatura un processo infianat- 
matorìo soiBcientemente intenso per T oggetto dèlia 
adesione. Quindi a ragione il sig» Scarpa £a rilevare 
jl torto del WishaH ^ il quale se^za darsi briga di 
consultare i fatti proferi esser fako il prìnojjpio^ 
pel quale il professore di Pavia si atteneva a questa 
pratica di allacciare le arterie. 

Jones portò tant' oltre la stia opinione intomo 
adla utilità di infrangere le due tonache interne del» 
l'artesiaj che non si stette dall' asserire ^ potersi òt* 
tenere 1' otturaménto del tubo arterioso collo strina 
gere molti lacci disposti in serie lungo l'arteria , e 
scioglierli immediatamente ottenute le rotture di 
«Bso tonache. A tale singolare dottrina stata già conr 
lutata dagli stessi Inglesi , l'aatore capone » ti» 
F.eqierienaa ha provato non ess«r sufficiente il pro- 
movere il versamento della linfa plastica net. cavo 
dell' arteria 3 perchè abbia luogo la chiusura del vas<^ 
ma richiedersi, contemporaneamente « ohe le opposte 
parati del tubo arterioso vengano mantenute a on^tup 
contatto durante il corso della adesiva inflamma- 
aione. 

E per ciò che riJiguavda la capacità delle arterie 
ad infiammarsi, ed aderire fra le loro interne pa«*' 
reti anche sotto il modesalo stimolo della pression<^ 



196 

il prelodato sig, Mislei ci porse non dabbie prove 
con altri ben diretti esperimenti. Sottopose -égti al 
cimento alcuni animali vecchi ^ infermicci e deboli ^ 
e n'ebbe il seguente risul lamento., 

La carotide di nn cavallo era già impervia^ ài 
sangne dopo 3i ore dalla istituita operazione; quella 
di due altri simili animali dopo 4^ ore; in altro 
ancora, dopo 5o;'ed in un. mulo dopo 44* -^^'i ì^ 
quest'ultimo, ucciso 17 giorni dopo slegata fallaccta^ 
tura rinvenne l'arteria quasi convertita in legaménto. 

Poiché adunque è provato , che non è; né' utile ^ 
né necessario , né più sicuro pel successivo ottura- 
mento deir arteria^ lo infrangere le tonache interna 
e media; ma che si ottiene^ media&te il semplicis- 
simo mezzo della pressione 5 il coalito .del tnbo ar- 
terioso egu^lttiente pronto ^ ed anche più fermo , il 
8Ìg. Scarpa non vede motivo per esitare sulla pre- 
ferenza da darsi a questo metodo di operare, il quafe 
d* altronde ritarda per quanto é possibile il processo 
ulcerativo dell' arteria. Po6te le quali cose l' autore 
accenna le seguenti condizioni alle quali attenersi £ 
1,^ Di non is toccare i ed isotare V arteria da legarsi^ 
che per quel picciolo ttatto ', che si richiede onde 
farvi passare d* intorno ad esifù il nastrino. 2.^ Che 
il cilindretto di tela ( spalmata di cerotto ) non ec- 
oeda in lunghezza oltre una linea o poco pia sopra 
e sotto della larghezza del nastrino la quale ^ dt 
una linea circa per una grossa arteria* degli ortL 
3.^ Che lo stringimento del laccio non siaeqces^ 
siyOi ma però bastante a mettere a stretto contatto 
ìé due opposte inteme e- sane papèti deW arte^ 
ria. if.^ .Che V allacciatura non venga giammai 
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collocala subito sotto /' orig^e^^di un grosso ramo 
laterale. . 

Il dire a che . il cilindretto possa irritare grande- 
mente la piaga 5 ed indarre anche la mortificazione 
deli' arteria su cui viene a premere, è un' idea esa- 
gerata che non consente punta colle già riferite 
espcHenze y e col migliore raziocinio. Infatti non si 
può già imputare ad un cilindretto di tela spalmata 
dì cerotto l'azione di un corpo duro, e contondente^ 
folcendo esso ' invece lo funzioni di un morbido eu- 
sciaetto. Ed il fondo della piaga non può già sen« 
tire la presenza di. questo corpo slrantero , il quale 
non eccedendo, che di poco la grossezza dell'artèria 
nou fa che adattarsi alla di lei periferia alquanto 
aumentata perula pressione. Finalmente ognun vede 
con quanta facilità si pos^a sciogliere Y allacciatura 
incidendola sul cilindretto* medesimo, quando in- 
yece osando il solo cordoncino si incontrano noa 
lievi stenti per giungere a tagliarlo , infossato e 
nascosto quasi del tutto fra le due tonache infrante 
dell' arteria. 

Parlando dei compressori metallici, V autore pensa 
non possano reggere al confronto col suo. preconiz- 
zato cilindretto , si perchè la permanente presenza 
di corpi duri nel fondo d'una piaga soprattutto re* 
cente non è indififef eale , ed innocua , come per la 
difficoltà di tenerli nella giusta direzione, e profon* 

dita, onde non abbiano ad urtare sulle parti circdim^ 

poste all' arteria (i). 



(i) RUteleuber ( Mém, de la Socielé d^Emulatioìif Voi, 
VfJL ) parUttdo delht legatura delle arterie, dà la prefcren^ 



£ per ritornare alle sperietize elei nostro Autore^ 
esse hanno svelato costantemente « che ai terzo « od 



ni processo operativo di Scarpa dopo il Presse artère di 
Deschamps. Sarébl^ bikSo dis|K»8to ad aocordare qaalche cosa 
di più ftl prime ^ se ai potesse ( di^ e^^ ) graduare con esso 
la pressione ^ e se ^ allorquando si serra completamente 1' ar- - 
tèria^ il laccio si potesse regolare in modo che non istrinr 
gètae né tro|>pOj né poco. 

Quanto allo ^tringiaiento graduato sembra appunto che 
i|uesto sia uno degli inconvenienti annessi alla pratica degli 
stromenti cc^mpressori «fi metallo. Durante i due^ talvolta 
fM giorni iin|fi«gali dagli auteri^U questi stromenti per com- 
prìmare il tubo arterioso . per gradi , . essi nan guadagnano 
nulla per riguardo all' oggetto principale della operazione y 
l' otturamento 3 e chiusura dell* arteria. Poii^hè l' infiàmma- 
nonir adesiva forse nel suo vigore va priva di effetto non 
t^vandofi ad un tempo istesso a mutuo contatto le due op- 
poste inteme pareti dell'arteria. £ quando nel terzo dì il 
coìalitò j e r otturamento tlelf arteria sono già éompiutì al- 
IsedaiMlola ori cilindretto 3 sotto la compressione graduata 
non comincia ad effettuarsi che da quest' epoca. I vantaggi 

'; che i fautori di questa pratica si ripromettono dalla dilata- 
zione pe^ gi^di' de* vasi laterali 'per la sicura conservazione 
dcOa circ9lasione non sono propriamente fondati fhe in 
teoria^ poiché la pratica quasi, giornaliera ci dimostra 1* inu- 
tilità di questa precauzione per rispetto ai vasi laterali. £ sa 
tnqnaìcKe rarissimo caso A mortificazione se n* é incolpata 
con verofimifjliaBza:!* ristrettezza ^ e la .rigidità loro> ciò 
propriamente parlando non é stato ancor provato ad evi- 
denza 3 per cui non se ne possa incolpare qualche altra 3 o 
pili cagioni. IHé lin raro caso può serrire per norma generale 
ad nn processo operativo. Certo al contrario 3 e costante é 
il danno dal comprimere per due o tre giorni 1' arteria 3 del- 
l' irritarla e farla infiammare 3 mentre si aUontanano i buoni 
e pronti effetti della infiammazione stessa col non mettere 

• contemporaneamente a scambievole contatto le due opposte 
in teme pareti dell' arteria. 

£ per riguardo allo' stringere l'arteria nella giusta misu'^ 
'ra, basta che un ajulante tenga la mano sull' aneurisma j «ed 



^.^uairto giorno si p^& levare T allacciatura colla 
inaggio^: sicurezza , ch^ V arteria sia resa impervia e 
chiusa. Questo fatio importante porge alla pratica 
V incalcolabili^ yanitaggto di approfittale della infiaili- 
maztoQ^ adesiva aoch^e pel /coalito ^ e cicatrip/e ^tìU 
ferita, ed esioie V arteria da tutti i disgusto^ ser 
guiti -y isfae possono derivare dal processo nlceraMvOj 
al <|uale si la^ia va ^orso perchè il laccio rodendo 
tutte le tonache del tubo arterioso venisse a distaci 
carsi. A| quale proposito è appunto da >sservaj$i » 
thC' « essendo interdetto Y afflusso del sangue nel- 
r arteria entip il deU0 spassio di teinpo y A per IV 
nioae contratta fra le opposte .interne pareti pei* 
inosadazione vascolare i come per la presenza, de* 
trombi cotennosi ^ che. si abbarbicano »ad ^$9% pareti, 
ed otturano in guisa di turacciolo tutto il calibro 
deir arteria, non avvi* ragionevole . ..motivo per in** 
dugiare oltre quest' epoca a sciogliere .il 4acoio« La 
qual cosa piiò.risg'uardarsi utile per inditi motivi^ 
«egnatamente nella operazione Hunteriana. Impercioc* 
che scio'gliendo il laccio al terzo , od at- qoarto 
giorno ottiensi di prevenire l'emorragia conseciiiiv% 
per fin nel caso, in cui ritardando V. infianunazione 
adesiva y il processo ulcerativo minacdesse di aprire 
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avverta l' operatore del momento iti cui il tumore ppssa eli 
palsare. II citato autore teme che il cilindretto imbevendosi 
di ttimdità m maceri e diventi )>oco omogeneo alla piaga. ]|fa 
non ha avverti tp che il dUndretto del fà%,, Scarpa è ditela 
spalmata di ceròtto, la quale difBdlmcnte si imbeve di umi* 
dita e meno ancora se viene cstràtla daHa piaga al terQQ Q 
al quarto giorno. < . . 



r aileria ancor pervia al sangue. Indi fino dalk 
primA' rionovaaiione dell'apparecchio ripalita dalle 
marcie , e da ogni corpo straniero la cavita^ della 
ferita si pai> riunirla per averne la guarigione per 
prima intenzione, dando luogo in tal modo alla linfa 
plastica effusa fuori deli' arteria di cementare pre- 
stamente la di lei tonaca esteriore col 'tessuto cel- 
lulare che la circonda^ il che contribuisce non poco 
a raffermare sempre pi2i l'otturamento del tubo ar- 
terioso. Me « se la pratica di Lawrence fosse anco 
sansionata dalla esperienza , sarebbe da preferirsi al 
metodo del proCassore di Paria; chi i sottili nodi 
di seta étL quell'autore proposti, sia che vengano 
in progresso di tempo assorbiti , od innicchiati ri- 
mangano nel tessuto cellulare, non saranno mài da 
raffroatarsi col vantaggio di purgare la piaga da 
ogni corpo straniero. D' altronde que' lacci devono 
promovere il processo ulcerativo di preferenza della 
infiammazione adesiva, ciò che il sig. Scarpa opina 
doversi sempre evitare. L' unica eccezione, che po« 
Irebbe nascere alla regola di slacciare V arteria dal 
terzo al quarto giorno, sarebbe quella dell' operare 
lina persona iufermiccia , e di età- molto avanzata. 
Si sa che tutte le ferite in tali circostanze tardano 
a cicatrizzarsi sia, che la linfa plastica non si ad- 
densi cosi facilmente per corroborare T inoscidqzione 
vascolare, o che manchi affatto il processo adesivo. 
Per la qual còsa la prudenza e 1' analogia ci inse- 
gnano di sospettare lo stesso ritardo nella ^unione 
delle interne pareti dell' arteria , onde non s' abbia 
a slacciarla prima del quinto «o del sesto giorno- 
compiuto. Gbe se a tal epoca il coalito ùc^l le in- 



lerne pareti dell' arteria iion aT«»e avuto laog0 3 
non è pia sperabile dì^ oltenerloj «e volendo' lasciar^ 
vi più- a lungo il lacciO'5 «on')SÌ avrebbe altro da 
aspettarsi che la corrosione déirarteria ancor pervia 
al sangue 3 in conseguenza Y emorragia iconsecuiiva, 
«e N^ CO0I facendo r infermo avrà perduto del tutto 
» ogni frutto de* la^offertat operazione. Imperciotchè^ 
9» per infievolito che vogliasi supporre il soggetto sot- 
9» topoator air Hunteriana operazione^ egli non lo sarà 
99 mai a tanto y che in* essa V arteria allacòiala non 
99 sia suscettiva di qualche' Ancorché picciolissinK» 
99 grado d' infiammazione adosiva. Per imperfetta 
99 che questa sia non -mancherk mai di lasciare in- 
99 grossare oltre il naturale . le tonache tutte del- 
99 r arteria nella sede pria occupata dal laccio con 
99 diminuzione sempre» ed angustVmento più o ipeno 
99 def tubo arterioso. Codesto angustamento rallenterà 
» alquanto. Y urto della colonna del .sangue, per en- 
99 tro » e di contro il sacco aneìlrismatico» e darii 
99 luogo quivi alla fbrmazioiie , degli strati cotennosi^ 
99 i quali , mano mano ingrossandosi , impediranno 
99 P incremento del tumore » e fors' anco offriranno 
99 in fine alla natura l'opportunità dì eseguire quel 
99 modo di cura 3 che dicesi spontanea. 99 Accadendo 
poi , che il coalito dell' arteria non abbia luogo per 
quella rara morbosa disposizione ulcerosa steatoiha^ 
tosa 9 sgMiammosa , che si trova talvolta svitup'pala 
Recisamente sul punto , ove . cade la . legatura » e 
trattandosi di soggetti d' altronde vigorosi, ne' quali 
il chirurgo possa sperare miglior esito insti tuendo 
una nuova operazione ; coli' evitare la rottura del- 
l' arterìa^9 slacciandola nell' epoca indicata ^ si poi 
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riRDOvare con oaima F allacciatura al disopra della 
prima; la qualcosa non si eseguisce mai, che con 
inolia fìredfita^ione ^ e difficoltà neW atto , che 
seoppia r emorragia. Dipptii la prima legaUira non 
dispensa dal prfiticame una seconda ^ ove sia nata 
f emorragia cònsecntiva^ mentoe se venga èefl>atà k 
continuità àelV arteria «piesta seconda legatura lion 
è punte necessaria. 

Premesse tqtte queste oonslderazieni ^ ed ottenuti 
tanti e si imporieiitt risaUamenti sui l>ru£i^ Fautore 
sì «enne per poco oneo» in riserra , finckè ¥ espc« 
yienza ^nlPuomo ammalato oon-.métUssse T uUinra 
sansione alle sue ricerche*. Ben .è ^da saggio infiattt il 
diffidare degli esperimenti «nicamente institniti sui 
iMniti ) i quafli sopportano falvoka strazf orribili 
sema soccomberti hcchè non è concesso all' umana 
specie. Non andii guari perlatuo ehe il celebre pro- 
fessore Paletta y altro jde* luminari della chirurgia 
italiana^ renne a confermare coi laui k« giuste in» 
àaiàtìfaì del noaiUro awlere ; lurono instkuite nel* 
r ospedale di Milano sot^o gli occhi del .prelodato 
«professore tee operaaioui di aneurisma 5 dopo, le 
quali non rimane pièi alcun dubbio^ che tutti i ri- 
-sultamenti ottonati nelle esperienze sulle bestie si 
reificano anche sulF noma 
> Le prime due osserrazioni essendo ^k state reg^ 

■ 

'Strate in queslb giornale (.t;a«2l il fascholo- lY aprik 
x&iy ), noi non riporteremo ch^ ia terza, oltre 
quella;, die ebbe luogo nflF ospedale di Paria. 



Osservazione III. 

Giuseppe Tassi, d' attni 5o ^ di temperamento 
sangui^o^ pingae di corpo^ vetturale di professione^ 
^enza la precedenza di alcuno sforzo «i vide nascere 
un aneurisma al poplité, che nel tenhine di un 
mese giunse al volume di un uovo. Egli non fu 
esente da mali venerei ^ ma n'era da prù anni per- 
fettamente guarito 3 e fu inoltre graii bevitore di 
liquori spiritosi. Entrato neli' ospedale di Milano , 
fu sottoposto all'operazione del sig. dottore BiraghL 
chirurgo aggiunto alla clinica. La legatura ebbe 
luogo sulla arteria femorale aUa quale 'fu soprap» 
posto il cilindretto. Si pkésò di esperimentare a ser* 
rare V arteria con un solf'cappio ed ^nsa scorrevole 
onde vedere, se in tal modo riuscisse - meglio a ^o 
tempo lo scioglimento del laccio. Diffatti sotto -nna 
mediocre costrizione si ebbero gVindizj^ che il san* 
gue più non affluiva nelP aneurisma. Alla^ porzione 
scorrevole dei cappio si fece un nodo per ricono- 
scerlo. 

Le cose progredirono si bene^ che al quarto giorno 
il prelodato sig. Paletta giudicò impervia l' arteria , 
e fece estrarrc il laccio dalla ferità. Si provò qualche 
difYlcoltk a fare' scorrere il cappio; perchè s'era im- 
bevuto di pus. Ne' giorni consecutivi si mostrò un 
po' di risipola sulla sommità della coccia ^ la quale 
però non ebbe seguito di sorta. AI sesto giorno della 
operazione il tumore aneurismatico erasi quasi na- 
scoso nel cavo del poplite^ e sulla fine della quarta 
settimana il Tassi si trovò perfettamente guarito^ 
non rimanendogli nel poplite, che un duro tuber* 
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cólo della grossezza di un grossojboitonè, £ da no- 
tarsi^ che alcuni giorni dopo slegata Farteria avendo 
il professore Paletta fatto esplorare il tumore aneuri'' 
smatico da' varj astanti^ alcuni asserirono di sentirvi 
un oscuro movimento e quasi impercettibile oscilla* 
zionej mentre altri il negarono deéisiamente, dalla 
quale discussione si venne a. conchiudere, che il tronco 
dell' arteria femorale fosse impervio, assolutamente , 
ma che potesse circolare nel. tumore aneurismatico 
qualche stilla di sangue proveniente dalle anastomosi 
dei minimi vasi. Questa è pure l'opinione dell'autor 
nostro j il quale nella riflessione , che questo feno* 
meo^ abbia luogp nel maggior, numero de' casi, e 
segnatamente ove trattisi di aneurisma recente , e 
formato di sangue ancor ifitto arteriosp, e fluido , 
come era il descritto « osserva, che i sottili Ali di 
sangue rigurgitanti dai vasi anastomotici non bastano, 
ne a distendere il sacco , né a contendere , che si 
formino gU strati cotennosi, perchè abbiano a met- 
tere un rilevante ostacolp alla guarigioue. 

Osservazione IV. 

Giambattista Boerci, bifolco, di anni 4^, nel ca- 
dere da un albero sopra una siepe riporti uns^ .(«pp 
rita di circa tre pollici al lato interno dell' oipero 
sinistro, terzo inferiore. Essendo stata compresa^ nellì^ 
ferita anche 1' arteria bracchiale , lo sgraziato con- 
tadino soggiacque a fortissima emorragia, che egli 
coraggiosamente freni col serrarsi 1* omero mediante 
im fazzoletto, finché fu trasportato nelF ospedale di 
Pavia. Ivi posto sotto la cura ^degli abili chirurgi 



20S 

Molina t Fenini suU F allacciatura dell' Sirterìa nel 
modo indicato da Scarpa. Non si legò che la por- 
zione superiore ài essa, essendosi ommessa V inferiore 
legatura perchè non esciva goccia di .sangue , nep- 
pure per regurgito. La ferita fa riunita^ fuorché 
di contro la legatura, e nulla di rilevante avvenne 
ne* primi tre giorni. 

Sul principiare della quarta giornata dalla ope- 
razione fu tolta r allacciatura colla massima facilita 
incidendo il nastrino sul. cilindretto. Il coalito, e la 
perfetta chiusura dell' arteria erano già compiuti» 
La guarigione non potè effettuarsi che in cinque 
settimane avendo la ferita percorso -il processo sup- 
purativo per essere del genere delle contuse , e la- 
cerate. 

Era gik compinta la stampa di questa Memoria , 
quando all'autore fu trasmesso dal piii volle lodato 
professore Misìei 'un nuovo "ragguaglio di sperìenze 
instituite sui bruti affine di verificare .quanto dal 
sig. Scarpa è stato asserito intorno agli effetti del 
laccio circolare sulle tonache delle arterie. Egli è 
però stato in tempo di aggiugnere in guisa di sup» 
plimento queste interessanti ricerche delle quali noi 
non daremo , che un breve cenno per non riealcire 
eccessivamente prolissi. 

Ad un vecchio cavallo morvoso e sfinito» per- aver 
'Subito un' ^Itra operazione per viste estranee a questo 
scopo, fu allacciata la carotide sinistra col solo 
laccio circolare sul quale si praticarono due nodi 
semplici. Si sciolse la lej^atura tre giorni dopo ^ e 
si potè ravvisare , che il nastrino aveva promosso 
il processo ulc^atiyo dell' arteria ^ per cui tutta la 
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tonaca >cdhilosa esterna, e parte della, media era 
€orrosi|*TatuiyU l'arteria era già impervia, ed esami- 
nata la carotide dieci giorni dopOj la si trovò tronr 
oala di nello ^ Attorniata bensì da molta linfa rap- 
pigliala, ma presa da un processo quasi gangreaoso. 
Aà al^a vecchia s ed infermiccia giumenta fu le-, 
gata la carotide col laccio pure circolare , e strette 
soltanto qumto bastasse per ravvicinare le pareti 
col minore increspamento possibile. Si levò il laccio 
trentasette ore dopo, e si medicò la pi^fga, che co-^ 
minciava a supparare. Appena oltre ^4 ore erano 
^ trascorse , ohe il sig. Mislei levando 1' apparecchio 
osservò aperta V arteria per pivi di an buon terzo 
del suo diametro , d* onde spillava a grossi getti , 
e ruttilante il sangue. Instiuti tosto due legature 
per frenare questa emorragia. Alla pocajone d'arteria 
die risguarda il cuore appose il cilindfetto, ed. alla 
pivatone rivolta verso» la tetta applicò nuovaitfente 
r allacciatmra circolare* A capo di 69 ore si levò il 
Isiecio circolare/ e la tonaca esterna', e poc2Ìotte 
della media erano già corrose. Non si toke la leg^ 
tura eseguita colla inferposizione del cilindretto che 
87 ore dalla instituita operaaione, e non si riscontrò 
lesione di sorta nella parte anteriore dell'arteria^ 
ove appoggiava il cilindretto; solo la parie poste- 
riore appariva solcata nel sito che era stato com* 
preseo dal nastrino. Sul finire della duodecima gior-- 
nata. dalla sottrazione del laccio , l'animale fu colto 
improvvisamente da nuova e strabocchevole emor« 
ragia* Fatte le opportune indagini il professore ilf^ 
slei potè accertarsi , che il sangue prov4!niva dalla 
pondone superiore della carotide ^ quella cioè» che 



era stata legata col l&ccio circoUre'^ in $)i%a det 
quale si era stabilito il processo ulcerativo^ <&e arèva 
aperta l'arteria ancor pervia ai sangue^ mentre ejfU 
riscontrò nella porzióne infeirìore^ stata legata €oll|i 
interposizione del cilindretto ^ che la carotide era 
impervia 9 e perfettamente chiusa pel tratto non 
minore di mezzo pollice 3 e formante colla linfa pla- 
stica, che si era effusa intórno ad essa , un tutto 
insieme -che difficilmente potèyasi disgiungere. 

Tali sono le esperienze comparative ^ che dimo» 
strano all' evidenza la giustezza dei pensamenti del 
sig. Scarpa i e la preferenza da darsi al Modo di 
allacciare le arterie colla intromissi<me del cilin- 
dretto. 

'Cd fascicolo di gennajo di quest'anno si è reso 
conto degli esperimenti di Tpovers^ i quali non 
erano ancor giunti a cognizione dell' autore nell'atto 
di scrìvere questa sua memoria. Òvq peraltro si 
voglia paragonare il merito « F utilizi degli speri- 
menti di questi due esfmj professori « non sipni 
esitare un istante a porgere la pai dia al sig. Scar* 
pa y il quale sorge ^ a giostro avviso y vincitore cón- 
tro tutta la scuola inglese; 

Didatti la dottrina di Traì^ers^ come si può ri- 
scontrare nel citalo fascicolo 3 consiste in questi 
punti prìncìpali : che il laccio circolare si menti 
la prefereilza sibila compressione : che la rottura 
delle due tònache dell' arteria porga il più deciso 
vantaggio per l'otturamento di essa « siccome Jones 
.ha sostenuto: che dopo 70 ore si può levare il lac« 
ciò 3 essendo già compiuto il coalitp e la chiusura 
iti vaso: che il moltiplicare' le legature sidl* arte'- 
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ria 5 e per. conseguenza le rotture delie sue tonaehe 
valga ad intercettare il sangue levandole anche su- 
bito: che finalmente si possa senza pregiudizio .ap- 
plicare la legatiura. anche immediatamente sotto un 
grosso ramo arierioso , laterale» .Trayers per giuur 
gere a queste induzioni passò per una lunga serie 
di esperimenti sui bruti , e. non era ancor giunto, a 
verificarli , colla pratica suir uomo ammalato. Noi 
ci pennetteremo di offrire al lettore alcune rifles- 
sioni. 

. In prillo luogo le esperienze àlTravers tendenti 
a deprimere il merito della compressione pel coalito 
dell' arteria , . non possono riferirsi in discapito dèi 
metodo di comprimere il tubo arterioso colla, interr 
posizione del cilindretto. 11 nostro autore ha gili 
fatto notare gF inconvenienti dei compressoci, melai* 
liei, ai. quali soli sono appoggiati gli sperimenti 
ài.Trayers. Cìh appare tanto ^mag^iormente dagli 
sperimenti riportati^ per mietzù de' quali il sig. Sean- 
pa ha provato die il coalito deir arteria ha luogo 
precisamente nel termine indicato da Trayers, co) 
fiolo inantenere a combaciamento, le opposte interne 
pareti dell' arteria ^ senza il biìsogno di romperle , 
perchè succeda 1' efTusione dì linfa plastica. Se poi 
questa effusione di linfa fosse per sé sufficiente per 
contendere il passaggio del sangue nel tubo arjCerio» 
sp. 4 perchè Y esperienza non 4ìa deposto in favore 
di questo fatto ne' cimenti del sig. Hodgson e del 
nostro. autore? Quanto alla indifferenza di legare 
r artpria in vicinanza di un ramo laterale vistoso ^ 
il nostro autore molto fondatamente si trova con 
"V^rayers in disparere > perchè è verosimile che la 



IfnÈi'i pìastita che si.^j^ersa nel cavo delPmeria far 
lacciata 9 ^ .rtoltia via dal :8àD^e che contmaa'a 
circoiarvi'preDdeodo la direzione' del vaso laterale. 
EUnaliiieale gli' esperimenti di- IVavèrs avevano per 
o^gQlto di )|>rOfliuovere l'infiammazione adesiva nel 
più breve spazio di tempo 3 onde liberate al'pi& 
pres(itaFai$leria.. dal .laccio ed evitare il procèsso uU 
oeraUKo,;!! n^tro Scarpa midV allo stesso fine, ma 
per nna strada più certa , più conforme alla veea 
patogenia d^lle infiammazioni , e più comoda 'per 
l'-Qgj^io di rimuovere l' allacciirtnìra. Il prima si 
avvierrò sui bruti 3 il secondo invece trasporto rapi- 
danKsntc il frutto delle -sue ricerche sali' uomo am- 
malato .e colF esito il più fortunato. Tosaa F axnor 
del vero riunire le^. opinioni degli uomini grandi 
ibe sono destinati a scortare i mediocri ne' labirinti 
All' vtc ! . ^ 
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all'òpska sttll' akeiirisma. 
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•' lii». V. S J. xVllorchè Scarpa meditava la sua 
§rand%opera v^vigeva in chirurgia la distinzióne di 
aneurisma .1 vero eL:faho\ come fosse dottrina dì 
coinproyata «servazione. Le .ricerche poro eh' «gli 
mosse su ,taL punto. gli -rilévapona che nuHa di più 
eBDoneq poteva' diinsi di quello che frisguarda Tanea- 
Annali. F^oL V. 'i^ 
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«bma vero. Sèsteane-egU cod^o* tolte le iéi|ok dt 
Ettiopa^ che 'F aoenmma aveva un carattere Bior«^ 
boso còstmte ed ìadispeosabile^/quello della roitaca 
o corrosione delie tonache interne dell* arteria^ Chi 
è venato nella storia della ehirargÌA di questi ul* 
timi tempi non pu4 ignorare le gravi contese ch0 
eccitò la nuòva dottrina di Scàrpct^, il quale ei 
viene ora maggioraieate dilucidando quest'argomento 
importante. 

Non è gik che egU abbia negalo la possibilità 
della morbosa ditaiatione dell' arteria ; che ansi non 
ha lasciato di notare ^td d^ un esempio di Uneuri* 
sma ìmnestàio, per cosi direi sopra le non natwaU 
dilatazioni dell' aoruu Eg^i volle soltanto dimo» 
strare che V aneurisma non' ha nuHa di comune 
con questa morbosa dilatazione , e che giova i^ 
farne la debita distinzione. La verità di tale distin^ • 
zione è pure stata sentita da alcuni valenti osser- 
vatori 5 Hodgson e Burns ; ma non è peranco uni- 
versalmente ravvisata. Ecco come il nostro autore 
risponde alle ostinate obbjezioni di quelli che attri- 
buiscono ad interne cagioni la formazione dell' aneu- 
risma.' 

Dal gran numero di osservazioni che si sono 
fatte sulle malattie delle arterie risulta, che T aneu- 
risma preceduto da rammollimento e distensione 
delle tonache dell' arteria è un raro accidente. Shr- 
gagni e Burns verificarono essere caso raro il tro« 
vare solamente dilatata l' aorta in vicinanza al «no» 
re* Il rammolUmento poi è quasi sempse aasociato 
alla modiosa degenerazione steatamaiosa, squama 
nwsa^ uloerosfk deUe tdnac|ie dell' arteria. 4 per. cai 
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lia luogo pia spesso la rot^ipra , o cojrrosioDe cl^e la 
distensione dì esse tonache. . 

JVuUa di più vero che, ovutique trovasi una 
porzione di arteria ammollita morbosamente i e 
quindi facilmente distensiòne . questa ceda e per- 
metta di essere spinta all' infuori daW urta dèi 
sangue pria di venir corrosa ^ o lacerata^ ma que- 
sta protrusione paragonata cella cis^ide dell* aoeurì* 
sma BMi forma alcuna paste considerevole del sacco 
aneurismatico, ffùdgson-ùe ne ha dato un luminoso 
esempio descrivendoci un grosso aneurisma doir ar- 
teria toracica. Che anzi la dilatazione morbósa del* 
r arteria ha dei qatatteri suoi proprj che la staccano 
totalmente dalla patologia . dell' aneurisma. Dessa è 
circoscritta da tutte e tre le tonache del vaso : 
T interna superficie è priva afiatto delle lamine co- 
tennose^ o strati di fibrina , che non mancano mai 
nel cavò della cistide aneurismatica. E se per caso 
nella dilatazione morbosa si riscontra qualche stri- 
scia cotennosa « o strato di fibrina, ciò non av- 
viene, che -in qualche solco od increspatura che 
possa aver luogo nelle pareli delP arteria. Le 
quali fessure , o scabrosità sono altrettanti i»i- 
mordj deir aneurisma consecutivo alla morbosa di^ 
Éatazione s mentre approfondandosi quelle fessure 
in modo da oltrepassare anche W tonaca media non 
tarda a formarsi ai di là un tumore sotto forma di 
echimosi , indi di aneurisma pulsante. Burns ha 
nouio questo rìlei^nte processo patologico. Se la 
morbosa dilatazione è parziale, offre un ingresso al 
sangue tanto largò, quanto è il fondò cTellà-cassu- 
h, inr guisa Ai ditale. Se poi la dctu morbosa *- 
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tàuttiàne decapa tutto 1' ambito dell* artecia ^ ritiene 
cos^ntemente uaa (orma cilindrica od o^alè : com- 
pressa cede con facilità; e quasi scompare, e tiel 
cadavere appare di gran lunga pììt picciola di quanto 
si presentava nel vivo. ÀI contrario ¥ aneurisma 
preceduto , o no da morbosa dilatazione dell' arte- 
ria^ qual eansa occasionale, nasce sempre da un 
lato dell' arteria rotto e corroso s Ha t ingrasso del 
sangue stretto in proporzione dell' ampiézza - del 
fondo : assume una forma irregolare: cède disdi' 
mente sotto la pressione: infine guanto più < la non 
naturale d^atatione dell'arteria si aumenta di vo^ 
lume , ' tanto più le tonache proprie di fissa si assoi- 
iigUanò : al contrario quanto più V aneurisma' si 
accresce y tanto pia il sacco di esso s' ingrossa. 
Trova qui opportunamente Fautore un caso regi- 
strato dall'esìmio professor Vacca di Pisa (i)>'ìl 
^ale serve mirabilmente alla conferma di .questi 
Atti, 

Un uomo portava un tumoretto* pulsante ad ambo 
i lati della sommità del petto. Il dèstro tumoretto 
era di forma cilindrica ^ e scompariva intieramente 
sotto la pTessione. Il sinistro era pi2i voluminosa e 
di foriha irregolare. Venuto a morte V infermo , 
presentir «alla diineatione )e seguenti cose. li turno- 
retto destro, cbe nello stato di vita era della gr^- 
aezea di' un picciol uovo di gallina , appariva di- 
minuito più' djslla metà. Il sinistro invece era presso 
a poco dèi volume di prima. Nel primo si riscon- 






(i) StorU ddle operai dar. trad. itti, parte a.* p. S94. 
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Urava uaa «nifonne dUatatione di tulio il .tubo .ar« 
teriofo .( la sQUodat^eare ) ^ non ibterroita che (da 
uno strìngimento cùrcolare^ sotto del quale V arteria 
sì trovava dilatata dr bel nuovo fino in^'oorrispon*' 
doDza del collo, dell'omero. Nel secoudo «i*- rìacoatr& 
il sacco «nenrisinatico e l'arteria asoella#e\in <pi& 
luoghi aperta j da dove il sangue usciva/ a. spati* 
dersi nel sacco. Questjr osservazione , éuàìà qualo si 
vorcebbe. dedurre up esempio incoutsaaiabUe d'.aneu-" 
nsma f^^j non prova invece^ a seisso'del noalco 
autore^ che una dilatazione nfeorbòsa dett' arte#ia' 
soitoclaveare uel lato destro/ ed un àueuiSsnaa^aattpe* 
guito a morbosa dilatazione e rammoUimentoi ddla 
arteria del lato • sinisCro» • In: questo /caso 1^' fionna 
oilindrica e la «Cedevolezza del tumore destro: paragona- 
ta, alla irregolarità y ' durezaa e renitenza! alla pressione 
del .tumore sji^i^ttro lasciavano .^ampfttei.iehinirgO'idi 
dUMnguQve la. morbosa dUatasiani^ àM aneurisma. - 
} 'MafOVe l'occhit) e la nnano non. hanno: aèces&o^ 
difficilmente si piiò fare quest' utile dlstìnzioi^. [ L 
sinloi^i. che induce tanto 1' aneurisma che; larmor-- 
bosa dilatazione » sono press' a ^ poco gtì - stessi . per 
riguardo alla . ipre$$ione che . ne deriva : sui visceri 
del petto e. dell' addome. Così gli slessi sono press' a 
poco i deboli, sussidj che all'una ed all' ahca di 
queste forme morbpae possooo opporsi» Ma un' es- 
senziale dUfferenza risiede in questo^. che 9 ove^la 
natura e 1' arte possono talvoiu qondurre a, guari- 
gione 1' aneurisma interno , non è, sperahilo 4i otr 
tenere tanto successo nella. istf^azilQite morbosa». l^el 
primo ciò si efiettoa allorquando gli strati coten- 
nosi deposti nel cavo deHa cisUde arrivano ad em* 
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{Mula peHieìItameiite e ad 'otturare iti pati «nodo il* 
foro per dove il sangue esctva a spandersi. Nella 
seconda 5 ancqrcbè venga diminttita la fona del 
sangue > non *l può formare alcuna laimiiia coten* 
nosa ; in ' tonseguenza h tolta- ogni Instaga di ri- 
condurre l'arteria al suo naturale calibro. 
-r$ à/^,.N<ua (j) L' autore confessa 5; die air epoca 
in cui: scriveva la sua opera aveva appena fissato Fat** 
tensione sol. tumore sang^ngno descritto da ilf., jÌ,' 
Severino, Di ^esta terribile malattia ^ la di cui in«- 
dole a' tfÒHri giorni soltanto potè ravvisarsi, ec^ * 
il .qii9dr»>di! egli ne traccia. « In tutti gF infermi- 
yi dà- me esai&inati il sanguigno tumore , nel sw^ 
99 iprincipip avevar una forma irregolare e depressa; 
99> era elastico al tatto, senza alterazione manifesta 
tò della cote, o senza considerevole dolore. Hivennie* 
9f in tutti doleute-coa apparenza, cfna e là di flttt«* 
99 tuazioQe, é' coperto di vene varicóse, «tosva «be 
^ comincia a sollevare con forza la pelle. Apei^osi 
9I poscia spotftaneamente , use) di Ik, ta1voIta< io* 
9» -meno di 24 ore, un fungo lohàlare ^.fnoìk, roi'* 
9» Siccio , simile in qualche modo alta cdvticaie so* 
9Ì stattza del cervello fidamente in|ettafa di «angu^,' 
4 e cospersa di un glutine trMparente, dalla quale 
9^ fangosità, pel più picciolo sfregamento usciva san-* 
99 gue in abbondanza, indi icore feténtissimo. A 
91 questi tristissimi accidenti succedette io sfacello. 
9f deHa fungosa lobolare sostanza, pria nel centro, 
99 po^ nella circonferenza di essa, con repentina de^ 
99 pressione di forze degli infermi, febbrtf^ continna, 
79 e morte in mezzo ai piji acerbi dolori, cui l'oppio 
9> anco a grandi dòli non b{kn& a calmare. ^ L^espe* 
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r«6B»i.tldr ftUtORe*» « queHa dt molti Hùtì ìungni 
«Btrórst ailpet^o •4:om{rtro¥aloV ^be limitandoti ad 
^tirp^te qùoBlo tmnorjettmi si -atCieae una guaugìoiM 
^riùameaie^ ooo «sita eji^i a* proporre , oooie il 
pili, sieoro sussidio , ^* amputazione , «seguita prima 
€be ti tuflKM si apra 9 e dia uscita alla . fangosità j 
od-^a eondi«ioae .che possa essere iasliittita al di là 
dtlh antcokzio«ie dell' arto éfieito. Per la qual eosa 
i tttmo(^i janguigni' sgraziatamente situati sidla . somm 
mttàdelkt coscia , sulla natica , suW inguine 5 sull^ 
spalla y sulla ntommella. ^ sui fiondo dell' occkio «c^» 
sono giuètcatt affatto incurabili* ^ 

Cai». 1X3 S 30. Fa notàfe qui Faulorej che i 

moderni chirurgi saggiamente si avvisano di aliaci 

okre l'arteria femorale 5 per la cura .dell'aneurisma 

d«l poplite nel terzo superiore della .coscia-, dipar» 

tendasi dalla pratica dìHuniery che soleva insti tuire 

l'.op«ratt4tnie. al disatto * della meta di essa* . Diffaiti 

al .inseu' deU'.'ingitiae di qc^ttro ^ o cinque pollici 

la dett» atteria si. trova veramente superficiàie^ e 

puà seoticsi coir apice ^ del dito^ può legarsi con tutta 

facilità > ed il laccio cade a - sufficiente dìstansà 

dair arteria ;ir^niftf. feoMMrale. Ne la vicinanza dei 

grosso tronco dèlia safena^ nèJa prossimità de' grossi 

vasi linfatici inducono la menoma inqinetudine« Ag«« 

giungasi, >che icoaì operando si ha maggicH: sicurezza, 

che la lagaHira stuoga ov« l'arteria è sana,, e. che 

si allontana sempre pih il pericolo chò 1- infiammazione 

Sì propaghi dal luogo della legatuiia nel caiVo dell' an- 

neurisma. Posto adunque fuori d'ogni dubbio, e per 

la generale esperi enea, e per le indagini anatomico- 

patologiche dell'autore ,che ilr^ngiie./cirgpli.pgxv^la^eQ- 
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te bene AulFarlo sott4)po0to, tanto aUaeeiando Vafterifl 
Bel terso superiore della coscia» come al disotto delia- 
metà 9 e4 al popHte stesso , egli troverebbe, H- 
prendevole oolai^ qhe voteise anteporre l'uoa o Fai*, 
tra di queste due ultime maniere dt operare. Ad; 
onta di- ciò «1 è ancona «uppo&tó^ (i) cke «il aned- 
risma della sommità della sura non possa» esser cu- 
rato colla legatura dell' arteria fensorale nel tmo 
superiore deHa coscia 3 e £0 pereìii preferita «la-lega* 
tura suir arteria' aneurismatica. Ma nel caso discuti 
si parla 3 essendosi osservato 3 die comprìmendo' Fai;^ 
teria femorale alla sommità della coscia si toglieva 
la pulsaàoBe al tumore^ il quale si avvizziva ancora 
pih e diveniva molle e cedente insistendo cotta com-> 
pressione per alcun poco, egli è evidente^ che- quel^ 
Y aneurisma avrebbe potuto esser curato doU' diac- 
ciare K arteria in quel sito. £ qui Y autore Tibatte 
le <rf>bjezioni che si potrebbero muovere di bel nuavo 
contcìf^ il metodo di allacciare la femorale nel terso 
superiore della coscia^ e dimostra > come sia ntòl Ibn^ 
dal» il timore dello sfacelo dell* arto ^additandola 
ftoili anastomosi dei rami arteriosi muscolari della 
coscia.. colla' profonda ' flnnorale , colla ^ciréo&fl^ssa 
esterna 3 e. colle perforanti; e come da quelli *itsan<r 
•gnè accorra speditamente ad irrorare i mulcbli della 
gamba passando, per le riborremi arterie del ginoo* 
chio, e per la tibiale ricorrente. Le viimizioni, e 
r anmentafta pulsazione delle dette arterie i^r T al- 
lacciatura della femorale palesano un aumento di 
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rea2Ì<Mie> « ài feraa per <«tii Viene ^^òdipeiisàtiiy i( 
iallentattiieii<to deità <:orrente diél sàhgae^ seppUi'e hat 
luogò^ per r ÌDfles8Ìotie> che è tebutdldi'faré; Confirtata 
quindi anche l'idea^ che il vegurgilb d'un Jilo di sfliìgue 
nella femorale per uno o più vasi anastomotici valga 
a contendere la guarigione dell' aneurisma al poplite, 
non Hiscia di' eccettuare il casro di ferita dell' arteria 
poplitea; imperciocché per le ragioni al^vovc esposte 
si rende necesssfriOj onde rimediare a questo -accidènte 
di legare 1' arteria stessa sopra è sotto la ferita. 

Ma se di tanto avvantaggio è il metodo Hunteriano 
negli aneurismi della piegatura del braccio^.del poplite 
e della sonamitk della sura , tale non si mostra per 
quelli, sijtuati sul dorso ^ o sulla palma della mano j 
e sul dorso , e sulla pianta de- piedi. L'^autore ha 
veduto in due di questi casi riescire infruttuosa .la 
legfitiigra della tibiale anteriore^ e non potersi effettuare 
la cura se non còllo spaccare il tumore aneurisma* 
tico secondo Fantiquata maniera di operare. Lo stesso 
avvenne al valente Marigi il figlio ^ di cui il sig. 
Scarpa si compiace riportarne la dettagliata osser* 
'vazione. U autore però opina che legando. T arteria 
tibiale anteriore oive esce al dorso del piedc^ si ptMsa 
mediante iia compressione sul tumore stesso frenare 
efficàcéd^nte l altra meno rilevante corrente 3 che 
proviene per regurgito- dalla tibiale posterióre. Que» 
sto modo^ di operare è ; a di lui senno , applicabile' 
anche al picciolo aneurisma del dorso, ^ della palma 
della mano. Raccont» infatti, -che essendo stata aperta 
r arteria dorsale della mano ad un vecchio in oc- 
casione di esser salastatp , e non avendo ba&tato il 
compriaiere il raso ferito per arrestare -Fiemok'ràgta; 
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legata J* ar^ria ]:9di^e ^^1 carpo «^«i ofAevne^il sue* 
c^ivo otturamenlo dell* arteria dorsale, poichèM% 
conqpr^sione fa; poscia sufficiente a rejpriinere Fatto 
idei sangue refluo dalla ulaare (i). 



. (i) Stri cader ^febbcajo d«ir anno scorso fui cbisitiafco 9 
soccorrere un vecchio otUgenarìo ^ al quale era . stata ferita 
inflTlrediitanieiite l'arteria radiale sul carpo nel liìogo ots 
Sipnl»: di sotto il ftencline estensore lungo del pottice. Avendo 
trovato che 1* emorragia era già stata frenata dalla compres- 
sione' 3 che altro chirurgo vi aveva praticato 3 mi rimasi dal- 
l' instituire Y lAlaedatura deir arteria ^ e lasciai V apparecchiò 
ÌQ |ito per quattro giorni. Improvvisamente per^ ricomparve 
una sì profusa emorragia j che sarebbe riuscita anche mortale^ 
«enxa il pronto soccorso degli astanti. Tòlto allora 1* appa- 
rocdiio 3 rinvenni una eMara gangr^osa nel luogo déOa 
p^sione i il dorso della mano e V articolatone erano .nota- 
biimente tumidi 3 il che mi determinò ad allacciare la rAdiulc 
nel terzo inferiore dèli* avan braccio. L'emorragia sur dorso 
della mano cessò tosto allo stringere il laccio sulla radiale , 
Q$ vi .gemcya più .goccia di sangue. NonostfnI» intsì alcuni 
compilasse ed una benda alquanto . serrata aulle vicinanze , 
ove Tescara permetteva di esercitarvi una qualche pressione 3 
e, rìnnsi r.avnnbraocìo'' iu buona p08Ì«ione. ' Neil* utideoiiùo , 
giorno dalla operazione ^ . qnando l' escara era già &taccf^t# , 
che la granulazione prometteva una vicina cicatrice tutt' ad 
un tratto 1* emorragia si rinnova 3 e con tal forza clie poco 
mancò «he il vocthio , infelice morisse: Par»?a. impossibile che 
un' arteria di. si poca entità avesse potuto. j^fl(te^ .^ 4^^^«c 
spazio di tempo tanta copia di sangue j In tale emergenza 
non mi rimanevi^ che di scoprire T arteria mi1 tforso della 
ttiaiflo. 3uUe prime avevo creduto che sarebbe* suflk&stfte. di 
legare qjuella ponione ài ar^ria che riguarda Y ^^ir^ p<^iVAiT 
profondo 3 dalla quale cospicua anastomasi io sospettai dori- 
tasse tutto il sangue eh' era sortito 3 non rimanendomi òfabbio 
sulla perfetta dkii|%ura dell'arteria «vr io l'avava da «èdici. 
ffiorni allacciala. Ma ^cl)' fitto fU opeijare mf awifU che ^^hp 
y estremità superiore dell' arteria ferita dava un ^ctto consi- 
Aerevole di sangue per cui mi fa ti* uopo 'praticate anche su 
questa la Jefslui^. ^ compresi che il '•Inrclo^. àtt. .«a portato 
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Bel resto 1» ferite- delU raiitcale«, dell'^Jaut • 
ààle tibiali roglionó essére medicate xiòn . Ir aliaci 
ciatare s<^ra e sotto- del luogo ore V anena h 'itaiui 
aperta. ^ ' »' • ■.',.. 

Il 9ìg. Scarpa ricorda /nuOYamcnle che noix sr 
dere staccare l'arteria dal circomposto tessnlo xel* 
Inlare, che pel tratto necessario per passarvi 'il na^ 
strina; che non è pmUo necessario di stringere ta$. 
doppio nastrino , uno vicino all' altro , bastando 
per le piii grosse arterie un nastrino di sei. fili Ce* 
rati ; che la legatura di riserva è più dannosa che 
utile. Per condun^epoi questo nastrino attorno T ar- 
teria 4 egli commenda -una spatoletta d* argento y 
flessibile 3 crunata ^ di preferenza del solito ago per 
F aneurisma. 



sull* arteria radiale nel terzo inferiore dell' airanbraccio y era 
caduto al cfisopra di quel ramo che la detta arteria apicea 
per gettarlo sul legamento anulare ore incontra un altro 
ranjio procedente dalla ulnare 3 e forma una specie di arco 
irregolare. In tal guisa il sangue per regnrgito rimontava 
uell' arteria radiale ^ ^ ^di là nell£ ferita. Guarito il buon 
vecchio da questi accidenti oilfriva il fenomeno di lasciar da 
quel lato sentire ancora qualche sordo battito del polso. Alla 
di lui morte 5 seguita sei mesi dopo per tabe senile 3 pregai 
il valente sig. dottore. Mazzola a fare la sezione ìà. quél 
braccio. Infetti essendo stata destramente injettata l'arteria 
bracchiale 3 si potè riscontrare con precisione che l'arteria 
radiale era perfettamente .impervia e convertita in una specie 
di legamento in tutti i siti 3 ove io l'aveva allacciata. l^Jbn 
ostante la porzione dì arteria rfidialq posta fra le legature 
del terzo inferiore dell' avanbraccio e del dorso della mano 
era stata riempiuta dalla cera 3 mediante T evidènte regurgito 
ohe si era operato col mezzo delle artèrie anulari. De F^ 
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^ GàVfX, S JI3* Le iaMessantt* oftenrationi .di 
Cittittiatii, Gattina-, Olarhe,- Biaytt e delT autote 
jMstro. isleuo avevano ^ già ivelffto poteipi kgace' 
l'arteria femorale al disopra della origioe della prò* 
fimda, sensa die- 1* arto sottoposto vi perdesse ia 
titaw Questo fatto: 'importante* è* staito coiilermato> 
dai coraggiosi ; teniatiTt ohe. furonb poscia > ÌDt(àt*: 
presi: per la cura deU'.aneurìsaà nell! inguitìc.. £tìQO 
il: modo. di. operare >che l'untore descriva 

Collocato r ammalato supiuo colle tiatic^he, al-*: 
quanto rìalaate, £Ì comincia il taglio. 5 .^he da ud. 
pollice e mezzo distante , e >mf zzo pollice pia . ia 
basio della spina anteriore superiore. àeiVQMO del 
fianco si prolunghi verso la .lineai bianca , in^li^ 
nando suU' arcata femorale , ma non . più. . biis#o 
per non offendere ne il cordone spermatico y né 
r arteria epigàstrica. Si divide - per egujil tratto 
r aponeurosi del muscolo obbliquo esterno , indi i 
due strati jnuscqlari. de' muscoli obbli(][uo * in terno ^ e 
jtrasversQ 9 colla • sqortat del dito , evitando di non 
oflfimdere il peritoneo. «Ben tosto l'ist^sso' dito'scuo- 
pre r arteria iliaca femorale in prossimità dell'an- 
golo inferiore della ferita ', giacche è q.ues^o il luo- 
go ove per appuntò questa arteria si alza per salire' 
sul ramo orizzontale del pube, è si fa superficiale. 
Ivi si allaccia X arteria frapponendo al nastrino un 
proporzionato cilindretto^ e si copre la ferita con 
faldella di molle unguento sostenuta dalla spica 
deiringuine. A norma della dottrina altrove eapof ta 
si scioglie al qnano giorno il laccio*, e se la sup* 
purazione il permette si uniscono le labbra della' 
ferita per. prima i^temione., Hodgson ci assiciva. 
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die di ventiduè individui operati in tal |;iiiiaj 
quindici ne guarirono. •,..:.... 

' La chirurgik de' tèmpi moderni è ita tant' olire 
che non dubi(^. di portare T allacciatura àndie sulbn 
stessa iliaca interna. -Di i già l' intrepido 4rio. SeU 
•aveva legatp l'arteria ischiatica, e dopo una lun^ 
serie di accidenti era pervenuto a ridonale la sdhifte 
4il suo ammalato* Ma è aoto^ che Siei^ens esegi^ 
pel primo la legatura dell' arteria iliaca, interna con 
soiprendente successo. Una dcmna portava un aaéu** 
jrbmà dell' arj^eria isthi^tica nrìla natica sioistvaè 
fFu stabilita la legaftura della iUacac interaa*, léOme 
.unicoj mez^ di salvare quella infeUce.&eKe7ii: per- 
itante fece una ibcisfone di circa tre pollici «ndUa 
parie inferiore, laterale sinistra del hàsso venire/ di- 
stante mezzo pollice dalla epigastrica e parallèla a 
-questa arteria. Sciolse il peritoneo.: dai muscoli. iUaco 
dnterno fi psiHis ^ e spingendole, verso il- ^cèntip 
della |>elvi giunse ad iscoprire la divisione 4ella 
iliaca comune. Ivi ricoiM>9ciuta 1' iliac£^ integrila. |a 
strinse fra le dita ed'ebbe.la.certez^-./die F anctu- 
•rìsma non pulsava più o si era ben anche depresso. 
Per lo. che passando egli un filo mediante jm ago 
spuntato al dìsottp ideila detta arteria la legò mezzo 
pollice al disot^ della sua origine dalla iliaca co- 
mune. Il laccio f\ sfaijCQ sulla fine della tèrza: setti- 
mana , e dopo tre altre settimane la gu^igione era 
perfettamente compieta. iS'tef'enf visitò circa iin.aimo 
e mezzo dopo 1' operagli » e la trovò io buono strato 
di salute. 

. ,Cap. XI j S iS* Avverte l'autore^ che non. ha 
già. inteso di disapprovare la scopertura , dell'. arteria 



hncf^ÌBÌe asoellare onde leg^rla^ Egli ft credè sol- 
tanto in obbligo di inculcare ai priacipianti la mas- 
saia di accertarsi con precisione del luogo ove 
P arteria si trova offesa perché non venga mai insti» 
iaita a tentone una operazione di tanta importanza. 
Sdii perci&^'Che egli ha suggerito di praticare 
tutta quella dilatazione che si richiede per rendere 
'palese il poliio preciso ove conviene inétituirel' al- 
lacciatura; Ad illustrare un precetto d* altronde si 
giasto' ripfirrta qui ^nna interessante oséervaaione 
•oi^flom ai due celebri chirurgi Maunùir dì Ginevra. 
-Fu ferita ad un fanciullo di x4 anni l'arteria 
ase^llace sinistra 5 e soffermatane V emorragia cèlla 
compressione , t\h non impedì che si formasse ud 
aaeofiaiiia nel cavo dell' ascella. Riconosciuto con 
l^redsione; da uno dei valenti fratelli il puidto del- 
l' offesa dell' artèria ^ mediante l' intooduzione del- 
f indice per la via che aveva percorso lo «stitAnemo 
feritore^ fu spaccato dalP altro operatore il sacco 
imeurismatieO) e legata 1' arterta^ ascellare nel luogo 
che veniva dal primo indicato , e con questo ajuto 
si potè eseguire con facilità e sicurezza un' opera- 
zione che per molti titoli poteva riescire malagevole. 
Il fanctttllo ^ar) ^ nia perdette la prima falange 
-delle tre ultìAie dita per gangrenaSecca. 
• ^5 19»' Ia' atitore , che unendo ai lumi anotomici 
la pìèf ^ttisita penetrazióne in chirurgia, aveva ^^pre- 
delto nella stia opera i che si sarebbe progredito 
pi& óltre Dèli'- ardimento di legare le principali 
arterie del corpo ^ registra qui alcuni ' casi che 
còntorovakió sempre' piii "la giustezza dcìle sue ve- 
duUe. Ci harra adunque» còme- Keat e Camher^ 
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lecia .ascellare a>\V isiiCuire V allaccittani Bu)f ar- 
teria sotioclaveare^ e perchè simili avventurosi esem- 
pj abbiano a seguitarsi con coraggio ^ si fa egli 
st^so ad insegnarne il processo operativo nel modb 
seguente. 

i& Collocato il inalato a sedere coHa spalla al^ 
99 q^atito abbassataj un ajutante, postatosi di dietro 
99 di esso j lo tiene fermo in questa situazione» 
9» L operatore comincia l'incisfone degF integumenti 
99 in distanza ' di' un pollice dalla estrcmitk stemale 
9» delU clavicola^ e discende lungo il margine infe* 
9» riore della medesima verso i' altra estremitìi acrth 
99 miale sino al solco dirimente il pettor^e muscolo 
» dal deltoide. Per egual tratto divide gli attacchi 
99' del muscolo pettorale dalla clavicola , e gli arro- 
99 vescia alquanto; dopo di che si presenta il muscolo 
99 pettorale minare^ il quale paKendo dal processe 
99 eoracoideo y interseca l'angolo infeiiote della in- 
99 cisione. \I operatore insinua T apice del dito fra 
9P la punta del processo coracoideo , ed il margine 
» inferiore della clavicola , e vi trova a nudo Tar* 
99 teria sottoclaveare circondala da «n ansa del 
^9 plesso nervoso bracchiale ^ insieme alla vena dello 
99 stesso nome» Separata Y arteria dalla vena ^ e 
99 spostata r ansa nervosa , ne fa 1' allacciatura col* 
99 r interposizione del cilindretto di tela spalmata di 
99 cerotto 99 (i). 



(i) Non «o resistere alla tentazione di qoi registrare una 
storia che mi poitò a praticare quest'importantissima opera- 
«ione. Allorché h ansBate à' Italia ( ad 1812 ) a' incammina* 



S :24- ^^9 , ^kgf ^kifrfHi non ba prima d'^o^di 
altro ^e|[w^J^l|ega^ura:.d#ll^ Carotide si è perohi 



VaiiQ* alla )attttoaa ^onqui$ta di Mosca ^ essendo il QLeggwnento 
de' Veliti s ci quale io era addetto ^ rimasto per alcuni giorni 
a stazionare in Brescia , accadde che in duello rìiùanesse 
if rito tip 4ndìnifi|dup del Reggimento' e gli ' fosse offesa 'rarte- 
ria sottodayeare sinistra. ^Fortunatamente il - aijj^, . Cavalca ^ 
mio ajutanfcé maggiore j era a pocHi passi di U^ e vi accorse 
4»lla mtiggiore prontezza. Il YeKte era perd già tutto nuo- 
lante^ in un fiume di sangue. I^tvódnsqe' egli tuttavia un dito 
nella ferita ^ e contenne 1* emorragia fino ^al , mio . arrivo. .)o 
trovai' quest' inf felice senza polsi ^ e' non dava altro segno di 
i^ta fhe. un profondo sospiro a lunghi intervalli. Non ostante 
jmi decisi ad allacciare l' arteria. A tal^ effetto cbllocai 1' ,ain- 
malato supino col braccio disteso ed alquanto rialzato y indi 
<^òn un 'bisturi feci uu* incisione di ì»en due pollici lungo il 
mtargiBe inferiore della davicdla ^ ibndend* in patii tenàpo gli 
attacchi del musdolo ^^oc^le.. AUora introdussi 11 apice, del 
dito per sentirvi l'artèria.' Essa pulsava si debolmente che 
9tti laSflUlvà il dnbbio. Se io la premessi al nudb^ 6 ito: 'Atùi 
$f^ l«Ltt^! alquAbtp più valldn la circolasione > pbtet ' te^cv- 
rarmi j 9on solo eh* io pii teneva col ,di,to soli' arteria^ ma 
che poteva legarla al disopra del 'luogo ove ~era stata aperU. 
Sion credendo io di fare altri tagli per an^vesdaré il petto- 
rale mi^ «ouvenne eseguire l' operazione colia semplice guida 
del tatto. Senza molta diffìcoltà potei insinuare T, apice del 
xnio dito versò la parete superiore dell' arteria ^ incC colla 
bet>rta di questo iiitrodassi uno «pecillo ' 'flessibile d' argeiito ^ 
orunato ed armato di un foj|te na^tiino ; lo. passai destra- 
mente sotto r arteria ^ e facendolo urtare contro il dito che 
io aveVo |>ortato al Iato opposto ^ lo olbbligai di ricurvarsi e 
montare óltre la ferita 5 da dov^ lo' trassi senza étento. Cer- 
^mente io compresi nel laccio aac^e^la van^ ch^ in qujeato 
luogo sta precisamente sopra l'arteria. Ma siccome 'I9 giudicai 
ferita anche essa cosi non esitai ad allacciarla y é ' non mi 
accorsi che ne derivasse alcun danno. Frapposi il dlindretto 
S quale ^ per la circostanza ^ non fu che di semplice tela , 
e stiinsi il lacdo ordinando , all' ajiitante di ^ tenere dep^^esso 
il cilindretto suU' arteria affine di ievitarji il, perìcolo di>l«c«« 
riure jil yas9 nello stringerlo. (È- quesU^iHi» pmciiAmfte ok'i.<^ 



non gli si presento ; 1,' occasione. Egli pejr ^aUro. -jìg 
a.yey a. veduta..^ ;. e calcolata la ,pos&i))iIicà . pfima che 
jihctnethy. ej Cooper prpvasfero col . Catto, .cliej^i 
può efiettivamente all^cqia^e que^a anuria :,$et|za 
che la circolazione nel capo veuga ind^rippua. .. 

Cooper esegui questa operazione soprfi up faixt^no 
di 5o< anni p il qual^. ppr^^vav un; «neuri^^a^ 4fAU 
carotide sinistra, dfdi(a,^o$3ea^;di: mi uovo di .gal- 
lina* QueHo tempre gU re(;a,va dollari y e pukazipni 
JDComode ^\ capo , ehha$S(^r(ì^ntp di ypQc e, qualche 
difficoltà di' respirp,(probal9Ìlment^ • perette , appog- 
gi^va sulla , laringe ),^ qualche , ias%ljo , dì. Y<>»ft^o , 
delle incomode, alternative di .caldo. ;e.:di.. freddo 

V 
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non òmìnettó mai trattandosi di legare grosse artèrie pròfoil- 
datnìenlte situUte; tneittre il |iun1%i>deU'a#lèriap3\;'(n^^'^tfb 
{I lacdo & angc^g ottico coV^ e^refmtfi ; del^ nfi^tri|9Q^ <;lie « 
strìnse . e la forza orizzontale ^ che s' imvìega per serrare il 
nodo tende a fare svanire quest angolo , a stirare T arteria 
fino alti diagonale, il «ke ttoii pttd> iaioii peiìtM 'grater «pélicoiD 
<fi, rov^^^ffi. tu^f^ e.tjpe ¥ .tw^fkjQfi^ d^' ai^teri»^ o p^ Jb 
meno le due interne più fragi^). jQ ferito rinvenne qi4nidi a 
86% fu trasportato all'ospedale', eccola affidato alla cura del 
Wlentb^ chirurgo che vi preàiédc.'. L'arto operaio non Bii'imn 
fve^py «^ al.gjitjmp §nssegifen|^ era; più , .4:^0 dell' altro, 
Io abbandonai di vista il ferito al quinto giorno dajl' acci- 
dente, 'ed in"t!alè època era già assalito da grave febbre tb'io 
ctcdoffosae causa- the* in sbguito poi norisse. È; da notarsi, cb: 




fi9B^t«:givive.pJ[tr»ggio OallB g^vissima. ppieraiiaBe ftDSIfnuta. 
La perdita di questo, individuo depone nulla in contrario 
àll''ésito*ché si"* j^uó sperare dalla' legatura della spttoclaveare; 
che; anzi il - trionfo della chirurgia era ^ oKimfesto A quinto 
giorno. /?e i*:. ..,. ■ . .. . ^ ../ -ì .» i.t .,' 
AriNALi. F'oL /^. i5 



>'>■ 7-^->-^ 






^26 

nélPdéchìò, cdn apparenza dMitopicclòliiAento del 
^lòbo; 'U allacciatara fu eseguita' sul trcmc'o -della 
cferotide fra la sommità dello sierào e- ¥ aTneuiridma , 
e V ammalato pervenne a sicura e stabfle guarigione 
sen^a afeUn éisgusloso atcideilfe. 

V operaziotie Tiene dal nohro autore delineata 
còme s^e*^^ t u Situato ri malato drizzonialmedte / e 
9f ritenuta la testa da un àfu^ante , il chirurgo in* 
9f cide' gì' integuménti del cóih> dalla sommili dello 
99 sterno ascéndendo accanto* del ' màrgine internò 
9> Ael muscolo' sterno mastoideo per 'la lunghezza di 
9»' due pollici 'poco più. La lunghezza ^i quiestà 'in^ 
99 cisione è bastante a mettete allo scoperto i mu- 
99 scoli sterno joideo e sterno tiroideo. "Voltando 
99 indi il mento del malato alcun poco verso il 
99 lato affetto affiue di rilasciare il muscolo , sterno 
9^ ma^taid^ d^Uo, sielho Jato ^ e spostati con pÌA- 
99 t^eVolezza' gli 'anzidetti due muscoH stento fòid^o 
99 '^ sterno tiroideo verso la trachea ^ si presènti^ là 
^ gro6sa yena jogulace.' .Quesla .vena per la. sm, 
99 ampiezza é per F alterno ^tio ^òx^améntò ^ ' éà 
99 abbassamento secondo il. riti;no 'della inspirazione^ 
». ed espirazione ritardeaebbe Y operaatone* Per ìm 
^ qual cosà il chirurgo la spinge dolcemente Versò 
99 il lato esterno del.coUo e la fa ivi nt^^nere dal^ 
aa r apice di un dito d^^IF ajutaDte, Immediauinenle 
99 sotto il grosso tronco della ' jtìgulàre vena aj[>pa- 
99 risce la carotide comune. L^ opqr^toiic «^ora con 
99 mano sospesa incide per èvte o tre linee la fitta 
99 guaina 'cellulosa; c^e! inchiude questa arteria; 
99 locdiè facilita assai il disgiungimento di essa per 
&9 breve tratto dal nervo vago ^ e rende spedito il 
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9i fSLSséf^^ per disotto ed intomo &d ^ essta délU 
99' sj^totettaf flessibile fenestrata portante il nastrino. 
9» Stringasi' • per nltìmo k detta arteria 9ul cilin- 
9* eretto di tela spalmata di cerotto^ e si procede 
M nel restante céine st è detto dovérsi £ire nelle- 
-^ altre operazioni di tal sorta. 99 
' L* afttòre qni non laseìa di arvertire^ che il 9uci- 
oesso 'apeipaèile daiU d^scrittei operazione , 'non lo 
è del pari se si< cimenta ., k legatura delk carotide 
^mun« ;fier V arienriKnia situato nel collo , o pet 
<faeU<| d^d 'cavità deir oitÀU. Imperciocché in tal 
caso \y siccome ^a fatto oaservefre per le ferite delle 
arterie deU'avanbraccio^ e della gamba, condannando 
il metodxr Hunienano^ Tafieirrìsma verrebbe tnttavia 
disteso dall'urto del sangue retrogrado dalle larghe 
scambiévoli* anastomosi' colla carotide corrispondente^ 
e colk arterie v«r«ebrali. ^ 

• Oap. Xtli'^ t6. Riferisce qni un* interessante os- 
-«ewaziphe di Phisik^ ds^tt quale risulta 3 che ad un 
nomi fu feri*» V-arteria bracchkk neir auo di essere 
salassato. A questo sgraziato avvenimento ribn suc- 
cesse per tal cun tempo, the nna estesa echnnosi, 'indi 
ai mostra un.tumoretto pulsante'; finalmente si ri- 
conobbe, che il sangtie arterioso passava tielk vena 
basilicea , tì la distendeva in modo da inrnacciarne 
la «crepatura.' Pìusik legò <:oh successo ranérià sotto 
e^sopra P tfnetirisma, il che però noli ottiche tutta 
y^ipproviainotte dei if ostro autore, giudicando egli 
che nna sola feg^tui'a col metodo Hunteriàno avrebbe 
prédotto 1^ stesso effetto. 

Chiude il suo libro, il sig. Scarpa coli' insegnare 
ad instituire T allacciatura delle, arterie di lerz' or- 
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diae^ quelle dell* «vanbraccioj e deUft, gMba, delle 
quali non erasi fatto carico speciale nelkr sua ! opera. 
Arteria radiale. Volendo mieiltere'. atto stoperio 
que^t' arteria nel . terzo superiore dell'» avanbractio, 
ai principia il ,|aglio a^ dispttO:- dell' insoruone .del 
muscolo bicipite j e lo si* estende. psl trailo di due 
poUici e mes^ ^ciguendo la .dii)eaioue.>>oUìlifua »del 
.margine interno .dal liungo . supii^aore muscolo* In- 
cisa quindi Ja soUopostaj aponeuiosi».^ acodtatf ^itcuii 
poco, questo muscoloi dal Uio esterao /. appara iri 
ì^ar^ria, la /quak^ sQroi^otd il tendina *4él pHMia- 
tore rotondo^ e discehd? >f«i il detto tendino«.od ti 
muscolo radiale lungo; . . 

Arteria ulnare. Dovendo ^coprire, quesl' arteria, nfel 
suo terzo superiore è inecessario: incidere ilegiimeQti 
p^l tratto di due pollici .e inezioi «esondo .la 'dire- 
zione del margine intecno del mnseoloi ulnare > co* 
jninciando l' inci^iaqke alla dÌ3taoaa .di dote jKìUict 
dal coudilo interno. idel^' ojaiero.. Si fondfe la.telaapo- 
neurotica comune y e si insinua, il: laiglii^nio fra il 
muscolo palliare ^ il uiMSColo radiale /iniecno He- 
nuto alquanto diyaripat9- .Ivi . coU' apice del dito si 
sente a nudo l'arteria ulnare* . . 

Arteria tibiale anier.iQre. Per cercare questa ari- 
terìa poco al disopra della mela, della; gamba ^..$i fa 
una incisione eguale in dimensione, alle precedenti» 
lungo il margine es^rno de} muscolo tibiale anta- 
rtore. Insinuato quindi il bisturino f;:a queslo mch 
scolo» e Testt^nspre lungo dal pollice.' &i{ sceade.^illa 
profondità di circa un polUeaj ed ivi piiÒMseDil^i 
r arteria. ' ) 
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Arteria tibiali^ posteriore* Non è di facile esecu- 
ztoi^e lo scoprire qi^sC artem nella metà , a . nel 
terzo superiore della gamba a paotivo della profon- 
dità in cui giace 5 e delle spasmodiche contrazioni 
dei Inuscoli gàstronemio e soleo. Essa, però può es- 
sere rinvenuta praticando una incisione di tre o 
quattro pollici lungo il lato internò della cresta 
della tibia. Indi staccate le origini del muscolo solco 
per mettere allo scoperto V aponeurosi ^ che divida i 
muscoli superficiali della sura dai profondi^ ed incisa 
anche essa, si perviene a vedere, o toccare in quella 
profondita l'arteria di cui si parla, la quale giace 
snl muscolo tibiale posteriore , è sul flessore delle 
dita del piede. * 

Tutte queste arterie possono essere sì facilmente 
riconosciuta in vicinanza delle articolazioni del carpo, 
e del tarso, che Fautore non ha créduto di dilun- 
garsi ad< ulteriori insegnamenti. '' 

Bimane pertanto con qnest' Appendice \ condotta 
ali* ultimo perfezionamento un* opera^ che sarà' clas- 
sica per sempre, giacché non è lecito di sperare ulte- 
riori progressi nel)' iifipórlante partita degli aneurismi 
dopo tutte le ricerche , e i piii audaci tiforsi > che 
si sono fatti in questi ultimi tre lustri. * 
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Surgical observations on Disèaéès resem* 
Uiiig Syphilis ec. — Osservazioni chi- 
rurgiche sulle malailie pseudor-sijilitìchef 
di JOHN ABERNETHy , Membro della So- 
cietà reale ec. ec. — Terza Edizione* 
Londra, 1814. 
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rima di dar conio delle osservaziooi sai mali 
p«eu^o*sifilitÌ€Ì registrale . da un anoninao nel Fa<» 
scicolo di agosto 1817 AA London mediad BepO'^ 
ikoty, Monthfy Journal and Revhw ^ abbiam» 
creduto cosa opportuna il comunicare ai ;iB09ti4 leg- 
gitori im breve transunto delle osservazioni sullo 
stesso argomento del sig. ^bemelhy, il quale^ dopo 
ffunier , è da stimarsi come quegli che ha saputo 
sparger maggior lume sopra di un soggetto ancora 
|1 iatr^ato di storia medica non meno che di te- 
rapeutica« 

Ifèlla Sezione /• die serve d'introduzione , ¥ au- 
tore dichiara doversi intendere per mali pseudo- 
sifilitici quelle affe:fcioni delle parti genilali e di 
tutto il corpo che dipcdidono bensì da commercio 
venereo 4 ma non da virus sifilitico ^ riservando la 
denominazione di sifilide ai mali prodotti esclusi- 
vamente da quest' ultima cagione. A giudizio di 
Ahemethjr è cosa incontrastabile il nascer talvolta 
pel concubito delle ulceri alle parti genitali affatto 
indipendenti da virus venereo ^ e il contaminarsi 
per queste ulceri la costituzione in modo di pre- 
sentare sintomi secondari in tutto analoghi it quelli 
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ideila vera sifilide ^ non solamente alìoreliè. dalle 
p(irii genitali ayvi ;$co1o di materia 3 ma anco al- 
lorché- la persona che trasmette l'infezione è scévta 
da lesione locaie ed apparentemente sana. Ulceìri non 
sifilitiche nascono infatti alle parti pudende delle 
donne ^ per F irritaniento che accompagna la se- 
creeione morbosa dalla vagina , e per la gonorrea ^ 
massime ove si trascuri la: nettezza e si continui 
nelle' largizioni df amore ; .ed ulceri al prepùzio ed 
alla ghianda degli uomini nascono pur sovente du« 
rant^ la ^norrea.o per mali dell- uretra. 9 £p«- 
pure <^ /questir.ulcerl guariscono senea mercurio ^^e 
generalmente senza indurre malattia costituzionale^ 
e quando infettano la costituzione il male non è 
punto fiSUticjo» 99 jfterneih^ è >d' avviso, che di tal 
genere fossero le ouo specie di piaighé «He parti 
genitali ricordate da Celso, come dipendenti- did 
^ito » molti secoli prima dell' asaedio di Napii^li , 
e che. r essere stale dagli acrittorigposteriort conAne 
colle ulcere venoree abbia dato luogo all\ opinione 
erronea che la . lue potesse spontaneamente gualcire ^ 
e. ce;ic|ere. 9II' uso di rimedi che si sono dappoi co- 
nosciuti i,9efficaci^ 

. ^l^Si.Sezioiu //..verte intorno alle forme svariate 
dei mail p^eudo-rsifilitici locali ed universali ^ ed 
ìj^lprpp alle difficoltà di di&tinguerli dai niali vera- 
mente, venerei. L' autore reca esempi- -di ulceri , dì 
porri e .persino di» bubboni sopporaii , guariti con 
ripp€|di tppiai^ e che a iCapo di due.« tre o quattlaa 
ultimane ^ .furono snasegmti da ulcerazione^ al ' velo 
fMiUtiue f atte tonsitlei» . alla lingue > da emaione 
alla cute di macchie color di rame^ e ben eneo 
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da ingrossamento àA periostio della tibia ^ che 
pure svanirono negli 4itti c^ solo villeggiare « negli 
altri colla china e col bagno di mare ^ e in .tulli 
senaa fiir iiso di mercurio^ «« Non ho riferito questi 
esempi a motivo della loro infrequenza o singola- 
rità s ma perchè mi sono occorsi • nello spazio di 
pochi mesi 9 e perchè è passato un tempo sufB* 
cenlé per ■ lasciar presagire che non si riprodurranno 
ihai piii sotto la stessa né sotto altra forma. Blso*' 
gna confessare che vi sono esempi inconirastabili di 
malattie che migliorano senaa mercurio ^ e* che colla 
semplice vista non si possono distinguere dai mali 
verameate sifilitici. Sebbene in alcuni dei casi nar* 
sali siasi impiegato del mercurio ; .venne desso 
usato in un periodo ed in tah quantitk da noni 
influenzare il nostro giudizio ' menomamente su tli 
questo punto* A cagion d* esempio ^ quantunque^ nel 
priipo caso sia ^lato impiegato ; del mercurio per lar 
cura delFulcera primitiva » e forse abbia contribuito 
alla su^ guarigione , i sintomi secondari ' svanirono 
nondimciio senaa V ajuio di questo rinvedio; il '.che^ 
giiista l'opinione generale, è prova che noti erano 
sifilitici. 99 — 11 riconoscimento dei matr pis^do* 
sifilitici segnatamente locali è cosà' però isfònuKia* 
mente ' difficile e sovente impossibile. L' ulcera pri^ 
mitiva'icapace di pvodurre sintomi secondari anelò** 
l^i a quelli della vera lue^ non si pi^erita'sélnpré 
sotto forma caratteristica. 9» In un caso^ pròsègtic 
Ahemethy , Y ulcera non piVea apparenze' singolari; 
dfa della, grandezza 4Ìi uno shilling, con mavgitVi 
rovesciati e coperta • di graaiAéztoni. In ufi allre^ 
mancavano le granulazioni j ma era f utf ^ alP imorii^ 
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ctrcoiidata da una dàrecza the le dava Y aspetto 
dell'ulcera rcnerea con induramento^ e in tra tento 
la piaga era sommamente irritabile , e qnantniique 
dorasse da assai tempo non vi aveà- perdita di 'so* 
stanza. In due altri l' assorbinfento della materia 
die avea causato i -stnlx>mi secondari 3 od era suc- 
ceduto semsL lesione di continuità alla superCcte , o 
le ulcere primitive erano «tate sì soperficiali che 
non furono punto avvertite. 99'L' auftoire inclina' a 
credere che* il veléno sifilitico* sia 'di qualità sì acri- 
moniosa da eccitar sèmpre unV ulcerazione locale di 
natura particolare è > progressiva ^ e che il veleno da 
cui nasce la pseudo-sifilide possa insinuarsi nei coi* 
pò seosa- produrre ulcera inanifesla ], o per. lo meno 
producendo 'unSileera sì sóperfioiale da gaarire spon«' 
taneaménte. 

Aneo'> Fuicera venerea primitiva va soggetta a 
diverse» modtficaetoni che ne rendono- assai difficile 
ilsuo'rìoonosdmento« Oltre l'ideerà comune circo- 
lare ,' ittcavatb'; «on granulosa ; con ' materia ade- 
rente aliai superficie ^ con base e màrgini^ ingros- 
sali ^^descfittlr '4» Huiuer s Ahérhethy dice viverne 
ravvisata una' specie meno dió^H^ita alF ulcerazione 
aa-pib incKnaca àll'ktduKimenfo, e dove la sn|jkr- 
fioite ulcerata consoMavasi è lasciava' un * tubercolo 
nete patte fa(|eiu ri 'ed lin' altra* varietà nella «piale 
r ulcera' era ' superficiale y - e' leggero' F ingìtossàmeìito 
delle^ parti toliconiposce;' e- dove 51 capo di 'gualche 
tempo la superficie *.iilberata.')5Ì«,ciclBilrJbzav»;sen^ gra^ 
nitUzionr 8ensiiAliii^*I«''<^tei'C€K$titùaHo«ll le ukeré 
veneree «priitiiiive* vestono i'iappaàfetifee éiLt svariate'^ 
che' riéioe iìn^ossibèlr il» 'distinguerle' ^Ile*<uicere 



i34 

pteodorsifiltlìcbe. >L' aulore diohiara* positlvameiite 
non avervi acgno mcui» per •evitare di non eoo- 
fonderle, coi veri, ulceri venerei. 

Non cotA però addiviene à^l riconoscimento dei 
sinlinni: settondari^ Avvi in .quesci casiv un fiitto, 
diGe r autore, 5 che può aervirci di scoria , ed è 
m che i sintomi costiluuonali della lue sono ^ne- 
ralaiente processivi e non iscompaìono se <ion col- 
V oso di r medicamenti ^ e che fazione meccuriale 
Uondiace generalmente e cura la vera sifilide. ^ 
La spontanea guatigione > e il non .inasprirti cok 
tempo» sono 3 per senno di Ahernekhy ^ caratteri 
proptfj de' mali pseudor^ifilitici » stcoomc è lor ca- 
rattere altresì lo svatiir ^ .un Inogo e riprodur»i 
a continuare neir altro ;p. e» il cicatri»arsi di un'uU. 
cera alla bocca mentre ne vanno puUulando'dcilc 
nuova L' autore anim0tle come Catto incontrastabile 
ebe la vera lue non si possa. altrimenti. aaoaca : idio 
coH' usodel ffiieri3«Hri^> ;il ^Uate>. tebhekiopn«M,taJlyatn 
giovare n^' maK'.pse|id^èifiUtici>..80v^ni«hi sup^rfluot 
dove il male tende a gnarire sponlMieamente^ o vnot 
essere « come si dirì^ in appreM^i» «Anisiosiio diversa- 
amate da ciò che si pratilsa per. la cura dello irera aifiUde. 
• Da qaesta di(BcoUà. .di bea idistingaere \ mali 
pse«do-*sifilitici dai mali venafél»! scatnricoilo dine 
diverse regote pvatiebft .da ' «egniiait . noUa cura, 
ff Nello stato, altnale deljU stitnaauin > cui . oi : man^ 
caso segni sicuri per distinguere ;lo utceve venereo 
dalle aptuie j il chimico , . dioe jtbeamhf^ deve 
tcaunre .tutti gU ulceri idipendenti.fdaiimpuoo. coni'* 
marcio .come sifilitici > proscrivendo / jtufficiente imer» 
onn# pec affeltaffe la .cóstitiiziona e difenderla dalle 
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conseguenze delF assorbimento , e curando con ri- 
medi topici il male locale- onde rirovoTere al piit 
presto la sorgente d'infezione e l;i Decessiti! di con- 
tinnare néiV uso del rimedio. La quantità di mer* 
curio necessario a sanare Y ulcetra- venereUj non è 
tale da offendere essenrialmente la coMitnzione. Noi 
possiamo dunque- impii?garlo senza esitanza in quasi 
tutti gli ulceri primitivi , onde dagli effetti che 
produce sulla piaga e sulla costitozioneA cavar > argo- 
mento se si abbia n continuarlo od a intcc^ettmrlOj 
ad aumentarne. od a .sminuirne la dose. \\' mevcurio 
in picciola dose favorisce la- guarigione delle, ulcere 
veneree sì bene , che - delle non sifilitiche*; laonde 
potrà esso giovare altresì • nelle piaghe non^ veneree, 
e col promuoverne la guarigione allontanare la sor- 
gente di infezione 4 e la necessità di proseguire 
nell'uso del medicamento. «—L'ulcera venerea pri* 
mitiva vuol essere curata colla massima semplicilà ; 
perCBoediè se risana per effetto del mercurio soHa 
costituzione 5 avremo la sicureaza che si è impiegata 
la gìustii *qaamicà del rimedio 3 e che ¥ avione 'méf» 
curiale che ha sovvertito le arieili locali della ma* 
latiia avrà prevenuta la contaiftiinazione della mac- 
china che per V assorbimento della materia sarebbe 
altrimenti sjeguita, *» 

- Diversamente però convien comportarsi nella onrti 
dei sintomi secondari o costitusionali» Ne' casi am- 
bigui» prosegue Tatitore, è necesaria unii prudènte 
dilazione > onde dal mHiga^i o svanire spontenea- 
mente de' riniomt, e dal farsi sottant» stiiii<)nari , 
diacopriT la lovo ' natura prima di lntprèndiBi'e%a 
curarli. A me è* sembrato che ^Q^ una durevole 
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gnarigione desùntomi couilniionili deHa vara (ifi< 
Iute fàccU mettierì un' azione tBcrcuiiale più lunga 
« piii energica sul sìitema , di quella rìchiaggaii 
per la cura dell'ulcera venerea primilira.- Impte' 
gando il mercurin in questi casi sema acoorgimen- 
to, ppwiamo impiegarlo 4d un grado dannoso, seulia 
binano, e dove generalmente non può giovare a 
pnevenire la ricarrenia de' siatoiifi. — Me si, creda 
tiUMvia, che raccomandando no prudente indugiare, 
^ia mia opiaione di aipettare che l' ulcera abbia 
diatmllQ il velo pendalo del palato, o recato uria 
Itiiooc euenuale a qualche parte nopertante, Han^ 
' nfvi -de' cali in cui i progressi della malattia ob- 
Uigano il chirurgo a ùa use del mercuria, ancor- 
che aia dubbioso sulla loro origine. L' effetto deU 
r azione mercuriale sulla costituiiooe , dove la no- 
ceu>it)i ,C) muove . ad impiegar questa rimedio ne' 
mali ^seijdorMlitipi , è, per .quanto risulta dalle 
Mttft'Osiiervfuìoni, .asi^L variabile. Qualche volta il 
innccario risana questi m^i speditamente, e ooa 
con quet progpesaivo . miglioramento con che .gna- 
risce le malattie veram^te sifilitiche. Raio i il 
caao che li curi a poc? a poco e durevolmente. 
Talvolta la malaaia si riproduce nelle medesime 
parti' dopo una cura mercuriale metodica ; e talvolta 
U mercnrio non Ta che coateneela , per modo - che 
appena può dirsi che 1' abbia curata j nel qual caso 
lambra importante di raflbnare la costituaiooe per- 
che .posta reggiere per lungo tampo tf teata danno 
all' eflèttq mercuriale ; ohe tiene in . freno la malat- 
tìa, QwUdte volta r tuo del meroiinfi aggrava ^ 
tnd questi. mali. » - 
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Per dimostaare vieppiù cbiaffameDte-cher^tl vetéiio 
della . pstitido-ùfUide oon-'è una -'degedeiwioae' o 
-modificazione dal vims'veaéreo^ Ab^netKf riporla 
nella Sezione HI. esempi di ulceri alle tonsille ««»* 
•logici agli ulìoet-i-.'siiiliuci 9, di' ukevslcioM: alla 'bcM;ca 
}Q0n 'macchte color di rame alla cute;- d' ingrossa- 
•meiito del periostio . deUe . oniar in individui ^éhe * mai 
aveauo livuto lesióne di continuità àl^e |mrii 'geni- 
fUili' , e < dfive . !peD! . conseguenea' * non • era 1 dk> 'sqpp^rgi 
cke il veleno* ^i* fosse' ivirodotio' flitUa 'snjieiS^cie 
esterna ^^\ iGor^. ;L' autore è d' avvivo' vcbe 'did 
disordine delle • |finzioiiickil<t|^etidilé nascéìr 'pal- 
esano fenomeni, conformi i4i isibtomi cosiiluatonidi 
della? ttfilkle 3 e. dai ^curarsi' co' purganti, €o'.|k>dìcÌ5 
Co\ bagno-di nar&'b^ cim>>aUre coseatie a ristabilire 
;l';eqi{iilibrip aégls' ^yrgdui defirAnati^ alta' digeètì^iip. 
^ Héi^ìSezUaùi IF. ^&tfrra^i)ky> «èaniina. gli^^effl^tfi 
che iL«Qercttfdo \pui^ produrre >stti iifali'^s«tido*>s}Mllioi5 
onde -; dal vantaggio che procuraise >()[aeslo> • rimedio 
ne' medeiBMni;,/nQin - ctacfaiuderb'ifal^aftiénte' la^V»^ 
origÌAe venlerea. GonVengp 'don J^i^iifer-^ dioe F au^ 
Idre ^ ohe questi >kìaii ^iénó ' causati dfal' «ina speeie 
di.*vèleDo animale^^dlivbso da q^ieilo* bhc^ 'produce 
kf sifilide .,'i*^: pèncHl questimati si possono' guàda- 
.gndro da, parti «ooinre dà^maii «ifilitids éecorrekido 
•ai; noslri giorni ì«m» ^le ' aodadeva- 'a Rome 'ai lèoipi 
di Celso i 2.^ perchè .ta^i mali s^ineontrano in per- 
sone la cui .costituzióne è ben^l dilokdinaia , taui 
dove non avvi ragione di suppotre che abbia iiv*Qk> 
luogo assorbimento di- matèria velenosa ><iaalunque; 
e finalmente perchè queste malattie di ineriscono) dalla 
aifiUde nel imigttoi-arsi sovente 3 e svanir taivialta 
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àrìK intatta seosit inti^ctirio » e nel nìcorrere anco 
dopo un* 'Ourft .mcfciiriiile metodica. «< Quanto .al 
Banani talvolfca^di questi mali radioalmente col utb* 
cuna , l' autore -, avvisa essere aito siffatto rimedio a 
curate ^aliresà dtri ita li quanlutiquc i^tio iàdìp^» 
denti da ytirus. vtmcrfeo. A coloro che sostengono non 
essere' ik giiartgiotie spooianèa diiquerto malattie prò» 
va stcìir» della, loro naiiura non sifflltica > e che il non 
gìo¥on del' mercurio conerà di eswe può' dipendere dalla 
MriBolwrìtk 'dffl tempieraraento individuale che modi^ 
'fica il viruà/ ed elide V azione mei^urìale > Abetneihy 
risponde f6 obe.iliMti sono* in opposkione dìretfa a 
i^[«i^le*opi«ioDÌv 9? Il mali psendo^sifiUtici si ^ottotM> 
gufidi|gnare>' prosegue ogli, da.perabne iapér&ttài sib- 
ilile. H0. conosciuto individue che airèaÌK>' concra*tto 
quiMii midi, lirarii.addoisso U vserài : Ine poco i|NPÌink 
?o ^CQfi^opQ. r affeziolre psèudo -^sifilitica* ^luiialtuui 
i Midi 'pttodor Venerei si ripfoducoqo; indipendente^ 
jttenU) 'dall' operaaione • 4i oiiove. cagioni eaci|a*ti v 
e l^irsino .«Uorqtiando^sonò stati 'sottoponi - >ad. nuct 
cura mercupìale più lunga che non abbisogni per 
la cura deUn v»ra. sifilide» é. tdove il rimedio ha 
es«l^ti|to. r astone sna «d modo più regolare »« 
peideHo sulla QOsti)jUttóne..;deULÌnl(nriiia ,£liariè'. io- 
fiittii cosa» .oonsidntaDea .all' osservaaione geberote:^) 
ci?edfre dM.-qpeste -'malaAtiè abbiano . ad essere* più 
gravi e più ostiaatis nelle persone (^eboli ed irrita^ 
bili; ^ircostanaa chi^ probabilmente ha dato origtiae 
aUcpprecedenti. supposizioni. » Ahernethy pretende 
che la* materia infettante ossia la causa- dei mali 
pseudo*6Ìfiliti^i > snerviando e ircndendo più irritabile 
il sisi«ma..!nopvoso ^ produca cm disordinai geUerale 
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che si mostrar >prtfifcìpalpie»ié 'Cftl larbamenfo éeìlé 

fuQsioni del sistamk destinato; alla digMtione^ e che 

il mercttfto .a piccioli ^dosi possa giovare coiitva i 

ridenti mali appunto perchè» riordina le forze digtt*> 

stive; sia che ciò si compia per 1' azione iinmedlftta 

che. esercita sugli organi chilopoieUci , oper f-e- 

qailibrio 'a dai «. riduce 'il siilema nervoso da -cut 

<{Bélle pHeBÌoiili delle viscere addominali dipendono. 

Aheme^y Uàrmim questa seaione riportando diversi 

eièaipi di mal» costi tuaionaii pMudo^sifililìti che 

andarono bensì . dcoUnando , e qaalclie Voka iCKmi^ 

parvero boi naércueio; ma che la più f^bri^ rf fecert> 

•stazioéari vo>si aono ' ripif^dotii* poòo 'dé^v'è' dbv^ 

ftid' uopo iiBpiegaM i ptfrgaii^si/ i tpoidi» il 'vil^ 

leggiate , i bagni dù mare ^h fugarli -r^iciatmeiii^, 

iS^^e^ioiie y. Cura della pseudo^ifiUàè. • Ddv^ 1 

sintomi pseudo-nifilttiei m^stràiio d^ guarivo sponta^- 

neamenle^ «ai«M»e'Cosà ^assurda il far-iteo dèi %i(èr** 

curio o di altro rimedio; , ma- dóve taK sìnioòrf 

sono progressivi e minacciano di 'di9lragger6 |ian& 

importanti 5 ancorché vi fbsste fondato* ar^mento 

per non credere il male d' indole venerea j la cura 

mercuriale alterante col decotto di sarsaparilla « 

sembra, dice Aberneihy , il mezzo piil efficace per 

operare una cura temporaria. u Fu tacciata di ridi-> 

cola , aggiugne 1' autore , la pratica di ministrate 

il mercurio a picciola dose per accorciare la durata 

di sintomi che suppongo non essere sifilitici; a ciò 

non so altro rispondere se non che questo metodo 

è il migliore che si possa impiegare. 99 II mercurio 

usato giusta le regole che si praticano per la cura 

della vera lue ^ farebbe inasprire la sifilide spuria ., 
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Il <jiuafe «efaboDe guarmarflO^eiu» «poa0ui6aiiieDte , 
iHiyì ' ItSiicè^ '. di p6tQn iessere > dì mollo àbUreviata mtSf 
AimìfiAìvMQ^o «kcranfe< La dose del meiicurio deve 
nec^sastameiita. variare sediad^ k&.diversa.aiucectività 
.•deg^i individui- a ' ^ciu^re « r«aùone mercuriale. Gene- 
«abnevie < > Ahe€9té»hT(b I pvescriye. « ciócpie gvaiti. delle 
|iitfii&:Aj^ra/^.. ogiìisera^ col dedotto: idi aanapanlla 
bH 'giorno [lei .lo s^asio \d' tto m0s& A «eoo gtudiaìo 
il disbi parrai -di)* piatomi «QUi>> 111 Mètodo tnleccnriale 
allerante; che. bm^ (itoduce effetto .sensibile «siiUa 
4WHiltt»ooej è • argomentò. l'Oeilto dell' indole <j boa 
.yea^reà^ daUii iiOfalattia^ iUa^aone due. èglidcdiur^ 
m^i solfLaAeme 'dal; n^n^^ìmm^ la;pseudo-«ifiliée>.pn»> 
xfduta semptae 4a, tsinu^tiii,: tocali *eii|«làiìAi:. T infis^ 
ijonewt^necea ^ ma ^ dall* esseesi-^ alicestl ved«tai . so^ 
yeate 'rìMle « e . vicompaif'ird dopo. Y dso • m^tedico 
del merciurio.. inifiegato) .conte, ai usa .per la., cura 
4dla vtr^v lue /.ossia, al urado di -Jluwar^ Icm^rHigi^ 
ve». )e glandole salitali e la .cosliluziekie*; MeUe 
persene .deboli Aherneihy aite quia kueMifiala aker 
.rafkif) aggiunga i toaicié . ^ . i 
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^eue • HèUart : de& Kropfes : ec« «*4« JSfuèua 
manièra di curare il gozzo cèlla legar 
tura delie arterie tiroidee isupérìòH^ ag- 
giuntavi la ' storia di ' un "^ aneurisma delta 

^ carotide operato Jelicèmente^ di FU. ijfei 
VoN Walther.,: cavaliere, delVorc^gg 
4^ inerita cibile di Bai^iera,^ prqffissoTi^ 

■^'a LandshiU eci — - Sulzbachi 16*7. '"■ > 

S' • . • ^ • ..♦?:•.-:,. -.^ 
arcBbe saperfluo II disputare se Yionpt^^ay^^ 

j% prìipo intrapresa )a legatura dèli' arteria tiroidea 

.per la cura del gofzo^ appartenga all'autore delFo- 

.pera che siam yenutl ennnziando^ ovvero all'inglese 

^J^UUaim Bliziord xic^Tdad.0 da Hòdg^òrinel trattato 

delk malaltie delle arterie e delle vene. IValiher 

dice, d? aver fatta quest' operazione . in , giugno dc^ 

1814 9 mentits la prefazione dell'opera di Hpdgson 

porta la data del 24. dicembre dello stesso annp. 

jlSsM PV^ ^(^^ ^^ questa operazion^e sìa,fiyveiiutoci6 

che è già pia volte accaduto di cose con^iniiU^ vale 

,a 4ù:^ che due iioniini d'ingegno, pe^picjace sòitp 

jperv^enuti qoniemporaneamente al medés^n^. ritr6*> 

• 

yato r uno perfettamente ìmcio dell' altro. Certo 
egli è che mediante questa operazione la clùrurj;ia 
sem)>ra av^r ^guadag n ato un niezzo di proscrìvere la 
crudele e pericolosa esUrpazione di, quella specie di 
' struma ct^e ^nacciando la vita dell' inferiiiQ. P^?^^ 
giustificare 1' uso di un rimedio quaptuntpie sov^te 
piii fatale della malattia Ì9tessa. 

AiiKALi. FoL K 16 



H^dUhér- àìàìingnt qaaìtro specie *di i stroma •' o 
goeia i.^' Il li^faiìco^iii cui le ciellttle della tii«idea 
80UO ripiene ora ài on fluido. traspareiiCe e viscoso « 
o^a sèi una sostanza tenace, bruna» mucosa^ ora di 
una massa lardacea» ora di concrezioni e nodi ossi- < 
àfàti 3 che danno sempre a questa specie di gozzo 
èiU struttura tubercolare. Le pareti delle cellule si 
itidurauo sovente sitio alla consistenzi» cartilaginosa , 
t si faikoo adectenti colla nassa che conietkgonoi per 
cui la gianduia si converte col tempo in una massa 
soda informe. Questa specie di struma è la più co- 
mune ed è quella che si lascia vincere più ^iU 
tiiebté dai rimedi. 

^.^ La tiroidea » quantunque di radov,' si ik scii'- 
rosa e forhi^&i ben anco* in cancro aperto» costitùehdb 
il gozzo cosi detto scirrosb.'La gianduia non è'mòiflb 
ingrossata; ma dura» nodosa e bitorzoluta. Il tessuto 
celluioso circomposto sparisce ^ e la ma^sk . sctt^osà 
co^n trae ben tosto ferma aderenza colla trachea e co' 
muscoli del collo. Giusta Walther lo scirro è- quella 
«pecie dì degenerazione di un organo qualntfque ^ 
in cui dal suo inescnglio svanisi^e del Guitto o in gfftb 
parte Y azoto , e cessa di formarne parte integrale , 
dove per conseguenza il 'carbonio è ^ idrògeni si 
. ùntecono insieme per formare "un oiio pingue; il 
quale combinandoci coH* ammoniaca forma itti sapone 
animale analogo 'allo- Spermaceti. Perciò le ^landule» 
*dssiano quegli òrgani 'che m is tato di salute con- 
tengono poco azòto , ^òssegì^otio pochi ntervi- ed ar- 
terie j e sono di natiira piik linfktka e venosa» vanno 
pia di frequenti ioitoposti allò scirro. 
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' 2^ ^P^l ffòMp ittfiàinmaiofftO'j si ' maiiifestiaiio «on 
svbila 'fieneflftì '!> jBttttamt » i^t^ tfella afp^ie^iiaffltica 
iiisorgoixo ' af poa> a poeo* L'nififtmtBaìBioiie ddtatir- 
rìdea è ac<:pifi|^aa4ii' iA feke dbl^lt^ ; l» gtmdlild 
cresco in breve -tónipo ^ad uti^ raggaardevofe 'vii>llliHeì 
A : catua di' ' grand* iuoottHOÌK* nella dèglult&i^ne *, ' wSi 
respiro ' e segnaumtfdie^ di tìiy*lmpditiif(a (lieQtzÉà 
di capo 5 di' -sttMrre^ ' «Ae óre^ccbte 3 epistassi • eCi - 

' 4*^ Il gotto a«earisMati6d*è 'formato d%i im gofiii« 
Mio- A Vasi dilauti ^d^ ogni manièra j cioè <di artèrie^ 
«mene e di v^sì capillari 5. e perfide di ÌBi<enrisiiii> di 
yàvici<',c di telaagieéoasìe. Questa specie di gbaeo ua- 
8c!r e cr^c^ pnk' ràptdam^nte di ogni altra. À' mo- 
deraitàmente caldo al tatto ^ doro é tesò. 11 inalato 
5^ntè'a^di^9ntro oa forte pulsare ^ che pui* si setole 
«ioastad ogiii |mnfo èeila superficie^ e segnatamente 
dove ]e>';grd8S9 arterie pen^'tfano nella sostanza della 
|^iadeda< Le •ramificazioni e ihtreoci'alttietitÌ3 quantun- 
^e.Sttperftcialii, di diatte arterie, sono sì dilatati clie 
si*pei9ono dftatinglieve' facikilente attraversò àgli in* 
tfcgnitt«n^/ Se la gianduia non è* ancora *sl ingrossata 
da pervenire' «còl* lobo superiore esnerdo a coprire 
f aiftem • tiroidea superiore « cl4arattente • si - teòr^ 
tè forffé pulsare' di questa arteria prjfina che penetH 
iiélla' sosaànsa della glandular II' goizo aneurismatico 
pi&> prBS«o^ d^ ogni altro cagiona difficoltà di ràq^ré 
«' dlideghitniiDne^ vertigine e peso al ca^o^ epistassi» 
v«: CMse^do s^sa inctfrruKionej comprime e smno» 
v4^ di Utò \^ parti . vicine , non sr ùmpéceiollsèè 
«Sai da kk, non presenta ingrossamento -ni' impicèiò- 
Neaeiitd periodico e persiste inahéralMe ^r pie' aitivi 
simiidé anli*ostrumosì. «Egli è contra -f uesfe «apcB^e^l 
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ttmma. che può. convenire X opemi^^o. pc»pt>ttft.' da 
JVàUhtr^ per far. la quale. sj^procfcte icoiiiei segue* 
. . Fittlo, «edere il. m^aiiQ: sopra, una sèdia ..pmiioiio 
du. rimpeUo jad una finesim /jool capo,, piegato. ^1* 
q«aiil(», verso il- U(q opposto ^a qj^ello tda ic^ì si vuol 
fare j'operazioÀe;. ed appognialio alpeUo d' uii. aiutante; 
il chiiar^o^ tesa jEOòdiarall^eote, la cute» senaa sol* 
kvarlajn wa pi^gn.^ cpUa jÉuikiiOi forviata, ^i iin hi- 
aloiirì pìuttiMto langHètto ma no» panciuto fa un 
;ioci««Hifi nolU poU^ comijQciandoi un poiooai di^sotto 
4ett'«ngol« della mascella^inieniira uoi po' .piti veno 
l-estomp.esc^ideado luogo, il .mangine intèrno ideilo 
alerno. cIMdoniaalQid^ per lospisj^io. di tr^poUtci ob- 
JiHquAmente. Con uu^ecopdo taglio un po'.men Jnngo 
sna ntUa stessa - direziiine del . pceoadónfià . 'incide, il 
•platianainioide. Essendo sène le.-paiitiv F- aitem 
giate: seinpre a; un pollice e. .nie»0'jaU*^noirca;di 
.profondità,i la qi:|ft1e artieria. simonie, non. s' inlaodnte 
pel 'margino auperioir^ ,dciIlii.'>gAaodu)A.ntiloidea, ma 
i>irdipariamen.te discende. un. huon.ipoUiieè.pQri inipMin* 
tM:visi id di sotto del t^raOo^npt^BÌorè; «polivo .del* 
r.ingrossanienio delU. glapdula *si .trova «spinAa. pib 
«U'infuori ed k nono , profon^* che ..nonl.'è ndlo 
m!^ naturale, delle; parti. Meno pnllico aldi.sòtio 
dell'origine dell' artèHa dalla carotide esterna^ didai 
ilfoncQ comune deUe leàrólidi , vi scorre ^opca* l].or 
Ittoioideo, il quale ne' gem assfi vohmiioosi^ essendo 
sempre coociftl^.itfinsik/ amosso di sito^ epreternn* 
tumlmenie disiiesoi è cagione- principale dell^» difto 
coltili 'di deglutire • cke . va. .tonneniando , il lAakiek 
Orar non. è ponto difficile il legare ractenawsl ano 
passaggio Ira fuesto muscolo e il suo; ingreisotindla 
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glanéttla^'o futi il nmscolo e la di lei origttie* j$e 
lV»ftiiMidie(< o{^«ti^se ostacolo. &Ha legaiara ^ H^otrkr 
sansa' ^Qiìtaàza spm?GaTlo: per Isgoihberarè la ^av I>éi 
ii«rvi UKAT merita' t^onsMerazi^è che li -raiiid^ àék*' 
glossari n geo ^ il qaajk; 'discenda luDgo il-ttiàr^ne' 
csierno della gianduia- tiorìdea y al eoo angotb^'^élipe* 
riore l>9dtiiÌEifiaiéeate si parte in 'due rami!, pstssi 
sotiO':quel ramo' che' Farteria< tiroidea) svip^riórer dì^ ' 
^G^iar^aU^ supérlidie; iiÉferio»è' Heller «t^rooìfckidottià^ 
steideo' *ed • iQieritMpfpetite * si^ > aii^stomlzEa C0Ì pleis<o 
cardiatat'Per ikansaret questo* nerVo che è '^ddorikali^ 
aiy^jarterìa/'tiroidea rap«riorc|, é sfiora ^ai^co Gh« dis^ 
queMa sr>f9ftta nd. sub . cammino Sortiioso /inipotrtm 
til«arlo!dll!ìttfuorìy ei^disdòslarlò* dairtaHeiia; sabbebo* 
ciré» a^rvèoìése di^ offendtrlo , Mlion sSend 'dà-^emer$É 
oom'éguéaae soinmameDte oatiiirev'Bencbèf il tevlo, ttifo*^ 
rfojbe-'del' corso deir arteria sovrasti al mmcoWstaÌM 
tfoiosdeo^e ateiniMirooideo ^ cisscodo' questr «itiiati Ipìi^ 
aiy>iiidentiJ0Ì3rè cosa, faaile lo schivarli.* Biit dtflioilé 
h l'evitare^ di ferite. dei grossi rami venosi. "^oletidé 
rispwmiare «il : ran») . .delle vene' tiioìdee ' niercè ì vai 
queste comunicano colle vene facciali; ramo^dii» 
acom sópra' l'iarteria circa 't[afl|ttm linoe .dalia' sua 
origine ; conviene' legar f ilrtcria o tra- questo raM^ 
vénosoe 'la 9ua'ditision£,-oppurre ^ra' esso e la sua; 
origine.' Le vene tiroidee > sdperiori ora sono • situate 
aòeaMo ^ ora ' di . sotto* ddl'^irterìa , « generafancnte 
a' varia disunza ; 4n ^ogni caso l'origine deiraiterift 
dalla- carotide è pek*ò' più* alta , che n<m è 4' origine 
delle vene corfispondenti* dal tronco coootuné della 
vetie ftccidi; Dall' ^impedito reflusso del sangse per 
lo Vene d^Headendo '\n parie lo sminiiirsi deltttb 
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nMNre» k, {lercio 'nectessaario di rùparÉliaik pl&'ofce 4ì 
pdò* Uiìle jcosa, èp^e.it la8GÌaF<inUtla il ranno. )»- 
riiigeo dell'arteria lirotdeft superiore ^e^fapplueavt 
'quindi la legatura sotto di ésvx. GII ahri caiai, gè* 
neri^me^te: ìacostamil j . che 4|iieat' arteria;, di^nsa. 
alle. parti vicine;» tioa ricercano. apeciale 'considera*' 
zfone» ove abbiasi l* avvertenza di legarli si tosto 3 
cbe venisiero 'offesi* «In .generale, in questa operai 
zioae^ è necessario di lallaodarei tutti ì vasi sangoigAi 
onde' la t ferita l^MoiilfOrdar-^di aangue conceda *dt 
mànafe piii diUgetnemeute lo> parti. Per questa 
gii»ne(> sa lesìo ftltla la ,pitiiia incisióne testenuiypèh 
iwHtc|VO*a nudo if arteria, gioiFeià il 'servirsi aieno 
del lilglieitie del Coltello*, cbe di uno stroiiientò *«&•.' 
mso.e del' dito. Denudata l'arteria«coiiveiiiealemèntei 
1« ilcigatura ' nóu è accompagnata da difficoltà. Tmt<*' 
talsuahfuanlQ all' in£aori» con un ago eomuM o«obu 
gufilo di Deohamp , si passa all' Juiomo un aaatror 
Mlo'/<B tì«o. quattro fiK di seta ben ioceralivcliè: 
ai' attinge con nòdo sémplice è non cbimtgiooy e 
ati ai'viude coti uà secondo nòdo per siciirewi *atag- 
gìDreL 

. L' iludividuo sul quale il prof. "H^àkher ka Atto; 
qnest' operaaione ia congedato dalV Istituto clipica 
sai' scttimaiie. dopo in perfetta- salale, il tumore. rir 
dotto a picciolissiiiÉo volume pendeva rilassalo^ q^si 
aririaarito.e diseccat^. Non altro» nòlavasi .ciietUB 
debob battito delle arterie; T individuo respirava 
Uberamente e senaa* incomodo nel moto sì* bene die 
ttiila positura orizsontale e di fianco, e con egdali 
CKililk poterà trangugiate ogni manièra di oHmk 
Due anni dopo continuava, a godere ottima salute: 
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^i<ird|>c,phQ. elesse Ai Carsi ^Id^to^ L' oj^raziooe [ia. 
chi. h^ipi^ttig^ 4i chirurgia non è piinio di .esecv-. 
zioni? 4ifii^.k. fVàUher presagisce ton ragione^ die 
il . inetto eli privare gU Qrgani lussareggianii delht 
nuirisioBie m^i«i:ite. la., legatura delle rispettive ar- 
terie: j. «^a,:esperinie)it.alo eon /Irstutaggio in altre 
paisec^ie degepecaM^i^l patplo^idie.. , 

Oiusia ,^'K9i^^i;e.. cpfidtzipQi p^ iotrapreodere quie« 
si' t^pecavione BieUia cum.delgozsso > sano: x,^ Vin-. 
grasssmQtt^ dalla glamkJa li«ride« dipendente piul- 
tp9io.da>4iU4a4&ÌQDfì 4e- t^si^ che «da iogrossémento 
della por9Ì0ne non injidtcabile del suo lesanto^ o dar 
spand^menta di linfa « da coagulo o idegenemiooi 
di. qilesu n^Ue sue cellule \ au* il gozso assai vqIu» 
mioQSO ^gqor crescente ; 5.^ il prodursi dal jituncore, 
rilevanti incomodi ed accidenti minaccianti b vi- 
tai; 4*^ r inoltilità di altri riiiie(^.;^ 5.^ la costitu-. 
zioraé del liialaio «atta aa^p^rlaret ma rilevante o^e'. 
razione chirurgica. L' operazione non è per sé stessa 
pericolosa^, ne tale pn^ fplivetiir^ se non.per:qualdie 
lesione >a(ccideiitale iiweniUa neU* operare^ p. e. di;. 
qualche, nervo, importante » o .per. mala dkqpOfimomÈ 
individuale;..Fi|}4ibBenle perim^endere questa ope- 
razione e mestieri che il chirurgo ; senla ar ^ulaaMr 
distintamente. l'arteria^ tiroidea; <snpePÌore al di sppra: 
della sostanza .della gianduia > Ara il suo mafigioe 
superiore ^ e ¥ angolp^ della mascella inferiore ^aDSme 
di potere^ iprima dell' opéraziooe>- delermi|iai>ne. esai^. 
^^menie 1' -andamento ohe va soggettisi a aioke ya^ 
reazioni. S<| il gozzo, aneansmatid^ e israsiriuio.a tal 
volume che non ù.jKUsa. pervepke alF artenli a mt^ 



tiVo deifeft pMfendla site •sUnasioiie al A^tlb dd tu- 
more ; fVuUker consiglia di legare la carotide del 
lato da cai 4' ingrossamento e maggiore»' In nessiin 
ahra gnisa si può sperare di guarire cpiesto male 
che altronde condnérebbe il malato a sicura -mibrte. 
' Il prof, fl^aiiher va persuaso ckesi pu^ aMao^ 
ciare senza danno, la earot^. Egli sljesso ba intra- 
presa questa operaaione con felice successo per ìtn. 
aneurisma spurio dt quest' arteria succeduto- a 'Vio- 
lenta éseema procedendo come ìsegue'f Fsftta- un^tn- 
cisìói^e agli iniegumenti , cite da alcune 'Mnee di^^ 
sotto al margine 'inferiore dell* aneurisma scendeva 
luhigo il margineF interno dello stemocleidomastoÌ«> 
deo dbbliquamente all' ingià ed - all' indentro , con 
un nuovo taglio spaccò il platismamioide. L' a*> 
uenrisBla giungendo sino all' omoioideo*; ¥ autore 
|»feferi di legare Y arteria al disotto di questo mu^ 
scolo j quantunque a motivo della sua profonda 
aituarione 'dovesse riuscir piii diflkiW il sollevare 
il sacco aneurismatico dall' arteria « il separarlo 
dalle sue aderense cellulose > che se l' avesse allac- 
ciata al disopra del ridetto muscolo. Siccome ^ però 
f arteria era- in questo punto coperta totalmente dalla 
poreionè stemale ddlt» stemocltidamastoideo^ si do- 
vette tagliai» questa porzione di musOelo; U che 
ha procurato maggiom facilita d'isolare l'arteria 
che iu legata col mezzo del picciolo ago di J7e- 
cfesmjp munito di vai nastrino composto di quattro 
fili di seu che venne annodato immsdietamaiite 
aU' arteria con • doe nodi sempiicL Per mantenere « 
la ferita imooda di sangue durante l'operazione^ 
Vautote ha legato tutti i «vasi tangnigni che egli an*»' 



dava tàglkncja quantùnque 'minuti Malgrado 3 che 
la carotide fosse ^ata )egat^ per n).o4o ..che jq^qu 
u^iva goccia di. sangue , e.vaalgvado fodero Oeaisati 
tutti gli altri incomodi dipendenti * dall' aneurisma » 
la pulsazione del tùttioiis non cessò ' tuttavia che ' a 
capo di cinque mési. lì prof. Walther ha creduto 
di affidare, alle sole, forie deUa na^tvra^ il Care ces- 
sare questa pulaaziMie che' andò infatti penlcndosi' 
dà se a poco a j^oco. Il tuteore era duro àt tatto[ 
quanto la cartilagine , e scemando gràd'atamjente 
di volume 9 nove mesi dopo P operazion^e era.ajcicor 
grosso quanto una pkciola nocciuola. GV inoomo^ 
di derivanti dairaneorisma' erano peri» lOtalmetMe 
sbòmparsi. 

' Il prof. Walther ila questa istoria cava j segnenii' 
corollari. U allacciatura del tronco cocpune .deUa 
caroUde non è di «alcim spericolo per li Tita.nè poK 
le funzioni cerebrali. La ^hirurffi'a possiede* in qJUeètft- 
operazione un nuovo' meaizo curativo iielle ferijie del 
tro^nco e delle ramificazioni della caròtide^ n^gU 
aneiirisiai-.de' suoi rami- che . nofi penneUono |a Jbe« 
galvra au dr »è siesii^tp. e: ddravtcìrì^i'ottaJmica^ 
e firiahsente'néHi spebié supi^rioraietrtè desèritta^di 
#ozzò aneurisma tido. La durata delle pulsazioni nel 
«umore aneurismatico , dppp U l^iura diel^rteri#i 
non è di .iosiacoJo\$i)l9 : guarigipp9% L' ottor^me^i^ 
petffftco 'di un tronoo arteiìos» mediisittée^ Fade»ìi»iie 
delle pareti 5 e FoMiteraztoue- del sacco aheùrisnid* 
tioo sono processi che abbisognano ]di assai tempoii 
l«a legatura non produce in sulle prime che una 
meccanica ostruzione delK arteria limitata al punto 
legato; F infiammasione adesiva insorge in appresso» 



comincia dnUo stesso punto, ed è susseguila dal- 
l' oUuraRiento permanente del lume. Questa ostru- 
zWflte non ii pffoliin^a che assai lentamente ^ ina si' 
eéiende «ionramente • 'smò al punto * da cui ua^e i} 
pia groflso rkìM collaterale vicino. . Fino a: che !'«>* 
uria non si è- chiusa sino al punto iu. cui sjf 
apre nel sacco aneurismatico^ i rami coll^letali 
'possono mediante le anastomosi- riempir di sangue 
r aneurisma 3. e cOinparCirgli un moto di pulsazione. 
Questo ' leggiero afflusso di sangue dai rami, còliate^ 
vcji nou è però., ostacolo- silfficieote. per iqppedii^ 
1^ ot)IiteraEÌone dell' arteria. La non carenza di que- 
sto fatto importante e le premure dei chirurglii di 
sbppi^imere con doppie legature^ con compressori ec. 
la pulsazione dopo T operaeioae ^ ha fatto mala* 
swuie^ riuscire divent^operaùoiù d* luieurismit 

L' autore pretende che alla legatura del tronco 
non succeda mai la. dilatazione de' vasi coìlaterali , 
dicendo di aver trovati dopo là morte di un -indi- 
viduò 9 al quale eira stala fatta V operazione dell* 'a-- 
naurisma al bèaccfo^ qùet!^ vasi ne punto uè poco 
pÌM dilaniti,: 4^1 iiatURaif; Uuvcaue. a. cui vénoèra, 
Ifg^te juul^du^ ^. arterie curali sijy;>jerficr^}i ^ T una 
uà pollice più in su dell' altra ^ ucciso sei mesi 
dopo ji ' non lasciò scorgere in ' nessun arteria né ' 
diktazioiie né alterazióne di liitne. Il sangu<; viéiie 
<;oiidòtto alle parti dé< tutti; L v«si c^llaScrati imm^ 
^fment^; i q^lv appunto pevphé i^n . vi . j|(ifM>rÌjmQ. 
che la quantità necessaria per nutrirle parcainente^ 
sono anco dotate di, minor vitalità di prima. Alla 
ivessa' maniera che non succede squilibrio neifa vita 
Mtt' ostante il frequènte Variare della massa del 
awigue circolante nel corpo; alla. maniera medesima; 
gli organi .anii^ali pi^ssono nutrirsi e presiedere 
alle rispetive . funzioni n^algrado la diversa copia 
di "^ sangue scorrente Wloro viasL 
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i^Icuqi. ^ei .fuaU .aaiayami, a terminarq . iauMdùtU»- 
«meni^.giiiU superficie .di oAsificamiw. ! CifbcuD ca- 
nalettQ .^rail^iempiuto 4i.Un, fluido. panUcolaiìe nopr 
;lQrii|e.e ,m«j|fCi;)4gikioso. . — Eaimiojiii iomargioidel- 
Vpsso , di fr^^o formato eoa miciioiscopiQ di ; maggior 
ingCaiidimentOj si .notarono, molti < minuti e breW 
tilli cbe\%pu» lavabo' dalla . superfìcie dell' osso e si 
ÌQSÌiiB«vaii6 ; nélia . sosiaaoea della cartiìagiue. Qqesii 
villi erano di lufficicoip/ ofaqit^ pe^ essere ^vri^bìK 
allorché sa. di essi fiiGeva&t eadeve molta lùcej 

Per .«meglio conoscere '. V ordinameaio ptimiiivo 
della materia ossea i 1' «luteo^e , lece macerare Testre^ 
mita inferiore ben ripulita del. femore-di un Jbaii^ 
.Jbìno di. tre: settimane i .e Tattfiyi .nna iseziteo làngi- 
tildinald deir,0ft90^y e quindi scr^sute. cattatamene 
Ja superficie del «segmento ^ < comprèsa il margiM^ 
.àeÌE ossificazionei :, con. un. Coltello >. fèpe adcimns 
questo; sf$gment<^ :ad Pgg«t|o di privarlo : della »e^ 
stante materia animale. E)^' esame di «questo e ài 
allri consimili segmenti si scoprì"^, che. dalla diaiasi 
dcUe ossa cilindMche doye gli > spazi .midollari ,son 
più larghi e la strnttuca. ' reticolai» piit diitiutar, 
procedendo', verso le estremità deH'psso formate più 
tardi 3 le masse ossee Rivenivano più , numerose « di 
sostanza più leggiera, .« ,di. im; tessuto «pÀù^fino; e 
che la stessa gradazione cooiìnuait^a. sino al mangine 
della superficie ossificaui. per ultimo, doVe.la strut- 
tura era intessuta in m^do più curioso e ioon minuto 
da^ non. sapessi, descrivese coii parpie*. 
, Da questo >esame venne accertfitp .cl^e il.] primo 
primissimo stato nel. quale le pai^ticelle .. ossee di* 
ventano visibili* dopo aver formato un^ milita* .colla 
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gnava clet siero tusudaia dai vabi per l' iajcnoac, 
qiuiituKt{ue , ncppur- eoa un microscopit) di inatti* 
nu>. ingrandimento non siati potuto diKoprìre trac- 
cia di Iettato cellulate 'o;di- itruttara m^mbraaou. 
Ealta «vaporare questa gelatina vafcolare sopra un 
vetro esposta a un blando calore , lascii esalare un 
vapore acqueo sino « che ila ^elaUoa pre«e laforqu 
<U , ttoa , nwoibrana difeocau } la quale esamioau 
eoi microscopio . .la»ci& Credere, contia 1' aspetta- 
tone , che il bilì'laaU, de' rasi iiqeltati , che li sa- 
nbbe supposti^ wnrritQ , uoa era suto nunomato 
d^U svaporaiioiiie d^ flntdqi -r* Neil' eumioarei la 
darà madre, mentre sjUva cofi^emplando le estese ■ 
anastomosi e le coalinne inflessioni dei vasi al cl^ 
fuori de) cranio, l'autore oop rcstJi poo* maravi- 
glialo, jav^^lfre il coMUapto molla disposizione delle 
arteria destinate, a portare il sangue al di deiffnt 
del cranio iitesso;, £;g|i vi scorse delle intiere seò« 
:di minatf ramificaiioui disposte quasi ^d angolo retl« 
coi principali rami arleiiosi, rappreienUqdn altreir 
laute linea ictle che att^rei;savAtio r.andamento dai 
. grossi, jn^niui^uieni* — Giova notare clie in alcuni 
ponti i, vasi mintili avtano piìi a meno ceduto 
jall' ,in jeiif)|te ; cbe alcuni erani^ straordinariamente 
difte^f.ed altri, si^rauQ squarciati laician do sfug- 
gire nel tessuto ce^'*''*'^ U otBterìa iojeliata. Que- 
a^ ultima circostanuveapeegualiaente osservata so- 
1. tfitta la, (uperficif della, dura madre, anco 
iz^ so<^rH>,del: i|iiqro(c<^io ; in un antecedente 
rimeaio do^e .qq£SLa ^levbc^a era auta.injetr 
1 a un pehpdo di prillo «ccr^fpemo. 
[)a questi sperinu)nlì» est^i. ani, quadrupedi, si^li 



uccelli'e $nl cetacei^ Mowshiftii0O0Ùimàtt i.?. che nei 
mamnudi i prami sodimemi. ,ieì£ osisiàcaiioiie nelte 
O0sa lungke.soDO ^(fetlo della forta |ecehi6Àte déUc 
arterie' valbL.Mipeffficie :<ÌBteraa. del' periostio > die 
proichice,uitti ^nione ^di- ctliadr9.carow Questa forma 
d'oMQ 0i trovò infatti 'prima ddlò'ei^iluppp •di^^ua^ 
liio^pe stroftura cardlaginosa ; a*^ che* a un certo 
periodo il procèsso, cangia il modo 'di .operare, onde 
poier 'pcoiegaire» pia speditamente. Si forma. 'cioè 
wà'cartilagiiie^ la quale per natura del suo oi^ga» 
nismo e per -essere provveduta „di speicifiphe cavidi 
e oanaK vfatfU di membiliné .vascolari secernenti 
abbondante i materia. : gelatinosa , è' non jol^mente 
opparlitihlssimfi a qaesto.soopO' parlicele > tea isccve 
nel tempo isletso a determinare la figura .susse- 
giifente dell'estremata dell'osso; fissando e condu« 
rendo l'ossificaziéiie nella sua propria sostanza 9 3.^ eh» 
dall'aspetto o. tessuto ohe presenta sotto il. mieto- 
eoopio 5 la cartilagine pii&v defilarsi una materia al« 
bbminosa finamente granellosa .depbsta tra le maglia 
di un tessuto > reticolato semi-traaparente . e soinma- 
ipen te [elastico che sembra .essere :i|ittsi ge^tinai.mon 
di^oata ; 4.** che • ^^ perìpdo iix ' . coi . 1'. ossificasione 
procede net moda- sopl^ des«ft Iteti «col mezzo dì ca^t 
tilagine». il proceèstt <éoqtinua . colla medèinma uqìh 
fondita • • fino i» a . cSie ; . 1' accoescim^n to dell' osek> sia 
cOQspiuto 3 ie. che. dagli stessi mesai «i effettua pure 
1' accrescimento delle epifisi e la loro untonie cq1)$ 
estremitk'^ dell'iosso ; 5»* che. nelle ossa' ciliudrjche 
la niateria ossificantie si. depone priiaierlmp^nte 90|tQ 
forina.'di -.fine^ te y etili ^ lamine lubuWi ^ tnaniém' 
di 4leposizioae di ogni «altra pi» favorevole per, por 
AifNÀu. F'oL V. 17 
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loro:cie6ÌODe>^ • possodo essere ^onsidei^^e édme ^oèi 
uaione di finissima fibre fatte a tbrma di brevi ta^ 
beiti dispoflir' quali paralelli V lino all' ahro^* che 
si apfou» •estemameote sulla sdfperficìe congiunta 
eolia «irtilagioe.ii' numero di questi tubetti pareva 
corrispondere' a quello dei villi gik ricordali » e 
presentavano* alla -superfìcie ' due serie < distinte 'di 
£>pi.^.una- di piii-' minuti • 1' altra di'pihv grandi'; 
Ja^qual sepie dr fori pi^ grandi sendbrava' corrispon- 
dere iuuiiuuiero e > sEtuazìoiie' ai già sìenaiomti ca- 
«laleiticfljstetttia ap'perrodoanterìare nvllacartiiagi- 
fiw; c&e si prohngailo dèbiro- delF osso oltre la su^ 
^rficiU' di 'osatiìeamoiie» ^ ^ 

Volendo rìoMMsboptf ti cangiomemi che ocbonok^ 
verso gli. ultitaM periodi de^l'accrescimentoy So^wskip 
sociopese al «knMoopio oiei segmenti dell' estremità 
in&ribn del* femofe' di uomttii diì^diverse etài fu 
tm bambino di undici m^i i canaléKi alleila' bavti^ 
lagine sono pochi di ^«nhcMt)-^^ tAV eik '^t'^qdantro 
unni '3 sòii ^pifa Tadi^y- e que' poc^i di un diameiiN) 
•crnuparàtliviamente . minore vW a 'undici anm> aàcor 
^h' piccioli e meu' numerosi. A' 17- anni moft isi >im- 
co^tranò che pochi* 'segmenti ne' qitóli éfaHo visthi^ 

le J^ro tvueoic^ <: ' ' , :. 4 

' Eràmujita boi microscòpio «olare la porzione *su« 
perio»6 dleir osso frontale' spagliata del pericrauio e 
diseecatà^'di uQ'eml>rione. di dieci *setcimai^ej si vi- 
dero dar cotpicelli di qiateria' oesea -spaisi qua -e là 
a diversa distanza* *f; totalmence staòeati; dai raggi 
osseci pih targhi'^ i quali ^(«rpicelti di fnatefia ^ssea 
vM margina' 'radinto *deU-os|o '3'erafio>'Coikipttra«ivu«' 
ifiiem^^li' gt^Ms!."^ V^Mòi ^IfiTApar^ei^otfMrukr dall'otto 



la lamioft «ra p^rò pi& sottile « ' per consegtreazt 
pTÙ Uaàpafente. -V Itijettato tiii-«m1yri(>o'e di trédici 
«etttmtfne' si tròvarotia gì' iatègnìnfetitt del'capo' rie* 
chissmi di ' fÌQisftitne ramificazioni' scorrenti io' x>gfli 
direzione negC intèrvaHi dei raggi odsei tra il perii 
cranio e la dura- maidpe.^ Il tesìstito reticolato ch^ 
tx>nti6tte lé membrane all' ossof y e gli àpaki tra le 
libre ossee ; et^no abboodantemente protveduti di 
un fluide^ denso ^ scolorato' e liiucibgrnoso ; -secré^ 
2toné perfetlkmente analoga nell^ sue qualità Sensi- 
bili 'a ^ella sonifmiAisttata d«^lte' tnembi^ané ihJd 
restèno-i canaletti "^nelle cartìlagiiii delle os^a lórì^ 
ghe. -*^ Ihjettato un feto di circa sette mé^i '^ gti 
integuménti de> capo si mostrarono fcommameilte 
vascolari. Spaccati i' medesimi * sino all' oiso ; ' 9t 
trorò gran copia di 4u{(|o gelatiiiosò tra il- pértct*a^ 
ììib ed il cranio. Questa ihateti^ èra épam"e^c[àdt^ 
bilmente sopra tutta la «uperfiòie del cranio è ténèVà 
disgiunti gl'integumenti di u^ ^a^to di pòlltéb 
'dalla superficie dèlie ossa. -^ Messa qùèstU gètalfùk 
trasparente^ che' però' era*' leggermetité" tihtà 'idi 
rosso ^ sopra àn peiteò dt verro'^ ^erdè"tostd' dèi Stio 
volume lasciando gemere uh iirriar ' li'mpido chiafro. 
Esaminata questa massa col microscòpio si'^rovò 
ricchissima di vasi; Una rete' di' finissime at*terie'ca- 
ptUari variamente inflesse stava éo^pésa in questo 
strato di materia trasparente. Considerando ora che 
qufjsta sostanza stava a immèdfaro Contatto' colle 
ossa del cranio 3 ed èra sòmniiniscrata' da un ordì- 
ihento particolare di vàfsi^ pare non [Potersi dubf«* 
tare che dessa non fosse àUr6 che lo stato di sof- 
fice* cellulosa del periéranio fetale' in^<!ill tista- 



la singolare senpKdflt notevole «i«i'iao4» èi pró- 
duriODè delle^oiM del cranio 5 f^t^ uà 'felino- argo« 
Biento « fiivore dell' opinione; ehe la 'j^rèsslen^ 
variamenìe laodificata, oestiinisca uno -de* ptik* efi^ 
oeoti stiN>mentt nelle mani della natura; pèfcioccbi 
in'qntfto caso 'è'iSorsa ammettere' che T uniforme j, 
qibntunque Uand^ pfessìone esercttaia dalf impUlso 
della 'ciicdasione ^ e il sempre crescènte vnliiflM 
dalle Jparti eooflenute nel <iapq , sieno*}a sola ca* 
gionèrclie* «compie' quel processo , che ne' suoi pria* 
cìpj.sendNra^a condotto - in una maniera compn^ati*- 
vamente imperfeCia ; i3.^ che il- tessuto fendamené- 
lale ddle ossa non i lamello$o> ma reticolato , il 
ibsfato di calce ■ ' venendovr- deposto- epme • «ostanaa 
interstiziale; dappoiché sebbene' perlai' maggfìorVoom- 
pàtlena neeessarià alle ossa* de'. quadrupedi' i fukima 
loro struttura non appiansta sì prontamente ; negU 
uccelli in evi le: ossa -^«ono costrutte^ con maggiora 
dblicaieani qiieslo modo di . ordinaonento è peri^ te* 
ttfevòlmente . orrio .][>er. potersene .' assicurare iin' qua- 
lunque 
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MéiHeipe w*-^^ Memoria sitlS uso éeWapi^ 
dò prussico 'nella Cura dirnolte maiaUie 
dt pétto^ e segnatamente helta tisichezza 

'' pótrnonale'z del ^ig. Magendié: 
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{Ànnalesde chùniè et de physique. Dicembre i8'i7). 

i. '.'"•♦' .; '• I • ; . *'i' M '. '. * >K . . i> 

1. '•••/• -i *' 
L 8i§. Magendieih9i usato. coa.i0i^\ V49Ug|io 

r acidb pn|$iic^ pi«pfir«lo ([l^kHail ^jOieftMp^^ <fic?lNf^, 

fe nelle |099i c#BVÌdsMr« e'Crpmch«:> '4ipeil4flAtÌMI 

giii4^io . 4®U'i a«|ojce ^ 49^ morlmota» .«^siliiUtji . m .4ie 

pìii .pfobàbilmeotie . procd^^yan^** i^ latente.. jil>fismr 

mÙQVk^ à^ traplfeato dei; br(UM;h|, £gli..dÌQe il 

easer'e 8taW^»«QndoUo a iiy^pjegltf- ..^iiSiUq r¥i^io 

prtff9(icojn9i>,pff«^ÌPi ;M«9^«ia.4i «^«bUità e 4ij(ì9fiirr 

viMM per in^ia .ore il fesipim, ftcillB a ila vqiy{o|ar 
dove^ illUssa «/ sc^a^a a^ai- aa^elacat^ ^ i <ittaU . .(yii* 
m^.ljer^a>ip<?r c^ì dire, 4PQrti delle funzioni a&laiiH 
ney. e .vivev^aiav dellQ/^luipoii|lu^;iUT4ì;:3|gf^rl4H^.94^ 
q«4at^ ^(sìd^ alla dpaa di sei .^Qcce, aUaiègaU: ia^Urt 

wne.^ì Lqil^lobA Wii$iq»« .vagqft^biW,K.4*i»^^?^ W» 
cuc^^iau da ^avpla<4ig]v dui^^oraó i^mOI^ì M ^l^c^ 

v5^W»l<l.* prese,. ffif ^.iól^nraUi . wìl^,, aps^i^ 41.^ 

c]^;X^v)^i;ff^^;ii|adicD 4fel^ ipedaU.. deUa (ilarità j^ 
ka^o .«vedilo ./la; ^qiiestQ : medi^ainc^to ipenomarsi 



la fiereaa t .la ù&pnmà. d«dla Koa$m, «mdfeinitri 
& rendqm piL facile la . «petlormiicMie^^e ^on|ua*- 
versi il ,90iiQ0 «ella nette senz{i dar orìgine a su- 
dori colliqaaiivi. Egli era da prevederci che ¥ acido 
prussico non avrebbe ^curata la tisicheua conferma- 
ta. La storia della dama di Lione ricordata dall' au* 
ipi:e pella quale questo rimedio, avrebbe arrestato i) 
corso della tbichezza , ci lascia sempre dubbiosi 
snir indole o almeno sul periodo a cui troravasi 
la malattia, • 

^ U sig* Magmdit ha-^'aempre fatto ualb dtIV aado 
ptlnsico pr«pah^lo ^eieottdo il - metodo di" Schede y 
dìal qiliile non ht- mai 'veduio^ enttiro iSetio ^ e di 
cui « giosiii le speriensedi Couion, se- ne pub-pre&«i 
dere sino a 60 gècce in nna volta 0étM pruvatei 
gravi inconlrenientf. Altronde T uso frequente che 
si fa in medicina di molte acque dislilUte vegeta* 
Mli^ dbye Fatido prussico' entra eome; ^ elemento « 
dinMMtfa che "quesf* acido coni^eniencémeiite èHuto 
non ptt& essere di danno alU iriu. r— DH^fsaaieiite 
è-perà déft' acido piiissico puiro prepcrrtftb 'secondo 
il proc^esso insegniM òtt Oà^^^LUsiàe: A '^éèizi» ài 
•Magenàtt ^ queit' acido anco In piccieliésfma'-dose'^ 
^sséreita ulia for^ si deleteria sutlà vfla ^- che vuol 
.^Mèere lisscAntamente proscritti» dal nehreré''d€f diedi* 
eaimeiitt. Lf«uiòre ha redtfto càdélr ìnofti^'idopo due 
o tre Inspirttiotti iin can^ tifbrdèb' éellé cui ùuet 
livea lasciald didere una' goccia di qnést'àcMa^ « 

incMtrarelo stessa destino un altfro i»it(e al ^ttaié 

< ■ -> ■ 

èrano stati applicati alcuni'stomi d' «eidovsil ili un 
occhio, ifna goecia d* acido dilata" in ^qtt'afttro gocce 
di alcoole^ incettata nella jugular^ 'di ' un leifto^ 






<uuie fec« Q9À^t mòrto sol faUo rADii^aU. come se 
fosse stato colpito da usa palla di cannone o dal 
fulmine. •— L' acido ' prussico puro è di tutti i ve- 
leni conosciuti, il piii attivo e il pi2t prontamente 
mortale. Non si ha però a temere ch'esso possa facil- 
mente diventare meszo di nuocere impunemente per 
disegni criminali. La sua preparazióne ,eM§4 Iroppat 
abilità nelle ovcioipolazioai -chi naiicba^.p^rcliè,, non ab- 
bia ad esser ^diflictle il . provvedersene. Aggiung^ìsi 
che è quasi iiopossihile di conservs^rlci^ M^endie. si 
è assicurato che si scompone spotitaQ<eameiiie alla' 
temperatura ordinaria dell' atmos&ra;^.^ die perde 
QOfti in breve tempo tutte le sue qualità.. DP^Te« 
Quantunque produca la morte {lenza causar^ altera- 
zioni sensibili negli organi.». V awelett^meatot isoq 
quest' acido e però facilissimo a conoscersi pel forte 
sentore di mandorla amara, che il . cad^tvere e«ila 
per molti gioi;ni, .^ 
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Màtódof ito ì)hàn'àrsi ' pel concorso alte 

catìédre vacanti nelle Imp. Regie Uni-- 

, 

i^ersità. . 



*^' u (Ruanda' verrà superiórmente ordinato Vàpri^ 
mento * del cohcorsfó per una cattedra vacante in 
éktsna deUe linpi Reg. V^niversità, il Coiremo detta 
riipeUiva proréncia ' ne farà la puMicazibnt col 
mezzo delle gazzette , indiàando il giorno - in cui 
dovrà ^effetUtarsi'U concorso 3 lo stipendio annesso 
alla cattedra^ il diritto (se 'W ^) per t aumento 
detto stesso^ e ifuaiunque altro emolumento potesse 
coMpetert d professore. 

ha pubblicazione del concorso seguirà tre mesi 
prèma del tempo che sarà stabilito pel medesimo , 
affinchè i concorrenti abbiano agio bastante , onde 
prepararvisi. 

a. ti concorso si farà non solamente presso FU" 
niversità della provincia' 0¥e si troverà la cattedra 
da coprirsi t ma altresì alT Università di Kienna 
àostùntementey' e^ secondo le circostanze, anche in 
una, o più università degU stati Austriaci* 

3. L' esame dei candidati si farà in iscritto -e 
verbalmente. 

l direttori degli studj in Vienna secondo le 
rispettive Facoltà proporranno tre quesiti , ai quali- 
si dovrà dai candidati rispondere in iscritto ( questi 
, quesiti saranno fatti in modo che la risposta possa 
essére .compiuta nello spazio di i%.ore).Vi si ag- 
giungerà poi una interrogazione ^ cui dovranno gli 



stèssi ' eandidait rispondere ^erhaimènu^ onde- si 
possa conóscete là hro comunicaiii^a, ed il loro 
tuono di WKe. / i-^ ....»•. ; 

^ I quesiti ^rranno iniziati' sotto sigilto àtUf-Mp» 
Reg. Commissioni aulica degli studi di' Ooteìmat di 
quella provincia nella qtutle sarà da apritsi'M ^on^ 
corso, e da esso al competente direttore degli sttàU 
deW Università. • < • . 

& Coloro che vorranno intervenire- al concorso 
dorranno prima presentare , in J^ienna al ^yice di^ 
rettore f e nelle province ""ot ' direttore delia Facoltà 
cui apparterrà la cattedra vateamé, i dot^umenti com- 
ffrovanti di aver fatto regoiarmenie gU studi che 
si richiedono per ' tale cattedra 5 e qualora Josie 
necèssétria- per la 'medesima la hktrea dottorate, di 
aver almeno sostenuti con lode in parte 4 rdativi 
eunfU rigorosi . . > 

6. Il concorso si terrà in tutte le province^ nello, 
stesso giorno i e colle stesse formalità. Ildir^ore 
degli studj radunerà in tal giorno tùtC i pP^fesSori 
della sua' facoltà, aprirà in loro' preséiza i pie^ 
contenenti sotto- sigillo i qneèUi ( avvertasi' che np^ 
possono' assolutaménte'àprirsi prima,) eHopoarere 
steso un pfotocóUp, in cui dovranntf essile , descritti 
i nomi e cognómi di tuttti gli astanti, ed indicato 
f aggetto della fadUnasua^i daterà V suddetti quesiti 
ai candidati* « , > »< j> 

>l. Questi dorranno preparare le ri^òste^ai que- 
siti loro dettati s&tta far uso di libri- o scritti , è 
senza qualsivoglia altro ojuto, al quàl uopo dovrà 
essere coSUmteménte presente un professore "ffer torno, 
onde seprisrrederli. ' ^ ^ .* ^ 



a^ Dopo r tumHf per UerUio , cùMia% candidàioi 
sosterrà R e fame tierhale m presenzm dti professori 
M radunaii sulla propostagli domanda ^ e gli si 
accordai^ tfualoh^ istante ^ onde possa raccogUefsi. 

9. IpnfesspH ostami ed il direttote sooosori^e^ 
numo posbiail meHtotfo^ protocollo, ckt ^errdmt^ 
neuo agK altri atti del eoifcortó^ 

10. / quesiti dovranno essere risolti in ìfUélta'Ufi^ 
psa nM$^ I/itale si uidttànosr gli ométti *die s^ tiise- 
gnano dàlia cattedra^ . ' ,. ,, 

luSe^^ tmdidaHhaàno fatta it.ùokcorso pressa 
una Uniferskà per wut cattedra vacarUe^in un*altr^ 
si spàditannò i hfwi dei canditati cól ifoto dei 
professori, e del direttore degU studj ^Vesame 
iHsrbah sostenuto da esìi candldaH 4»l43o^mo della 
provincia in cui ebh^iuogo il\ concorso al Governo 
di Quella ove sarà vacante la cattedra i ed esso gii 
epedù^ poi al direttore degU studj deW^Unbier$Hà 
della '^ua provitKkté . .. . • . 

jx Qufilfif^, non si presentasse al eonct^rsot atcm 
aa^ifitùo Aspirante ad umm cattedra rodante in ak 
0^ IMv^r^it^^il direttone degli studj nefavAim^ 
mediato mppprtor 0I GinmrnQ Mal qaale dipende, 
mde -ne passa essere informato jSfUello ^1^ spetta 4i 
fi»e H progetto di nofHina. '*, 

t^S. U direttore thgii ^iodj 4:m Sarat^ao stati tr»- 
smessi i lavori , di cui è fatto cenno al preoedfin^ 
% it, lifsirà. circolare. 'im i prqfessari .df queUe cat-^ 
tedrp,,alle. quali più, prossi^iame^eei\r^riaH>no i 
labóri medesUnU ., ,.^.i-.. .1,. 
r Og^tU p^ofe^so^e iSfu^ t^^to: ad^ eHtminarli atr 
tmtamenià per ciò che rigitarda Ut\maH^ia » ed il 



menkic^ con cui sararmó iraitatì^e^ darne separata-* 
iHei«f< per iscritto il sl^o vofo ragionato^ a siahUire 
tra i concorrenti uno serupoioso confronto y ed m 
ragione del inerito del lavoro a fissar loro il rango 
nel propalare una tema; v 

i4« Tanto i lavori dei (candidati,' quanto i voti 
dei prefossqri 9eirr0Mo raccolti dal direttore della. 
Faeoltày à quale doterà esarhinare gli wd e^gli altri 
e poscia inviarli col proprio voto al Governo da 
cai dipende. 

Qualora perh U dérèttére trovasse che il voto 
di' tàn precessore mancasse di alcuno dei'sopraindi'' 
cali requimti ^ lo rimetterà prima allo stesso ^ro« 
fessore per la correzione. 

\ làk il Gtoverfto prenderà in considerazione J meriti 
individuali ^ e le circostanze particolari dei concof* 
remi ^ e proporrà una tema dei medesimi aWlmp, 
Beg. Commissione Jlulica degU studf in Vienna per 
la nomina, trasmettendole contemporaneamérae itati 
gli aiti, del' ^auicjorso. • 

^ lé; Nel caso che si trattasse di provvedere eon 
un spio concorso a due cattedre deOosiess&'gehert 
d' insegnamento vacanti in due Uàiversitày e che il 
candidato avesse dichiarato di voler concorrere per 
ambeduercioè sia per Huna, o per l' i^a^tndeter' 
'mbiatameme s\ n seguiranno dai prefessóri , e déd 
diretto^ deg^ studj tutte le ispezioni piik sopra pre^ 
scritte pei labori dèi concorrenti 'aHe^ cattedre della 
rispettiva Università^ ittdicandò péfA nella Itìto 'pro' 
posta la circostanza di avere il candtìHaé eottcoi^ 
anthè per la caitedHz de^sàttréti^tàùènità, èbcke 
parimenti farà U Governo della pròvinhià métH 
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a^rà -avutO' luogo il concorso jnel r^ofàtffuxte aU'Impi^ 
Beg. Commissione Aulica de^i siudj.la sìia proposk^ 

ossia la iena per la ìiomina . i 

Gli stessi latori di tale candidato terranno poi 
inviati al Governo della provincia delV altra uni* 
versiéà, dovendo pure colà eseguirsi simili ispezioni-- 
17. Anche i labori di qué candidati che avvaanf* 
fono i'éionfiorsi per le eauedre vacanti nelle Università 
dèlie, altre province, verranno irasméati per lo smesso 
oggetto ai Governi delle medesime, di modo die 
qualunque si^il luogo, ove mi candidalo abbia fatto 
il concorso, i lavori di, lui dovranno s^npre esjsere 
esaminati dai projfsssori e dal .direttore de^ st^dj 
di quella Università^ nella quale si troverà hi cat-* 
Hdra da cuoprirsi y. e .dovranno farsi ^ si da .essi , 
che dal Governo della provincia le proposiùóni per 
la nominaci séfooodo le additaie p^rti. , •. . 
-- 18. QuandQ letterati di conosQùua:fatms oÉpirasf^ 
s'ero ad una, cattedra vacakue ^ si dovrà dai medeh 
simi unire alla toro istanza i praprj leuérorf. lavóri 
riferibili dll^ malteria 4'. insegnamento^ dMa cattedra 
per tatualo éorà aperta Jl concorso, e-ciòpot^à 
'supplire alV esame prescritto per gU altri coacót- 
rCt^ti^ •, ,' •., * . • ■ 

. ig^ V Imp. Reg* Cornmissione Aulica dflgH, studf 
ia..Kiema comunicherà Wti.i lamri emguiU pel 
oooeai?so a ^uel vice^dirsUtofe :uièl rafno de^ studj ^ 
cui^apparterrà ia vaeapte cattedra^ essa darà il suo 
yotQ in w^' con .giallo ,dei risp^livi pfvfiuoristsi 
§oli,l^^ri pfr isci;ittoalìt^. stessa. .AitUca^ Cpmmie* 
:sime^ loifuak poi m.pwcnterà M p^(»g0to déoi^ 
mina aiSt M. ^ '^ ; ■ v\ ■'.' • 
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Piarlo degli studj per la Facoltà • 
* mèdìòò- chirurgia -fàrmàofutica 
nella R* . L , Università di Pa^ia. . 
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Siwlj pei medici è pei 4oii0ri di chin^sgia maggiore. 

jlAswo I. Semestre i.^ Introduzione allp studio 
della medicina e chirurgia, s Anatomia umana. = 
Mineralogia. t=i Semestre *i.^ Continua la cattedra 
d* anatomia umana còme, sopra. :=3 Botanica. =; Zoo- 
logia; • • '•' '•*'■••* 

Ai/nfo ti; SemeHrs i.^ Anatomia sublitne e fisid- 
k^gìàxoir'anat(im>1a> ^èomtuirata. ss Clnmiesi genera- 
le. c±= ^é^^fesirr^ 2é^" Continuano le cattedre iJK ana- 
tdftiia sublima e di ^fimlogia conse net iJ^- BfifoAi^ire. 
tsi €kimica attimàle è diimicai' farmaceutica; ì * • 

AhiTo lli^ Semestre i.^ Parcologisk' generale^ etiio* 
logia t 'semiOticA. ss Dietetica^ ==3 Gatagrafólogia fìir- 
macemica' e < materia -medica, ssx Intrdduzìione' allo 
studio delfo ohirurgia e chii'urgia. ì%BOFetica. ^s^Osie* 
trlcift teoretica ed esS»cizj intorno alla donna arti- 
ficiale. == Semestre 2.^ Contimiazìoiie della patoloigia 
gen^t'ale^ igiene è terapia* genen3ile.es:.Co6tinuar la Cat- 
tedra di mateHà medica coinè' sopra ^ e ii 'a^ftftige 
uni trattato ani Televiw s=r Continua la »cat)iMlra«À 
cfairiirgia teoretica come' sopra, e «dal 'i5 di magf^ié 
in aeranti c= uso degF istromenti , e' teoriaì'deUefii- 
sciatnre.* ss: Istruzione 'teorica e pratica- sulle malat*^ 
tie degli occhi dal iS msTggvo ib «y«i|itì, 

Atittùf lY. Semestre- iJ* Terapia speciale delle ma^ 
lattie interne. :xs Kstniziono • mcdéco^pratica «al iHla 
delf ammalato. r=z Semestre 2*^ Codtimia la cattedra 
di terapia speciale e r istruzioiie medico^pratica come 
sopra, tss Yeterinaria. ^ 

Aimo' Y. Semèstre i.^ Terapia ^speciale deUe ma^ 
lattie interne-^ed ' istnuiione medicck-pratica al lette 
deli' amiàalaia ss Medicina legalo, as Armari» d. 



o 



\ \ 



270 

ContÌQua là ^atteQra di lertpia spedale , ed istru- 
zione mcdica-j)ratica come sopra. :=: Polizia medica. 

NB. / chirurghi wna^iori dovranno frequentare negli 
artni IV. « V., oltre le lezioni qui sopra indi' 
catéy quelle 'iegT insegnamenti intorno alle ope-^ 
razioni chirurgiche e dell'istruzione chirurgica 
pratica al ledo dell' ammalato. 



.^ j . . Studj pei ^hirurg^ minori, . 

• ' • » ' ♦ .4 < • • 
Anno L Semestre i.^ Introdazione allo ^Uidi^ 
della chinila e dururgia ^ teoff«iica •coinè . sopra ^ 
insieme coi 'medici ddl* alim> HL.vp Anatomia mbmi^ 
na » ùMzie.sopr» iilsienie ooi aktdlci d^l' awio. I, s( 
Fisiologia;. patologia, genenile^e. terapia delle ma^ 
lattie intei^ae, ss iSe^e^^e ^.^ CoÉ4iokiapo le cattedre 
di. anaionaia e dì chimirgia teoretica;' cqmie iiel/se« 
mestce x.^; e dal* rSdi maggio io av^nitiuso degli 
at^menti e teoria delle fascfature parimenti coi naer 
4iei /dell' ftnttot 1|I. css Materia, medica é chirurgia 
dkletiea ed iitrozione^aal Aioda di acriwre le ri* 
cetié inlifigua iaaliaBa. 
AifAro IL Si npefeéno. unte* )e leaiiom .dell' apoo. I. 
Arno III. Semestre i\? Ins^f^oamcnti inloiHo. alle 
operaatoBÌ .chiracgidbe. 9:^ Istmaioiie chimrgioo^prih 
(ica al leCto .delF ammalato* ss Clinica e . terapia 
specialefdelle malattie iutcneL st; Medicina. leg^le^, 
isMieme eoi medici • dell' anno V^- se Rìmcidj per. le 
asfissie e sol perìcoli aabìtanei della vita. £¥c «Spwi^ 
s$n a*^ Terapia speciale ckirurgio^ ss; Gototuiua la 
cattedra d' istruzione chiciurgìoiHpratica al letto deir * 
r ammalalo, ss btmziDne leorico-pratica sulle ma^ 
laltie degli. occhi .^ coi anediei delFanno IlI.ssCon*- 
tinua la cattedra di clinica e terapia- speciale dello^ 
malattie ioteme come, nel- i'.^ semekice s=; Oste.iricia 
laoretica^ oai.medieì -dell! auso HL» Ea€iH:ia) di 
ostetricia doraturì <lae*nìfisi^ :p(Sì chirurghi cka banuo 






termifiaio lo sludio t«orìco. =c Yetarinaria:, insième 

eòi medici dell' anno IV. 

«.."". • ' » ' 

NB. Tutte le lezioni pei chirurghi minore si fatino 
in lingtta italiana, . < - * 

^tu^ pei farmacisti^ ' 

A^iro xmico. Mioeralogta e zoologia , ia»i«nie 6oi 
medici dell' anno I. ?s Botanica , insieoie coi me- 
dici dell'anno I. c= Gbintioa generala « chimica ani- 
male e chimica farmaceutica , insieme coi mfdici 
dieli* antìo li. 



* 



^B. Nessuno può -essere afnmesso agU $iud§ pei 
farmacisti presso V, Università se non prova 
d\ayer fatta pnuica per *cinùut anni ihieii 
come allievo presso una speziale approvato, 

Studj per k tetmnici. 

Ostetricia teoretica^ coi medici e coi chirurghi 
dell' anno III. ^Eserctìj d* osfetrkta^ duraturi due 
mesi 9 per quelle che hanno terminato lo studio 
teorico insieme coi chirurghi dell'anni III.* esclusa 
1* istruzione pel maneggio dei ferri. 

Onorar] dei professori della Facoltà 

medico - chirurgico ^/armacejuiica 

nella K. /. Università di PÒria. 

Al professore di 

Clinica medica e di terapia speciale pei me-> 

dici ••••..•.•... fior, aooo 
Chirurgia pratica e di clinica chirurgica . m aooo 
Patologia 3 e jmateria medica .••.«» aooo 

Anatomia ..••» x.8<^o 

Clinica. ^ » i8oo 



27^ 

FitiplngiA* ^'-«-•..••.9 iSoa 

Ottetricia teorica e praticai : 9 1800 

aìnica medica pei diirarglii • • • . » 9 i8oo 

OcvKstica. . . ► . . .^ a, ,800 

Istrnzione medico^^teorioi pei cbirac^. . » iSoa 

Chinirgia teorica » iSo© 

Storia naturale jlpeciate , « ,500 

Polizia medica é medicina legale. ...» iSoo 

Sotwiea. . . ^» ^^oo 

ifrofesmH della. Facoltà .medtoh'ehininfica no^ 
Jmwìq dirìgo M auanzammuo^ 

Elenco dei professori graziosamente nomdmaii da 
S, Jf. / p^ la Facoltà medico ' chirurgico ^Jar' 
macctstica della detta Um¥€rsità* 

Don jintonio Scarpa » «professore e rettore emerito, 
direllore d«lU F;»cpltk. 

Arcangelo Spedalieri per la cattedra di fisiologia 
ed anatomia. soWi^laiP . 

Luigi BrumUdU per la cattedra ài chimica. 
? H»cet^0 Macchetti pe; la cattedra di patoloj^ia 

. gfnor^W 4 materia medica. 

Siro, Borda fer la^calledra d* istnuione medico^ 
Uéricn pei ch$rar|[hi. 

Carlo Cairolii^v b "cattedra di chirurgia .teorica. 

Tommaso Volpi per la cattedra di chinirgia 
pmtica.e clinica chirurgica» 

Francesco De ffildsnbramd per la cattedra di 
mediciòa pri^tica e clinic^ modica. 

Bartolommeo Panizza per la cattedra d' ana- 
tomia umat%|. 

• • . • . ' 

'' l " • .... , . , ( 

• ' • ■ ■ ■ . f 
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Efficacia ed uso meaicameritosQ delle acque 
salino 'Jlogo - solforate y delle salino -fer- 
ro • acidule di Courmayeur^ delle salino- 
termali' sdttiche di Près. s. Didier ^ €òn 
ossen^aziord eCj del dott. Giuseppe Berno 
di S. Martino Canaveìe , ffià ripelitoTe 
di patologia , terapeutica e materia me- 
dica nel R. collegio della R. università 
^ Torino, medico a Moncrit^ellp T^erceU 
lese.^Toxmo , dalla vedova Pomba ^ 
figli 1817 (i)- 

PARTE PRIMA. 

Delle acque della Saxe^ 

IirTMODUZIOSE È TOPOGBÀPtÀ. 

I J Italia 5 questa terra favorita dalla, natura^ 
abbonda di fonti minerali .5 e non deve mendicare 



M*^HdhaB>«i^^^i^^ , 



(i) Articolo comttBicato dal pro£ Cerioli. 
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dagli stranieri mezzi si «niri omi dv ìtebellare 
molte gravi malattie che regnano fra* suoi abitanti* 
È not^ iviatti cbe in lulia. eslstobo acque minemli 
saline (seguo la divisione del mio illust. maestro il 
sig. pTo£ BrugruLielU), acque ossidale saline , e 
acque saline gaz flogo solforate ; alcune delle quali 
fredde ed altre termali; e dacché, dalla loro ammi- 
nistrazione effetti salutari si ottennero , ragion vo- 
lerà che si cercasse di conoscere i prìncipi dai quali 
derivano le loro virtù medicinale Distinti chimici 
si occuparono delU loro analisi^ e in prova basterà 
r accennare Giobert t Fabbroni , Giuli , Mojon , 
BrugiuUelU^ Madruzzato^ GioanetU , ecc. Ma molle 
analisi fatte in epoche in cui la chimica pneu- 
matica non era pervenuta a quel grado di per* 
fe^ionamentOj che dappoi ottenne » devono essere 
rinnovate 4 e la scienza\ne trarrà non lieve profitto; 
nello stesso modo che la pratica medica si giovei^ 
non poco dello studio del modo di agire delle 
ecque minerali. 

Eravamo nell'opinione che F opera del -dottor 
Berno , leste cscita in luce , diretta fosse al conse- 
guimento di questo duplice scopo riguardo alte 
acque di Giurmayeur e di Pvès. s. Didier , - di cui 
esamina* estesamente le virtù e i prìncipi da cui 
ripetesi la loro efficacia. Se il dott. Berna al>bia 
convenientemente trattato sì importante argomento 3 
e conseguito il fine propostosi , potrà di leggieri 
persuadersene chiunque abbia' la pazienza di leggere 
r opera che annunciamo , e di cui iatendiamo di 
offrir l'analisi. 
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' li si;» iMbZfo crederà phimbec U -acque ddk 
Saxe (i) y e teneva che dal lora uso- dèrìyer.ne 
polesBeio peltiiciose €Qti6egueiize.U dolL Berne: per«r 
fluaso air incontro della loc^ innocenza ti «tudiò di 
vìncere «m pregiiidisio cbe fatale riasdr poteva alla 
languente umanità^ Incominciò dall' usarne corag** 
gioeaiisense 'egU iteéso^ è le ptopose dappoi ad al« 
cuni suoi amici^,che ne provarono insalatali e0etti. 

' u LaSaxe è im quartiere di Courmayeur. É: que- 
sta una .comunella più settentrionale ed occidentale ^ 
delia provincia d^Aosta^ ne dista per il cammino di 
otto ore a piedi; è situato nella valle Yaldigue alle 
falde del monte Bianco si t:elebre per le intraprese 
fisiche di Satissure: confina colla Tarantesia dalla 
parte della montagna FA11& bianche che »ha in fronte 
il mezzodì ; col basso Yallese per il Col - femS che 
Io cerchia al Nord. Tra tutti i paesi della Vallata, 
che da Aosta vi conduce , è il pih elevato , il piii 
ridente e dilettevole « il piii adattato ed utile per la 
purezza e non umidità dell' aria. Vn tratto della via 
che riconduce da Courmayeur a s. Didier ^ presenta 
una bellissima passeggiata , comoda perchè piana. » 
' « Le fonti trovansi al piede delia-rocca montagnosa 
^he dicesi la Saxe3 parte dèi CoUferreche sovrasta loro 
dal Nord Né TAllée bianche che hanno al Sud im« 
pedisc^ loro T adito delf astro del giorno. Sono due 
una pih Orientale e Settentrioude , pih abbondante; 
onde pih che 'Sufficiente "a- fornire a qualofnqne sla- 
l^iliménko di bagni ^ che diremo Orientale. L! altra jnh 
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fi) Traiti des eaux d» Courmajsar, 
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Occidenuk e a Sud darà 5/5 meno d* acqua quasi 
tiepida^ diremo Occidentale. Da Cormayear. vi si. va 
per una via diretta da Est a Ofiest-Nord'indiBame , 
all' Ouest- Sud. La passeggiau e di 35 a 3o mi* 
nati. 11 comodo e V utile di chi « in cambj^ di sa-. 
Ittte^ che cerca^ ne porge agK abitanti i mezzi di soss 
8isienza« esigerebbe che se ne riparasse la via fangosa 
in tempo di' pioggia. 9» 

Per saggio dello ^tile del nostro raatòrè* giudichia- 
mo che bastar possa il trascritto squarcio. *. 

• » 

CAPO PRIMO. 

\ ' • . ■ ' , 

Esposizione dèi fiuti onde dedurre le. proprietà ' 
o V tfficadA medicamtmosa. 

' ARTICOLO PRIMO. 

Effetti primi ed immediati • 
sugli organi di percettibilità o che direttamente 
ricevono le impressioni esteme. 

L* odore di uova fradicie si sente allorché si ,sono 
percorsi | del cammino , e maggiormente all' acco« 
starsi alla sorgente minerale. Si prova sulle prime 
un senso di soffocakione che è peri» leggiero e. md- 
mentaneoj che mutasi poco dopo in un aggradevole 
sensazione d* ampio e libero respiro* -Tale libertà di 
respiro è più sensibile in coloro che soffrono irrita- 
mento alla, membrana mucosa^ che investe le narici 
ed i polmoni. 



L^ acqua è limpidUstma ma seqoibra lattaggjiant^. 
guardala sui bagnato) , la qual cosa dall'autore , 
coli' autorità di Gioaneiti^ si ripete dai corpi in 
essa nuotanti^ o attaccati alle pietre^ jsuUe quali 
l'acqua si raccoglie^ e che riflettono in cotal modo 
la luce. 

L' odore accennato è pia sensibile in distanza di 
quel che accostando l'acqua alle narici } il sapore è 
subdolci gno^ leggermente nauseoso. La sorgente Oc« 
cidentale è pia nauseosa « ma forse per avere la tem* 
peratnra di x6 i/a R.^ mentre l'Orientale ha la tempe- 
ratura di il 1/2. Noi ayreknmò desiderato maggior 
accuratezza nel determinare la temperatura di queste 
sorgènti; non è poi indicato dall' autore il peso spe* 
cifico delle acque della Saxe^ ed ha- onmiesso.di far 
conoscere la .natura de^ luoghi per ove le acque sca- 
turiscono^ e pei quali scorrono (i). Non avendo po- 
tuto il dottor Bemo intraprendere l'analisi, di qiie<v> 
st^ acqua, si accontenta • di esporcl i risultamenti ot- 
tenuti dal sig. Gioàneui,' è dai quali si rifeva che^ 
ciascuna libbra contiene: . . 

gaz ossicarbonico • •• ; . 
òssi muriato di soda . % • 

di calce . : . • 

di magnesia.^ v 
ossi carbonato calcare -• ' ; . • 
òssi 'solfato (cakare • ... 
solfovolatile, quantità indeterminata»». - .«i.. ..-» 
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(i) V. BrugnauUi^ Trattato di chimica. 
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Il chimiéo GioanetU non rittrenne ferro^ qhe tro 

rarono in piccolissima proporrtene Afo^b^ Fantoni^ 

'. Lo solfo non è , a giudkio dol dottor Bevuto j 
tiiniio al settono né ai carbonio » ma sì bene al ilo 
gogeiie ^ come si può dedurre dall' odore di uova 
fracide^ dall' aniieiCirsi dell' oro 9 dell' argento ^ del 
similoro é dal precipitarsi in nero le dissoluzioni di 
piombo. Avvegnaché lontani dal negare l'esistctnza 
TnéXt acque della Saxe del gaz iogogene solforato ^ 
che giudicar si deve non in ptccolisaima quantità 
se l'odore che gli é particolare lo scopre ad una 
distanza sensibile ^ ci é sembrato che non avrebbe 
dovuto sfaggire ai' chimici reattivi tutto che meno ' 
dilicati di quelli che* ora la chimica possiede, e die 
pur valgono à scovrirlo nelle acque anch^ ^ebolment^ 
aotfnree (i)» Il silenzio di CdoanHU a questo propo» 
rim deve JK» non poco sorprendere « massime se si 
rifietliB die èome' chimico idbilissimo ed istruita non 
poteva niona obàosceré i lavori à\ Schede e di £er«* 
.gntan relativi al gaz flogogene solforato. L'autore 
.non accenna se nel fondo della sorgente si' depositi' 
ddlo zolfo^ o. sq questo combustibile. iMsigena. si at» 
tàcchi'allè pareti o al fondo dei vasi nei-qualij rac* 
còlta r acqua nrincrale^ si espone alT azione dell'aria 
atmosferica; eppure una porzione dovrebbe manife- 
starsene anche' nel caso che alquanto se n<$ ossi* 
genasse » e si convertisse in ossisòUbrose^ o in ossi- 
solforico. 



(i) V. Grqichouu^ ndja HUtot aaìf. giagtto 1917. 
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' L' o$8Ìcavb«nico ri genera» coofenkie' il dottor Bérno, 

I 

daU' azione dell' ossìsolforico sugli ossicarbonati cai* 
cari esistenti nell' acqua minerale : gioverk però far 
rifletiere che la qaaiMilSi d- ossisoUbrìco , dato anche 
che se ne formi j saHi troppo piccola per isvilnppare 
intto il gaz ossicarbonico che trovasi nelle acque 
della Saxe ; ed 4 poi nolo che la natura sa impie* 
gare* molti altri processi per ìsvolgerlo anco^ahbony 
dantelnente. 

ARTICOLO TERZO. 

^jfeui mediati e secondi' su^i organi si esterni 
che intemi, e su guelfi delle escreiioni^. . 

Bevute qnieste acque dall' autore , che si dice di 
•temperameoto bilioso sanguigno , gli. promossero la 
separazione delje orine e le escrezioni intestinali ^ 
•ma senza largii provare modestia alcuna. In una 
fantesca, che dichiara di temperamento melanconico 
bilioso 5 le scariche intestinali furono pih copiose 
ed accompagnate da meiorìsmo , da doloretti , d« 
flati ecc. 

Promuovono pure lo scarico delle prime vie maf- 
sime se in esie trovansi impurìtk:^ dipendenti da 
disordini nel cibo ; ma in tali casi con piii d' ener- 
gia agiscono le acque della Vittoria, di cui sarà 
fatta parola snccessivamente. Moderano le acque 
della Saxe l' eccessivo sviluppo di calorico » la cute 
81 fa più morbida, più turgida e piii facile a tra* 
iq[»irare. Senza negare a queste acque minerali le 
virUt medicinali loco attribuii dal dottor Amo « 
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ci liftìUeremo a osserv^^e^ che ancbe i hsLgaì pvali« 
cali (;oir acqua semplice. prodolto avrebbero gì' indi- 
cati effetti 5 di rammorbidare cioè la cute > di am- 
molire i polsi e di renderli più tardi e più espansi 5 
«enza verificare^ come ^ice V autoi>e » il. co^o che 
stuHoU morbosi circolassero. suW interno, ... 

Passa il dottor .6«riio a dfescrivere gli effetti sen- 
sibili provenienti dall' applicasiqne de' b^gni, e che 
ponno ridursi ad aumento d' azione del sisteina va- 
scolare 4 degli organi digestivi , uròpojetici ec. Si- 
mili effetti 4 già avvertiti dai medici destinati alla 
direzione di questi stabilimenti ^ si osservano allor- 
quando i bagni hanno una temperatuca. elevata , di 
3o, 35, 40 gradi del X &-j ma variano quando è 
freddo il bagno. Trattando diffusamente l' autore al- 
l' arL 4-^ dèi capo 5.^ del modo d'agire dei bagni 
caldi e freddi^ noi non lo seguiremo più oUre in 
cosiffatte ricerche^ e termineremo il présente articolo 
^Mservando che dai pochi ed inconcludènti, istituili 
sperimenti» il dottor, Berna non era autofizzalo a de- 
durre conseguenza alcuna, meno poi la strsina eqiosla 
^onchiusione, vale a dire m. che i pvincipj.di queste 
acque minerali equilibrano fino ad un certo punto 
gli effètti del deficienip calorico, e che le orine.an- 
che in questi sono più. copiose^ quanto meno la 
traspirazione. 9» . • 

ARTICOLO QUARTO, r. , 

In. quest'articolo che intitolai storia- ddle malat^ 
ia^ cui sono state usate.,, dichiara che c^mosciuti i 
prinQBJ cheminer^lÌ2»9W.leacq^e della Saice, e gli 



efTettì loro prìmarj e secondarjj^ non ebbe pia scrii* 
polo di preconizzarne Toso nella cura di molte ma- 
lattie ( bel coraggio in vero dopo, l'analisi di Gha- 
miti •) ^ ricorda ' che . nello slesso modo operarono 
Ippocrate» Bagliyiec.y e deplora la cecità di alcuni 
filosofi immaginosi i quali mettendo in non cale 
quanto ^i-oìoriie 3 Galileo, Bacone, Condillac e 
PaFeAO> ci insegnarono sui mezzi di cercare e/ sta- 
bilire la verità , detepnioano. y non apportati ai 
fatti ma alla loro fantasia, le virtù delle potenze 
medicinali. 

Sezione L 

Malattie cutanee. 



Esibisce il dottor Berno alcune storie dalle quali 
vorrebbe concbiudere che Je acque della Saxe hanno 
guarito le impetigini papillose e segnatamente gli 
erpeti 1* intertrigine ec. Buon per- noi che T azione 
delle acque gaz flogo solforate nel trattamento di 
tali ostinate malattie è messa fuori di dubbio dalla 
pratica di moltissimi medici illustri , mentre poto 
cont](ibuireb|}ero a fissarne le virtù le quattro^ storie 
dair autore narrate; avvegnaché ci racconti che an- 
che gli infardmeuti addominali furono fdicemente 
debellati dall^ acque di s^ Didier e di . G)urmajeur. 
Il medico .che non dimentica i precetti dati da 
Aristotele y da Galileo , e da Bacone^ ha diritto 
di pretendere fatti meglio comprovati onde persua- 
dersi di ciò che gli si vuol far credere* 



) SbzioitE' il 

Malattie reumatiche^ 
oìsia dóUé parti molli della locofHwsione* 

In questa se&ione sono •fegislrate ctnqiA ime , 
ài arlritid^ di rettmatisiìii cronici e sifilMci y e di 
iichiadi gnarìte coir tuo interno delie aoqiié delia 
Vittoria e dei bagni ddla Saze. . 

V 

Seuors IIL 

Manusturpazhne* 

Racconta il dottor Berna che il «g. N. N. d*anni 
26, di temperamento saifguìgno^ dopo 1' uso delle 
acque gaz ^flogo- solforate » continuate per alcuni 
giorni , sentiva meno la necessità del* sozzo viziò» 
ed acqttistava colorilo^ forza t attività delle firn- 
doni di percettibilità. 

i 

Seziove IT. 

Malattie degli organi urini/eri, o uropofeiiei. 

Una lenta nefriiide fu alleviata dall' oso esterno 
ed intemo delle acque della Saie; ma nessun van-^ 
taggio ottenne il dottor Bemo in un diabete. 



Sttiort V. 
Malattie d^U organi detta digestione. 

Una «malattia , che F autore chiama epatitide e 
spleni tide lenta, fu vinta dalle acque ' gaz flogo sol* 
furate nelle quali V ammalato ■ sì bagnò , e - di cui 
fece oso internamente. 

Vinse pure un'ipocondrìasi con itterizia e tremito 
liniversale e fu sollevato un isterismo che il dottor 
Berna reputa da affezione del sistema digestivo, e 
9on vorrebbe per tal motivo riferii» alla vaga classe 
delle malattie nervose^ 

Poco vantaggio ottenne un dissenterico dalle acque 
di Courmayeur, ma alternamente ebbe ricorso a quelle 
della Saxe e della Vittoria. Cercò di espellere la 
tenia colf uso delle acque ossidule e gaz flogo soì- 
furatie, ma sem^ effetto. 

Sezione VL' 

Malattie del petto e deWapparato della respirazione. 

L' autore volle usare le acque della Saxe nella 
tisi giunta air ultimo grado , e ciascuuo può im- 
maginarsi con qual effetto. Vinse però una tosse 
ostinatissima , e un' affezione asmatica tuttoché ac* 
compagnatà da afonia. 



V • 



' Cachessia e malarie di tuui i sistemi organici. 

9 

In linealo di «ifilide grav^ e ostiùaUpoli rista- 
bilire F ammalato^ e fargli riacquistare la perduta ' 
capacità agli amplessi ,conjugali col mezzo delie 
acque della Saxe bevute per. .alcun tempo. .In uh 
altro caso potè sollevare , ma non totalmente sra* 
dicare la malattia. 

a 

CAPO IL 

Conseguenze immediate e dirette degli esposti fatti 
relativi all'efficacia delle ^acifue, 

ARTICOLO I. E II. 

* à 

In questo capo V autore si studia di riassumere 
quanto espose nelle precedenti sezioni . rapporto agli 
effetti che derivano dall' applicazione dei bagni e 
dall'uso in temo delle acque della Saxe^ per le^ 
quali cose passeremo all' esame dell' 

t 

» 

ARTICOLO TERZO. 
Conseguen:^ sulle crisi, o sia risultati critici* 

L' autore si mostra in qucst' articolo zelante par-' 
tigiano delle dottrine di Ippocrate e di Galeno rap- 
porto alle crisi ; dichiara pertanto che nessuna guar 
rigione pu& essere più sicura che quella ottenuta 
dalle crisi y e perchè no ? se il dottor Bemo non 
contento di considerare capaci le cause morbose di 
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Jar .origine . a principj 'stranieif dell* organismo^ am- 
mette che le malattie ponno anco essere generate 
da uria cagione materiale , che dher' essere ad ogni 
costo ^..eliminata. Non ' saprei, peedire'. qual sarà la 
fortuna destitiata ad una dottrina cotanto rancida e 
fuor .d* uso ^ ecke./iionè certamente quella che, 
professano 1 sig. Brera,, IliUìenbrand , Ben^enisti, ec. 
osserverò solaoMQte" che mentre gli antichi** pensa* 
vano che 1' evacuitzione-dèlla materia crìtica .effettuar 
soltanto si dovesse ne' morbi acuti^ il ' dottor Berna 
pensa che- debba' aver luogo anche ne' ciònicl La 
necessita della ctisi si deduce dalf autore dall' aver 
osservato che óve mancanrono^la traspirazione» la 
spettorazione e la. diuresi , le acque o furono inat« 
tive o poco proficue. 



ARTICOLÒ QUARTO. 

.... V . 

Su quali organi si mosirmo gli' specifici loro effèai. 



* > 



Dall' esame -degli effetti delle. acque di'S^xe che 
T. autore chiama specifici ^ « ^he noi > diremo secon- 
dar; , si deduce eh' elle sono leggennente purganti » 
espettoranti» diaforetiche e diuretiolifi^ e se tale è 
la loro sensibile efficacia ^ • manifesiamente appara 
su quali organi dirigano- 1' aaione loro specifica } 
ma dovranno 'poi dirsi crìtici 'i purganti perchè 
agiscono jsul tubo intestinale e ne provocano le 
scariche alvine , e critici gli emetici perchè hanno 
l'attitudine d' ioveriere il moto del ventricolo? ec. 



JUcerchp ttd modo J^ a^re di.'quet^acqae- 
Wf {^gatUsmn ■ vinnte- 

ARTICQLO PiilBIO. ; ' • 

Xieercka sti^ stad morbosi o ttdte diatesi 



Lo itila dell' «uare Mmpré «ciira ^ «i e punito 
■ teatAtrAUi in -queìto tnkoU nel quale si Utidia 
d' indajgBre gli cITbUì «micÌU ti- dalle acqBesuU'M- 
gairismo Yiventew Previene iaUnlo il leggitore che 
il celebte BagUfi Aon traviò come Brovm allerchi 
'^liiue nella fibra virente due itali opposti, lo 
-itretto ed il largo; oonfesi^ peraltro cbe il uitema 
hròwniano poM i pratici lul miglior tentiero per 
la' ijcem dello diaiMÌ o na degli stati morbosi. 

Permarì però i medici osservatori , che i due 
Ititi dal riferautoM tcéoew dlMìnti.. non bastavano 
a itsdera «^one di lutti i léBoneni niarìKisi, iin> 
nUgioaroBO un* altra condizione che col celeberrìmo 
Bondiok éiaero irrita|ìv« :- diatcti o (»>ndizìon4 che 
il dbttor Bemo poco avvedutamente inppoM cor* 
ritpotidere . df atassia li^'FTsaceri ed 'dl'crenilitl 
di Dupuyirai; il'qaale, non sapjnamo perchè,^ sì 
«fciatni ' Oi9>v/(rwR. ''Riteriioinilòsi di «tporre in altra 
oecaslone il nostro amore lo' sue idee in propotila , 
pretende intanto- di iiabilire ch« la fibra morbusa 
vuoisi considerare in due stali ; i." .in quella io 
cui la pongono gU ttimoU} ì." in quello che risulta 



dal^loro di&ftOj o dall' azìe^e .di quelle ^sòstaoae 
che chiamansi liaFCOtìcbe > acri 5 sedative y, deprt-* 
menti , controstimolanti^ . \ . , . ' 

Al primo stato o, diatesi 3. inopportunamente detta 
infiammatoria 5 flogistica , irritativa , di asione au- 
mentata ^ di esaltata «onsibilità» io irritabilità ^ di 
diatesi ipersténica , 4in|;iotenica ; ii nòstro autore 
sostitui$Ge la diatesi di soprarazione , sottintendendo 
di stimoli, cioè azione sopra al nainrale degli sts»- 
moli; e allo stato nervoso opposto^ all' atassico, adi- 
namòco sostiluisoe }a diatesi di sottO"*àaione degli sti- 
moli; che procède da mancanza dé§li stimoli natu- 
rali} e lo staio morboso sarà di contro*azione s» 
agiranno le sostanze che diconsi controstimoUxitì. 

Per istabilire queste proposizioni .generali, dopo 
aver assicurato che altrove proverà non poter essere 
la vitalità un fluido,: ma il risultato dell' organisoKy 
vivente ^ come Y oralità non è fluido dell' orologio» 
ma il risultato delle molle degli elastrì., delle xno* 
te » dell'organismo dell'orologio; dichiara che le 
fl^re viventi sono le molle, dell' organismo vivente* 
1^ fibre logore sono riassorbite e rinnovate dal 
processo nutritivo. Le fibre nuowe . sono pia . vitali j 
le adulte reagiscono meno delle prime, ma lo Canno 
intensamente ; le : vecchie diffieilmente reagiranno, 
a Le condizioni dell'età dell' individuo ci offrono 
quelle dell'. età della fibra : e la nutrizione sta alla 
fibra dell' individuo , come la generazione all' indir 
vidttO: della specie: Senza la generazione e riprodu» 
zione. dell' individuo perirebbe la specie; sen^ la 
riproduzione della fibra perirebbe Findividuo. Per la 
nutrizione riprodnctsi la fibra , ed in questa la vi- 
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taliià ; per la genieraziiAie ripródacefti T individuo 5 
e per questa* V e^steiiEa d«lla spedi e*. » 

Entra in seguito il dottor Berno a 'Considerare ^ 
gli «iemend cIkc' agiscono- sulla fU>ra e cHe tendono 
a- mantenerla, o a distruggerla» Il sa^igue ^ i fluidi 
ittponderabi li ,• caioi^ieo'j elettrico , Inbico , i gaz 
respirabili. ed ins^irabili ! danno -gli elementi delle 
U'fibre viulissime nuove 99 e sarebbe tentato *di chia- 
màrii . btiflhoH peodottoriy 

.-.I.flttidi impònderabiU non combinati cogli umori 
ttutriiizj>,' gli' spiritosi 9 gli aromi j le alfesioni del- 
r alluno stimolati , promuovendo; le funzioni orga* 
niche per un tempo '3 sono stimoli 'promotori, e si 
sottiilteiide delle azioni vitali. 

Logorano ie mòlle vitali e perturbano la nutri» 
zione e le escmioiii i» veleni*) i contagi, il pus, 
gti icori , gli umori' fuori delle- loro cavita natu* 
rali ec., e sonostiinoli distruttori. 

Se gli stimoli produttori saranno predominanti , 
e indurranno * lo- stato di soprazione , le sottrazioni 
sanguigne' saramio . sofferte 3* ma 'nel caso di sopra» 
zione degli stimoli promotorì e distruttori, le deira» 
zióni samguigne- si useranna in pochi casi e saranno 
porcissime ec. 

• Le sottrazioni ^aangu^ne o escrètorie direbbonsir 
bene £ontro6timoli sottrattoti o -sòttostimoli , ' e la 
predotta diatesi, sottazione da sottrattori. Ì contro- 
stimoli come la digitale^ il giusquiamo ^ l'ossiprus- 
sico , la cicuta ec. si 4ìp^1>1^^^ controstimoli impe- 
ditori , e la diatesi di controazione da impeditori. 

Gli amnìollienti\, i mucilaginosi gomosi , ten- 
gono il luogo di mexfso ira -i controstimoli. . sottrat- 
tori 3 o sottostimoli 9 e gli impeditori. 



Nói^ ci permetteremo akiiDa' riflessme Hitomo a , 
oosiffatti penni dacché l'autore si riserva altra volta 
di illustrarli « e di miiitttaifienfe Sikicidarli 3 é lo 
segni^eioo nella ricerca del modo di agire delle 
«C^è deUia Saxe suU' orgaoismo vivente. 

■ AUTICOLCf SECON0O. 

jEffeiai dette acque della Sasèé in dati stati morbosi s 
. ^uale la loro azione. 

ùMBtMgtOìir M^ tiSOhVZiOS I. 

t * 

lée infiiàmniaziom- psoriche^ erpetiche ^ le pustù^ 
làzieni akomale j il virus sifilitico^ infiammano non 
V ha dubbio^ i legamenti 3 le cartilagini, le apo-^ 
neurosi , ì tendini 3. i muscoli 3 ora stimolanti do- 
vranno considerarsi tali jMrincipj e rapportarsi alla 
classe degli stimoli distruttori; e se le acque della 
Saxe vincono gli atati morbosi indotti , agirMinoi 
sottostimolando. evacuando e sottraendo- stimoli còsi 
negativi 3 come positivi 3 e saranno sottpstimolatrici. 

Ad effetto poi di stabilire che la diatesi o con* 
dizione irritativa è identica coli' iperstenica , e che 
i fenòmeni morbosi 'sviluppati variano sólamente in 
ragione della quafitk degli stimoli predominanti , tro- 
viamo con somma nòstra maraviglia che ¥ autore si 
vale delle riflessioni dell' illustre prof. Rubini dirette 
a stabilire 3 che argomentano malissimo coloro , i 
quali j dal prevenirsi o togliersi da un agente fìi 
effetti di un altro, si pei^suadonQ di una contrarietà 
d'azione tra di loro ;* mentre non pochi esempj 
AnNAU. F'ol, V. 19 



ago 
comprovano' cbe hi colHsioiae o^ contrarie!^ d^gU 
efiCbui vune prodotu da tóli ageali de quali ti è> 
g& detenniiiau F idénliqiiazìbnét (i)» 

L'amnoLOoiaca :, dice il doH<oi*, . Btntà » ^toiaf^o.* 
elide r azione dell' oppia, gli ossici aonoi. antidoti; 
deir arnica 5 della cicuta, dello stramonio » il tartaro 
emetico risuscita i moribondi per' V acqua di lauro 
ceraso ec. quanto che ha luogo un' azione chimica , 
una neutralizzazione di principi ec. ec. ;7al volta * poi 
gli stimoli sono indicati per distruggere 3 per elidere 
r azione indotta da altri stimoli, pel solo motivo 
che resa per Y azione ài potenze ^ti^no^ntl torpida la 
fibra , gì' incitanti dappoi esibiti contribuiscono alla 
elaborazione di Auore fibre vitoli^.capaciudii .re^i^re 
allo stimolo : ^tes^oi . che logorò prima > la» Vit^itilU 
delle pree^istenM # « * • Ma basta- di obbieklol^ e djr 
risol^zioiM.. . ; . , V ' 

, ' ■ . * ì < . ' J .' 

ARTICOLO TÈRZO. ^ - '^ 

> 
• - * ■ • 

Àziùnt individuale dei prlncipii 
mineralizzanti l'acqua y^ e dell'' ac(f uà pura. 

Le acque gaz flog^o-solfuraie sono debilitanti, per- 
chè i princìpi che tengono in soluzione spno dotati 
di azioi\e controstimplante. Cosi il gaz flo^pgene sol- 
jfurato, il gaz ossicarbonico , così i sali., a giudizio 
del nostro autore^, debilitalo. Col lof^o me^o poi de- 
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ti) .Giarfialf AWU Cfiir., di, Parata ;, ».<* ^hp^- »»»-., 
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cooqpoBgM» le cafoni' d^Ib mahftievt'M 'aiitiiMUa 
la soprazioi\e > indótta 4allo ittmólo^iiuu'l^oso. sul so«; 
lidoViVindaooac^ evacuaziooi cciiichei safattali^iVieae 
favorito* f'MtpiJsiiDeiito^ ei^lt: canèa aioibifiba o.a^ 
assimila «If organiamo olsL esprit « 7e>.infinèf ai mo^. 
dìfica ^ ti distrugge y pi distoglie la- cagione .4eir>ec- 
<TÌtàmeiitd mòc&oBd. j' ./ < * 



r 



Azione del bagno, caldo s vaporoso ,. é freddo: >: 
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. '9 bagni toxlipeirati semplici ^ al dir dell' 'autòrri^i 

ìnUisciaiiàia Cute, i tessali. tJaUt>; e le eàiremitk eaar 

loÀtii: aiili pertanto si trovaiono* nel trattamento 

^Mii^'epileMifi 9 deli' isterismo 5 nei rettmaflsneii^^ nel 

telano^ nelle flbgoai del' fegato^ e doglia aln». Tiscetit 

dell'- addome , massime se ' indòtte d» «oppressa tcar 

spirazione. .»< j,\ 

Giova però separare; l'azione deiracqna da-^q^ella 

del tiennv^o : quella f«debSka s questi e meno' inci* 

tante ; - ove il calario» -.^iat copiosissimo , e '^la aiia 

asione prjedomìnante » i polsi' si acceìlccano' e si in*^ 

duce nella ente anfiammazioop^ sòoftainra^ dntO]g#% 

niiBzazi6ne« Csediamo perii d^e.'podii saranno disposti 

a prorave inazione, del' tecmico còpiosìsaimQv e invece 

si' lasceranno* cootro6titnolare dal calorico jDBódecàt0| 

non si dovrai' negaore-peii^jper quamo ci^aembits^.» 

un' azione incitante al calorico comunicato al corpo 

umano col mezzo dell' acqua anche nel caso in cui 

non si verifidii scottatura e disorganizzazione^ come 

non è sempre veìm che il.imgfio cald<^?fia refirige- 
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raMe te troppo p^oinattd ^ - •menti;^ pcovaa» ti tmk^ 
trarìo {^U espierimenU diti dottor. Méii.(i)i . . 

Se. iatloOigb d«i ba^ai osar si vogltono'i .raporiy) 
eguali effelU ne deriveranno j' come 'opportunamente' 
arrerfe il> doitor 3émoy e forse {àà' aitivi e pronii# 

Ad effetto di conciliare le opposte ' doUrioe, rela- 
tive al modo d* agire dei bagni .fimldi « iL.Jiaslro- 
autore osserva che gli effetti saranno diversi giusta 
la loro durata. Si avranno di tal modo i.^ effetti di 
controstimolo 3 2.^ di stimolo ^ 3.^ nuovamente di 
controstimolo.. 

Di controstimolo se la durata del bagno sarà 
brevissima,' perche' il calorioo e F- elettrico., alla 
cuti^ in ' ' copia ' trattenuti' , . . accrescano » V afeione * dioi 
vasi' esallioli ,- e pvomuo]Pono evacuazioni che inde-' 
boltscono ;ve' il' contagio ai elimina; ma qiteslo .mòiéi 
di •otTràrfè- stimoli *pab estiene ^periooiòso » ed. è .pi« 
pradenAe* 4' accréscer lO' evacuaàonì col tbagnbv tétn* 
perato. 

*'Se:il bagno fréddo: si protrae jdi piiis. liecòikie 
non sv evacuano- già «imorl leterégenei ; • qoeslit di^ 
fiigéndosi ai ^ur^^ «ti * soprasione ^ vi risvegliano * ìm^ 
fiammanooi locati.. initemè i del cervello , per moda 
d? esempio, idei ipslmpav àt\ nmacoli ec.> • :^ 
"So il bagno, tanto^tfi proiTaq da sòttralretiit'calòr 
ri)[^, e in>modo !cbe iinpeditasia la ri^enerasione 
della Bbea <vi venie, allora l'effetto- aar^ «ommamento 
dd:>iliitacite. Nob %y dovrà, «sfine dimenticare' l' aziobe 



W8 
ehe^^tio esei^ciUfc i sali sdohtiitUfAo^pia , :<09ie 

' La doecia 'iigiicc iii^un mo^^ 'dhr<n# dai bagi^j 
poiché >iir tal casd' opeva F impiilftO! meccànico^ a in 
itltiiiia>i^tuÌUfi rauone della dcicda; i^fitUaolaaU. 



• • • • •• . 1 



CAPO. IV. 

t 
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Indicazioni e modi di usare le acqu^ dfiUa^ S0xe% 

..ARTICOLO PRIMQé ' 

In quatta casi ^ieno ed esser possano indicf^e 
le' acuite in geniale. 

Eiposti ifcaui iM'qaadi crederi! dìntxor. Bemn (he 
comreBir. possano le acque dell« .Saxe.^, sqggùii^ge 
cbe Moflo le avevac precomazale . nella i ,c^r^. degli 
erpeti ed altre aflezioni: oitmeej ne"* flq^i ioteatina* 
K y àke-^Mtàzi , ooilà iscorla di GioanetU e Pietet 
le lodarono soltanto nelle jDEtalattie cutaniee , n^pot^ e 
Verraz opinava. che noars^lo in queste. ipa in altre 
ìnakicie ancona potessero convenire. I principj c^^ 
nineralizaanò le .acque detta Saa^ esift09o pi^^e. ìp, 
altne.:fònli iniherali dell' {tal(La« della Prancia^jC^* 
r Inghilterra / della! Sriaibra e.delbl Germania , di 
modo, che si potrebbe supporre ^ possedessero queste 
le medesime virtà» massime che molte di ess^ sono 
aiQLCO: termali 4 ed alcune abbondano di gaz ossicar* 
Ixmico ^ ma si dovrà Tiflettere che ù aqgae della 
Saxe contengono T dssimuriato -calcare attivissimo 
disostruente > e debellatore delk impetigini j e per* 
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ciò ti •cM^ìdeMMnvoodolale 4t MBiggm, «ffitmiffj « 
valevoli a vincere la numerósa .;fl8riefcl«ì,.iiialì ao> 
cetfoatt blV Attwdb M^uariQ dd^Ga^ priioa^ e. che 
«li nu0¥o:r autore- 'n compiace, di*,. edumerari^ (i)^ 
Se le acqvtt'^ella Saìie sono eontroslimcllami j «ic- 
Gome pretende il nostro autore ; non crediamo cbe 
in esse ritrovar debbano • grandi fisdrse i pellagrosi^ 
se 3 come pare, la pellagra e malatlia di languóre, 
ipWienicà '(?)» . - . ..^ ^...» . •» 

ARTICOLO • SECONDO. 

Ufodi et €ai%mkU9ira»kme giù usoH e da usarM^ 

e indi^ationiloro. 

Le acque della Sai^e^* possano , oomè ile ^hre , 
essere bevute ; in esse si pai immergere, il corpo > 
e se ne ponno ricevere irapori. Si pub. praticare 
la doeciatura ^ le infaogttare ^ e tè. nraffe. 
• Rlguanrdo ai bagni caldi • riièHe il dottor JScfrn^ 
cbe il gaz flogogene solfiirató pu^ dispeedccsi ove non 
si' faccia uso dei bacato] » c^peidiio : per ovviare 
alla dispersione del gas * flogogene oltre i bàjgnétof 
òòpéfH- propose saviamente di- riscUdare V aoqna 
^1 mezzo dei vapori.* fn- %à)! modo si «hai' il jntdèr 
donstfmo poèsfbile di combostftile, e T acqua tiscal' 

M ^«■i. i 4 ^ * j^ j^^inM - I M I ' » n »! iiw p i^if M <i i— >■■>■■ ■ ■ ■>■ 

(i) Il muriate calcare trovasi anche nelle 'tfdque di BaHé> 
riic, di Bòatìbóiine-lek-baiiis in Fnmeia^ di .Abano.^;« di 

Valdieri- in Italia^ di .DfihiHtrft ^>^ Q^'^^i* ^^ . •' 

faj.V. he .bfUe il(fejpifrf> jii% peìla^a, del dottitsim» 

prof. j'aiizagoV "* 



'éaiì pronumente. Con tale flnriIfiBio^-iKdSMiio coiicea- 
trarsi i vQpoti cbe^ siccome eil&cacis»mìv saranno .utili 
neHa cura di molte ntalauie. ConfenHaiio . poi^ V ef- 
ficacia dei bagni vaporosi i Russi ed i Finlandesi 
come si Tacooglie dalle opere di Sanchet ^.di fif^^iio 
e di altri. 

Le mDlTej i Isisgbi « F irrìg^izaDue e F^aspersione 
'sono meno 'utiK Miei bagni 5 e lo stiUiddto o doc- 
ciatura può solo còbrenire nelle afiEexioni locali, « 
ne' soggetM «énsibilissimì. 

PARTE SECONDA. 
Delle acque della^ Vittoria e. Margherita. 

.CAPO L 
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Fatti pnde dedurr^ V effficaQia ntedicanientosa* 



ARTICOLO PRIMO. 



V • 



» - > 



Denominazióne^ situazione ed effetti immediati 
sn^U òrfani di percettibilità ec. 



L. 



.celebri acque sjdi Courmayeur sona le aci- 
dule dèlia Vittoria. Per aver debellato molte osti- 
nate malattie, ricevettero il npme di acque della 
.Vittoria. Queste sorgenti sono situate tra Courmayeur 
posto a Mezzodì 3 e la DoUona quartier montagnoso 
posto verso Settentrione o , come dic^ V autore , 



T«no memiiotU.uLiqa«Dtilik delfac^aa che gna- 

da, eguaglia, dal pia al meno, un mcoo pollice di 
diametro. Eolnli nella camera della . sorgente » 
»ente uà odore leggiero conaimile a <{im11o che 
^ira dalla birrs e dai vini apuneggiantì. » 

L' acqua è limpida , ha un lapore vobiUuoto e 
piccante, che è maggiormente aentibiU ^ «[oando il 
tempo ì teccD, e che piccola è la fonone deHe 
Devi. Il principio -rolatile ti dinipa facilmente, e 
per prorame tutta l'intenùtà è f uopo prender 
Y acqua nel luogo ove cade. 

A^TICCLO SECONDO. 
Principj mirieraliizantì. 



Gioanetti ne istilla T analui e vi tr0T& 

Acido cari>onico libero . . ^. ii ; 19 : 6f|. 

" Solfato dì magnesia . . . «> ^ : a : l^5 

di calce matziale . m 6 : a : 5 

Marìdto disfida' . . . . : , *> a : 7:1$ 

Carbonato di calce . . . *> 1 1 : 3:3 

Eerco '. ...» ,0 ; i' : a 

Fattalli e Bofto^^ ■">i^ oltcnnero egw^li ritulu- 
menti : lark pertanto uè inutile ni inopportuno che 
qualche valente chimico si occupi nuovamente della 
: deU* aeque ninenU d«Ùa Tittw^ 
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tuffiti sugU organi d^Ua vita percettìbile 
ed impercettìbile £d ifi. ispecie sufle escrezioni. , 

.Oli ^Iti seBsibili prodotti dall' s^plicaxione dello 
apqae si riducono a promoorere Ja secrii^ioQe. dèllie 
orine» e le scariche alvine. Le forze .digestive sono 
avvalorate daU*oso iniemp di qoe^x a^cque. 

ABTICOLO QUARTO, 
• ... 

jMalauie in cui il fatto le dimostrò utUL 

Mollo parla di gnarigioni di tisi nata da fermento 
venereo, di aterilitk vinte». di emonfoidi vegòfauriiiate^ 
di coliche pnerperali'e caleolose vinte» di >abc$rti im« 
.pedi ti» de' idropi» di iscurie superate^ GtoiaAerfs di* 
.cblflura fondatamente consoboianli le tacque Mia Vi>* 
•toria. n dottor ^«rno.le trovò, utili nelle^ malattie 
4egli organi delb digestÌ0nc^ sogli infarcimenti in« 
.Auninatori» ideile lente flogostidm visòerLTolenéo 
conciliare, tali differenze si polirebbe eupporré che in 
aldini abbiano agito i sali sciolti noli' acqua ; e in 
altri casi predominane J' azione Sei gaz ossicarbohico» 
che Bey ^ Cotbome^ Hebne , Couper , Obentley 
e Ingenhouz e tanf altri ì reputarono '' attivissimo 
incitante. 
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/ 
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AHTICÓLO * qVÌKTO. 

Su qùaU'órganixf \sisteihi mósirino 
specificamente i lóro effeliieper cui facciansi le erìsL 

Essendosi dichiarate 'da Mollo . da fizntonft da 
Gioarietfi "dhireiiche e pargahlij- le acque della Ti t- 
'tbria dirigono la lòrò anione ajgii òrgani dtgesttVt' ed 
uropoietici^ a difleren^ delle acqae della Skte che 
agiscono specificamente su tutte le superficie mucose^ 

ARTICOLO SESTO. 

. • . • . ' ». « 

• •',•••■ r • 

Modo d'agire iulP organismo vivenie. 



. L'aatKttr dtòlriara oèntrostiuàfainti le acque 
-Vittòna, e a così opinare* lo dètenninauo^H efletti 
-lòrè'ieil t pHucipj che tèngoBo in dissoluzione^, rossi 
-^rbotiico v^'d.saK^Il ferro, sr'gfuditto del dottor 
*BtrnOy qiteghéifebbe W azione opposta;:, oiod la ^liu 
molante , ma intanto sr aé * rimaner mattivo^ poDchè 
'riaperckialo'^ neutralisBato dagli àllH priacipj dolali 
di TÌrt& cofntrestàttoiiillte. 

. ArtflCOta SETTIMO/ 

. & iftktdi mal0tik ^vaf ,possan .pia directamente^ 

' • '. ' ' 

Il dottor Berno le dice utili nelle malattie del 
tubo intestinale, delle vie orinarie'cc. 



convolo IMKTAVD/ 

In-ifuaU modi 4i usino 
od usare si possano sul luogo» . 



s . 



Le acque della Vittoria riescono piii proficue lat^ 
Wchè si bevono ,■ ^ma ^ eoa. esse si pocrebbero fare 
«lei bagni universali e pani^li^ < 
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qAPO U. 

Acque della, Marg^eritOf 

% 

artìcolo primo. 

I 

Topografia ed 'effetti sensibili esterni» 

66 Al mezzodì verso* F Or^oite di tlourmayeur al 
piede della montagna su cui questo trovasi, perciò 
a diritta della Dora, essendo la Vittoria a sinistra* 
questa alla sponda Meridionale 5 quella ^a Setten- 
trionafe; al livello -istesso del letto' di^^ torrente 
th>v;insi vari« fonti $eà all'aheisa di àà^ piedi iia 
quello 3 ne scaturisco' ana-idalla 'montaugna 5 'condotta 
da un tobo stato^éda^ato' della grosstetta -del dia* 
metro di tre linee circa. Queste fonti portano il nome 
di Margberita. » 

Queste acque sono saponose subdolcigne, subastrin- 
genti, muscose j acidette ferruginose i meno grate 5 
bevute col vino 3 che quelle della Vittoria. Hanno 
nel cannone la temperatura di 16 ^ ; essendo Y at- 
mosferica la, e quella dell'acqua della Dora a 4 R* 
Peso Specifico ! 



$99' 

ARTICOIX) 8SCCna)0. 



OAV analisi di GioaneiU si rinvennero 

• 


i seguenti 




prittcipj < . r .\ ,r «... 


1 




Òssi carbonico libero . »gr. io ; 


1 : 48 




solfalo di magnasi^ . n 4 • 


Sa, :• «70 


« 


di calce. . . 99 6 : 


38 : 170 




carbonato ài cklce. ' • 99 ^ : 


22 : 170 




mnriato di soda • . »» 1 : 


154 : l'io 




argilla dedotto il ferra >» : 


S2 : 170 


1 
1 


ferro ... * ... 9 : 


I : 4 


1 
1 



ARTlCOtX> TKEZQ. 

JEffiUimlk oUrefimMioni, 
mmdch d- egire ^ indicazioni. 



! t ; 



. f* 



^eiktà* fiir ;niolc« jcongbii^tliire snl. modo.dVfl^one 
delle acqàe della. Margherita ij ci lìpaiteremo a di* 
«dàiàsare die, iavuto cigaardò .ai pnAcipjv,cbe la mi- 
:iieralìisano» non' direc^oaente agiranno . dalle acque 
•dèllar Titioria., e saranno fiiindi iiadid^f^te . nelle 
••lesae.ciioofllAnEe<iaorb(Me4 . . 
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i • 



* ' 



/ 



■ 



3«i 

PARTE TEft'ZA. 
Velie aetpie ierntalP'di Prè^-^eSni-Di^ér. 



» t ' 



f. -,, 



jikncoix> PWMOi' 

SUmatiorU ed effhiU immedàui sugli organi, esttrmi 
di percezione e di coscienza. 



«Al 



sud-est di Courmayeur colle istesse monta- 
gne al nord ed al sud^ iielfarea angolare del con* 
fluente di due considerabili braccia della Dora « l'uno 
proyeniente dalPoueai-noid^ cfae* passa ai piedi di 
quello avente sulla sua destra la sorgente della 
Margherita^ 9 sulla sua siaistra pUt' occidenldineate 
laTittoria^ che rade ^al nord i piedi di $• Bi^r; 
r altro, del sud che ne tronca la ilioatagm» 6 tie 
fbnna una cascata altissima 2 .al cospètto di u Didier 
priva di confloire in 'an vsttone slreUOi inolto 'In- 
feriore a Courmayeur^ e .dbe nò' di^ta .di un* ora 
nella saKtai; « piedii .ed. alFe^ 4d a aìpìs^àfdi 
questa cascata ,. al jud '.df éiJMì^i ^ distaa^il di 
^ miniiii « .Borgoteo. dalla moMitgoJPi.» ':cbi^./a.«TÌ^tii| 
d' occhio pèrpcndicolàniieiiiè. sovcM»* ki acque t«r« 
mali che ne portano il nome. » 

Condotte entro t^bi di legiao sono raccolte in 
particolari serbato) posti in una casuccia che ha 
ali* Oriente la montagna stessa per muro. Da ^o e 
più anni i^odpno queste acque del eredita Sona 
inodore , limpide ^ snbastriogenti ^ ed avevano jn 
in agosto del i8i6j la temperatura J^ a^ i/a ti 
^sendo 1 r estema. 



■ ^^ti jeitfiktH tfdU varh /« 

Poco conosciiui Mtno f.It offriti acostbili delle 
acqtae di i. Didier; ìl dottor £ema però' ha trovato 
cke flt pioqiiisvoTati* IjB qiìh «hiadeadogli l'alvo. 
I bajgni sona toitti.. . : . ., 

' ABTICOLO TERZO. 

'!■ ' ■'-■ ■■■■ ' ■ ■ ■ ■ utMàUL' 

VvmVak deldoitor Gioaneai diede i'tcgnentt 
ritnfuti ■ - ,■..,.-. 

P«r«^i libbra d'acgaa, gu «sri . , > 

cKb.P .*. .:. 'r .,:. , . .y. 2 : r : '3^ 

' OMinuiiato di lóda . . . » % ■: 73S : i)o5 

'di magnesi»" . ' »< o : 316 ! i^oS , 

Osti'«n1)outo e Mlftito-di<calc<' ».' 3 : 494 : -i7o3 

Ferro pòchi atomi. 

"''UwìMeaM &i ipeho itaeulla fa confetriutto dai 

MlMWi chitntci P^atéaUie Bàmicùto. Vaa$^U tta- 

{>ri'4iiolt(« i'«llùitHna, ' e 1' <iuÌMrif«rieD Uboro. Si 

dMdtirt aiut.BMm-AtaKri deUeaeqoe; di. a. ZKdier. 



■' ' ARTKOLO QFJltìTOJ ■ 

^ . Mi/^WM-ia cui rùif/forono k^'^. o no. .. ,' 

' 'Gioànétlì'ÌR àii^e ùtili n«lh: cura' delle serbfule , 
flblle paratili'}' d^reunil, dei dolori' articolari, '^ 
^chèdi'qtwW cotucnitivi >llè ìumionij delle 
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vecchie e sordida idoejri y ddììfi ni«V|ltie cutanee ec. 
Esacerbarono le fisconie addominali^ le affezioni iste- 
riche . ii diabete ec. .. . 

ARTICOLO Qunrtrò. I 

Quale sia il taro maio '^ agire 

sull'organismo vivente, e nel curante ^ malattie. 

,1 . • • . ■* 

Gioanetti le disse toniche^ e ^iscuzienti; il dottor 
Berna aìll' incontro le sappone controstimolanti, astrin*- 
gentij diuretiche ^ e correttive di varj prìncipj n)or> 
bosi. V. ArUcolp IV^ Parte II, Cap. L 



' 'fcv 
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: ' /a ^iMstt casi sienQ ùuUcat^ . ^ r 



i« ■• ;; f . •; '-i '• 



11 dottor Berna pensa dovérci pref/erJLri;. le^ .a^^ue 
della Saxe per vincere le malattiip die pc donuui^ 
dano r anuqunistrazìo^e ^ e dQyéi;si Tisate <[peUc di 
s« t)iaier nelle .convalescenze; dacché non proniuo^ 
^?"?f?9. *1^ ??^f^ifWV.™^'«VP 59rrpBoi;anM ind»r^fii! 



ARTICOl/> SETTIMO. 



9 * ^ • * « 



In €/uali ahij^ijnodi ìAsàre si passiono in quei luoghi: 



..' * » 



Si ponno far bagni ; le bibite si potrebbero con- 
sigliare ne' cm di rilasciamento, [iella fibr^ intesti-^ 
naie , ne' convalefcenti non pih i44>i«igV^ttti de* 
rimedi, evacuauti. Si useranno anco le iueziooi. e 
k docciature. 
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PAKtE QUARTA'. 

Metodo di usare le acque 
di pi^i si è parlato. 

, CAPO I. 

• > 

Regole ed indicazioni generali, 
• » ■ • . 

, . ARTICOLO ?RIMO. 

onforme fl dottor Berna tutte le malattìe cura- 
bili possono essere combattute dalle acque minerali. 
Si dovrà pertanto far grandissimo conto di questo 
presidio. Sarà bene lo scegliere il tempo piii oppor* 
tuno, cbe P autore insegna essere dalla metà di 
Hiugvo alla metà d'agosto. 

n viaggiatore potrà farsi' trasportare in vettóre 
sino ad Aosta') e dappoi a cavallo ^ ' ò in lettiga 
Essendo incostante la stagione e vària la tempera- 
ttiTB, atmoÀféricii» è^ pròvyediÀio l' ammalalo degU 
abiti d* Inverno^ e minnito di cottriV mancandone 
talvolta gli osti. 

ARTICOLO SECOt^DO. , 



' •' j . »■ 



Precauzioni alP arriyo. 



V 'ammalato dovrà "tbpVirsi' ' oVe provi freddo ; 

eviterà il fresco delia màténà e della sera t 'sé là 

■ ». 

iniha^ il iegutó e il tubo iotestinilè sanrnno' aJCTet^ 



3o^ 
ti 9 si eviterà il calore ardente ^ capace di recare 
grave pregiudizio. La soprazione che il viaggio ri* 
aveglia negli organi della digestione è mirabilmente 
calmata dall' uso intemo delle acque della Vittòria. 
Le acque della Saxe tolgono la soprazione indotta 
dal viaggio negli organi della locomozione. « L'uso 
però vuol essere moderatissimo si della bibita del- 
l' acidula ^ che del bagno della solfurata. 99 

ARTJCOLO TERZO. 
Cura preparatoria. 

La cura preparatoria consiste nella purga e nel 
salasso. Il salasso si dovrà fare essendovi pletora • 
i purganti s» adopereranno essendoci zavorre gastri- 
che nelle prime vie. V.Pasta^ deUe acque minerali 
del Bergamasco i pag. i4é» . 

• ^ • \ 
ARTICOLO QUARTO. 

li 
A quali acque appigliarsL 

Le cefalalgie^ le emicranie^ gV infarcimenti dei vi-, 
•cerì addominali , la mancanza del flus&o. menstruo^ 
la blenorrea , le idropi ipersteniche saranno vinte 
dalle acqne ' ferro-salino«ossidule« • 

Nelle malattie cutanee di petto' si depureranno le 
prime vie colle acque della Vittoria^ e dappoi s'in- 
traprenderanno i bagni e le bibite della Saxe. Le 
acque di s. Didier si useranno nelle convalescenze 
dei proflavj, dopo Tuso delle acque della Vittoria. 
AmiAu. yoL K. 20' 
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CAPO li. 

Metodo di usare le acque della J^tforia, 

ARTICOLO PRIMO. 
Regole generali. 

Le acque di cai si tratta vanno bevute a digiu- 
no: se ne asterranno gli ammalati essendo il tempo 
piovoso o freddo. 

ARTICOLO. SECONDO. 
PrecauzÌQni e regole ^ fonte. 

Si eviterà il caldo incomodo e il f'reddo : il viag* 
gio si farà o a piedi ^ o in lettiga ^ o a cavallo. 
Dopo alquanto riposo s' incominciera a farne uso. 
Sulle prime se ne bevono due o tre mezzi biccbierì^ 
e questa dose dovrà progressivamente crescere ^ ma 
in modo che lo stomaco non ne provi disagio. Do- 
po una breve passeggiata , se T acqua è passata y 
si ripoleranno le bibite. 

Mal a proposito alcuni scrittori vollero fissare il 
tempo ^ durante il quale prendere le acque ^ ma 
o r acqua giova e si «seva fino alla rad reale guari- 
gione della malattia , o sarà dannosi e si ao«peu- 
derà. "Durante il taibnro lunare le donne non ne fa- 
ranno uso g polendo, il fiosso rendersi straboccttevole. 

i$e particolari sintoou annuneierani^ la comparsa 
di xavorrft nello stomaco ^ sospese \i aoqve 3 s' in- 
durrà il vomito coir emetico. 



So7 



ARTICOLO TERZO. 



Precauzione p€t (mhotUgliare le acque ad uso di 
chi sarà assolutamente impedito di berle al fon-- 
te , .o di chi ne ttsa col vino. 



Si è già osservato d» U ae^ue di fresco attinte 
dal fonte 4 esercitano un' azione più attiva^ e sono 
di conseguenza piii éfSeaci neU» cof^ delle malattie 
iti cui tono state proposte^ in ogni modo doye^do 
seguire il trasporlo delle acque si arra Tawerten^ 
di farlo in giornate èerettei. Introdotte nelle botti-- 
glie si chiuderanno le aperture con sovero ^ e si 
capovolgeranno le bottiglie entro vasi pieni d'acqua 
onde impedirne possibilmente l' alterazione. Sark 
ottima avvertenza quella di introdofre l'acqua nelle 
bottiglie y evitando ^ per quanto è possibile ^ il con- 
tatto dell' aiìa« 



\ 



ARTICOLO QUARTO- 
Se convenga il berla mescolata. 

Confórme il dottor jffemo le acque della Vittoria 
nonno talvolta eneré tmite al tino^ e iii' ccfvti casi 
anche al latte. 



y- ^ 
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CAPO IH. 

Meiodo di usare le acque della Saxe* 

ARTICOLO PRIMO4 
In bevanda. 

•. . ■ A 

i 

Le acque delle Saxe ponno essere bevute senza 
danito ove si voglia principiare da picciole dosi 
che si aumenteranno di mano in mana Non si uni- 
ranno né al vino ne al latte alterandone il giusto. 

ARTICOLO SECONDO. 
1leg0le neW uso del bagno* 

Prima d* incominciare le bagnature dovranno eli* 
minarsi dallo stomaco le zavorre gastriche. Il ba- 
gno non si dovrà fare nelle ore fresche. La durata 
sarà determinata <^alle forze del malato. Il bagno 
non è talvolta sofferto dagli ammalali a stomaco 
digiuno 4 e in tal caso si accorderà loro un lieve 
ristoro. 

Le donne menstruate sospenderanno i bagni* 
Dopo il bagno l'ammalato si mette in letto ^ e vi 
rimane per un' ora circa. Se sarà jsorpreso da vento 
freddo^ non essendo abbastanza coperto^ si porrà in un 
letto ben caldo, si farà fregare j e berrà tè o brodo 
caldo 9 o infuso di verbasco o di papavero per ri- 
chiamare la soppressa traspirazione , essendo cosa 
pericolosa Y arrestarla. 
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Olio 9 dieci o quindici bagni bastano .per allfQg-* 
g^ire o superare la malattia xbe ne aveva suggerito 
V uso. Nelle persone deboli giova sospendere tal<^ 
volta i bagni > per riprenderli successivamente. 
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ARTICOLO TtRZO. 



I riguardi suggeriti, durante T uso dei bagni , 
devpnsi praticare anche nel casq di dover ricorrere 
ai bagni di vapore , ai fanghi » alle docciature. 

CAPO IV. 

Metodo di usare ie terme di s. Didier, 

Le acque di s. I>idier aggravio ' 1q stomaco , e 
si useranno in piccolissime dosi« da accrescersi dap- 
poi. Del resto non si dimenticheranno^ le avvertenze 
altrove suggerite. 

CAPO V- 

Precauzioni e riguardi nelF usare le acque e dopo, 

II dottor BemOs per provare che durante 1' uso 
delle acque minerali convengono alimenti di facile^ 
digestione j suppone che i cibi leggieri ottunder 
possano la forza degli stimoli distruttori della vita- 
lità. Se ipersteniche dichiarò gik 1' autore le malat- 
tie nella cura delU quali convengono i bagni re* 



pHiali •dontrostimolaDtì j pairiiii che in siniiii 'Casi 
nt&l fi co^ verrebbe: Fusa di«lf meati sùqiolaiitl^ cfa^ 
inefiB<lACi, pef "COttiegtteMa , o j^o aulri rèndereb- 
bero i bagni 8«eMÌ, 

Raccomanda pertanto la carne di vitello j di pol- 
lò 5 di trotU^ le uova: k carne dd lepre , del ca- 
priolo ^ delle pernici si accorda agli inappetenti. 
Conforme ai principi «sposti doi accorderemo piut- 
tosto in simili casi i vegetabili cbe spiegaYio iina 
aitone non diveria daf ^lld die 2» a giudvlid del 
nosti^ -anidre ; esereit^m» i l>d||«ii. St {lOiin^ aticbe 
permetter frutti maturi^ tea M bSfiiéiràtiiàO i tegtin^ 
e le paste capaci di sviluppare flatulenze. Il vino 
«ark veccbio , non ^nefoao \ '0 potrà anco essere 
diluito coir acqua ossidula. 

L' eMvcidìo moderato^ . facilitando ia traspirazione^ 
potrh riuscire utilissimo^ ma .perniziosi saranno i 
pacéfloi'»^ 81 dcn^iwiina wsohitaÉtaente' evi tare. 
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Cenni sulV indole contagiosa della Jehhrc 
che ora infesta gli ahiianti della città 
e provincia di Reggio , e Progetto di 
mezzi per estinguerla; di Prospero Pe- 
RONDi, medico-chirurgo. —Reggio, 1817, 
64 pag. in 8.* (i)« 

JLJccoti nuovo libretto <uUa petecchiale; il cut 
primo flssonto lo aonuzia pure, diretto nd altri <^he 
a medici d' oggigiorno : comecch'ci potessero aspet» 
tarsi anche pm> da quanto nel secondo li rìsgaasda. 
Perciocché non è fra loro chi dubiti quesu labe 
dififondeni per contagio e cootatlo; ed^ essendo 
altrettanto apprezzati gli argomenti , che notorie 
le dispute da Fraoastoro in poi , snlla tesi ; sì 
saprebbe appena buon gralo alla coltura del gio- 
vine autore^ perchè travisi • accennato in Ttioidi'* 
de il fenomeno 3 e "ne respinga, per così dire, 
lo scoprimento alla ''peste di Atene. Seoonchè anche 
il pubblico non medico, alla manca del Po per lo 
meno, non è ormai sì ritroso a penetrarsi del fatto: 
e ciò mercè V influenza e saggia energia di magi- 
strati , che , fosse pur quello altrimenti , abbiamo 
già prove , come saprebbero a - mal di lui grado 
preservarlo dalle calamita , tanto réformidate in 
quest'opuscolo. Quantunque il perciò ricordato ecci- 
dio , cui soggiacque , da quasi mezzo secolo , un 
terzo della popolazione di Mosea , riguardi una 
facilmente pestifera o molto pia proterva epidemia; 

( i) Art. cojuunic d«ì dott fT* diantoyaaì. 



in umpi e luoghi alquanto »4rS!iìeri alle discipline 
sanitarie ,. non che ai lumi , pei quali non pure 
in^pedire 5 ma riconoscere la comunicabilità qualun- 
que del mòrbo. 

I fatti tendenti a dichiarare donde sia questi pro^ 
venuto j ne confermano maggiormente la propagazio- 
ne per mezzo degli accattoni e de^ girovaghi; massi- 
me di queglino^ che altri pretese averlo a quell' e- 
poca • introdotto in Lombardia dàlie circostanti balze 
dell'Appennino (i). Per la qualcosa, trattandosi di 
Reggiani , che^ trasmigrando al vicinò territorio 
mantovano 5 vi contrassero ^ e ne riportarono e ^if- 
fiisero al suolo natio, come si asserisce, il conutgic^ 
campo resterebbe agli abitatori -pia stazionar] delle 
pianure del Mincio di riversare la colpa su coloro, 
•che, dall' alpestre Crosiolo, vi avessero. i primi recato 
così tristo compendo di lor ospitale accoglimento. 
Provata ciò non pertanto con ben circostanziato rac- 
conto, la rapida cpmunicazione del tifo su var) pun- 
ti deUa provincia: e nella citta pure di Reggio; affi» 
ne d' impugnare le «tante difficoltà, che si muovono 
air indole contagiosa del medesimo , le si distribui- 
scono in lunga serie di obbjezioni die il dott Pirondi 
propone a^ se stesso; e le quali avrebb' egli potuto 
anche pia suddividere. Giacché, incominciando, per 
analizsarle, dalla prima, troviamo alludere questa sola, 
complessivamente, all'antichità del male, alla sua 
ricorrenza annuale, alle influenze atmosferiche sul 
medesimo, non che all' allarm.e, quindi al dispendio. 



(i) V.- gli analoghi Cènni del Kedd. nel precod. toL di 
questi Annali, , . 
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che inopportiini emergessero ^allà teorica ilei contai 
gio. Essendo generalmente note le quali difKiooltà^ 
ed altrettanto Sensati che ovvj^ per la maggior 
parte» i ragionamenti che seguono a> de^iferarle o 
combatterle; andremo y di questa prima parte del 
libro ^ compendiando e rifondendo ciò che vi può 
essere di piii interessante in una nuteria gìk bastan- 
temente altronde discussa. 

V incolumità ^ei più nelF epidemie ; l' inettitudi* 
DCj a produrne» degli stessi ambienti •rinchiusi e ri- 
dondami \d' esalazioni animali o mefitiche; l'utilità 
dei cordonji e sequestri nelle pestilenze od epizoozie; 
ed il distruggersi de' miasmi a certa distanza dalle 
paludi od altre soEgenti dei medesimi^ piavano 1' aria 
meno suscettiva di contaminarsi e disseminare infe- 
zioni contagiose» che di piuttosto annichilarle. Che 
i vizj di temperatura» e le così dette costituzioni» 
ove piaccia riferirle alle meteore, non potrebbero 
che favorire o rintuzzarne lo sviluppo e la gravezza. 
La da tanti fatti altronde guarentita comunicazione 
diretta lo è qui pure dagli esempj de' felici risulta- 
menti delia severità e fermezza di alciini podestà e 
sindaci» a fronte della rimprovevole accidia o non 
curanza di altrL Sul^ doversi poi bandire ogni riguar- 
do di spesa o convenienze ; sulla necessità d' impedi- 
re ogni affluenza di popolo» non pia dalle chiese (i) 



(i) Agli adotti esempj d' aumentata diffusione del male 
dalle stesse pratiche di diyoùone » tendenti ad . implorarne 
r arresto » aggiungeremo 1* osservazione fatta sui rispettÌTi 
registri e graziosamente partecipataci da sayissùno aiagiitrito 
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che dagli' spettacoli e dai niercat! ; «d d giastificar^ 
ziòoe di qualdie durézea nelle dhpoèìtiotii d'isolameiw 
to de' malati , del trasporto* loro ai lazzaretti ^ degK 
spargamenti ec. 5 vengono riprodotte per ésieso le 
alquanto ascetidie tMessioni- del Muratori sul gover^ 
no della peste. ^Sono poi desse interpolate dalle pi& 
iiecantt di Hiìdenkrand e Rubini; per le quali pareg-* 
giasi a quella il tifo dal pritto^ e lo s* incolpa del* 
la maggiore mortalità <li questi tempii e sopra qua- 
lunque altro flagello^ In Enròpa : e difende il secoit- 
do> eoi contratto sociale alla mano^ le misure pia 
rigorose deH* autorità pubblica sull* argomento. 

Ragionate^ sugli stessi principi, Y epidemie castren- 
si^ le *ftbbri carcerarie , la faòìte trasmigrazione di 
quelle in queste ^ la divisione ^ lunghesso qV itine- 
rarj militari ^ delle prime ^ la non mai spontanea 
comparsa d'entrambe, non die F assoluta incapaci* 
tk delle carestie a' produrne; si discorre della men- 
dicità come Conseguenza' di queste. Conciossiacbè noh 
essendosi mai spento affatto il contagio ; latitando ^ 
se non altro, i germi del medesimo in qualche abi- 
turo sottratto alle disinfettazioni, per non dire delle 
prigioni e degli spedali ; e crescendo, nelle 'pi2i dif« 
(ìcili circostanze 9 la quantidi de' mendici vagabondi , 
e la frequenza loro a que* ricoveri, crescono pure i 
mezzi dello spargimento del male. Me ripeteremo , 
dopo tanti , andarvi eziandio soggetti gli agiati ; e 



ddU provineli ^ Lodi {De Pagave); nella quale crebb» 
jrikyantspinite il numero dt' ti^i 5 prefisftiiMtite nelle setti* 
inane dì l^asqua. {M.) 
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con tanto maggior Violenza 3 quanto maggiore piil 
«ssere in essi disposizione alla stenia : se^ per egual 
ragione di circostanze opposte^ rìescendo quello tneao 
intenso tic^ poveri per arventura ; imponendo quindi 
viemanco gelose cautele» 6 permettendo da alcuni ^ di 
loro V andar puranco vagando in traccia di so^corsi^ 
non si moUiplica^ro sempre piii irraggi di comu'^ 
lìicazionc. Ma è già si numerosa e desolante la serie 
delle dair autore adotte circostanze « le quali vi con- 
tribuiscono; che anzi' che immaginarne di nuove 5 
direbbesi non pure prodigio lo scamparne: ma, giu- 
dicando inoltre dalia rapidità ed espansione di que1<- 
la» da un primo fomite o centro ^ fa sorpresa» ed 
offre atizi' non ancor prevista e più grave obbjezìoné 
a risolversi ; come dai tanti successiri 3 cioè non si 
renda poscia immensa epiìi sterminata, che non ac- 
cade 3 r infezione. 

L'impunita, ^olla quale usa taluno coi tifici (1)3 i 
meramente fortuita ; ed ogni soverchia presunzione*» 
in conseguenza^ dovrebbe scemare a fronte degli esem- 
pj del primo medico di Mosca e, pih recenfeamente» 
dei 'due Livornesi; che mentre soli oslinavansi non 
credere al contagio ne furono egualmente vittima. 



•^•ém 



(1) La circostanza dell* andarne talvolta esenti gì' infer^ 
mierì fa confermata in tatti ^anti » eccettuata una donna j • 
nel numeroso spedale ultimamente avuto dal Redd. ; che* 
inclino attribuirlo all' imitarsi per essi le di lui precauxioux' 
di evitare possibilmente il contatto e di assiduamente lavarsi 
oppniqmiWc^ era ginocofòna esporvisi. Il perchè poi radano 
più soggette all' infezione le donne » ha - egli altrove riferito 
anche alh maggior superficie del rìspettÌTO TtrtSirio. filf.) 
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Locchè scorge ad invesltgartf le coodÌEioni die ol- 
tre quella del tauo, si richiedessero al germogliar 
del contagia e ad acquistarlo e le si riducono al ca- 
lore^ ull'innestOj alla predisposizione* Rappòrto al pri- 
mo ^ s\ ^irebbe quasi obbjettare l'attuale ricorrenza 
invernale fra' nostri contadini^ non si avvertendo cìh 
dipendere dall' affollamento loro .in caldissime stalle. 
Ghè r andarne 'immuni per lo più i becchini , fu 
prima d' ora imputato alia freddezaui . .de' cadaveri ; 
come 3 alla più elevata temperatura di certi climi 
e tempi, non che de' soggetti giovani e robusti > e 
delle parti più attrite > coperte o sottoposte alle 
sole coperte 4 l'insolentire davvantaggio il morbo , 
in dette circostanze ^ o F essere singolarmente mar- 
cato 1' esantema. La quasi necessità delia qua! con- 
dizione indusse a sospettare animale il germe dei 
medesimi: c^inione appoggiata ' «on a guari (t) > 
coli' alludersi alla relativa' utilitù ierape'utica del 
^agno, delle aspersioni o di altre sostanze micidiali 
agi' insetti y ed al declinare dell' epidemie sotto le 
intemperie. 

In quanto all' innesto ed alla predisposizione , il 
facile difetto d'alcuna delle tante circostanze ^ adotte 
dair autore j come indispensabili al successo del pri- 
mo 5 potrebbe illudere , per avventura , sul meno 
provato bisogno della seconda. £ db quand'anche si 
faccia eccezione alla forse altrettanta gratuita necessità 
é^ introduzione sotto la cuticola / invece di semplice 
applicazione alla medesima , della materia del con- 



••AM.«i^P<^.*i 



(i) V. i «ttd^. Cenni del Redd. 



/ 
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Ugio^ cooiechi mioori 3 ìddII' ultima , '^li ostacoli 
alla facililk A* iofea^iòhe. Sebonchè , sia naturale o 
filosofica tendenza a ricredersi da massime astratte 
o problematiche ^ in cose di fatto ; sia vaghezza di 
sempremai deferire ai pensamenti del primo rifor* 
matore italiano delle mediche dottrine dei tempi ; 
il sig. Pirondi si dichiara poi meno propenso ^ 
nelle note , alla enunciata predisposizione. Quan- 
tunque generalmente ammessa ^ essa ci pare infatti 
anche meno riferibile alia diversa suscettività al 
contagio 9 per sé stesso , che a quella di diatesi ; 
pure contrastata dal troppo sovente invadere , la 
petecchia 3 una classe di persone^ poco apparente-* 
mente disposte alla stenia. La qual ritrattazione 
inclineremmo a serivere al secondamente indicato 
motivo; trovando piit sotto ^ e con maggior tra- 
spox to , abbracciata F altro afforismo di quel mae- 
Siro , snt periodo necessario. Ammettendo il' quale 
ne verrebbe non potere influire a modificarlo quegli 
agenti , altronde atti . ad alterare l' intensità ^ e de* 
terminare talvolta Y e^ito del tifo : ove pur si ar- 
gomenti la giornaliera di lui durata corrispondere 
precisamente a quella di disposizione o temperamento. 
Dall' essere 9 le malattie indigene , inevitabili e 
costanti sotto qualunque rapporto^ e dal non ri- 
prodursi comunicarsi da uno ad altro individuo ^ 
dimostrasi erroneo il reputar tali ^on piii la sifilide 
che la petecchia fra di noi: ed^'ancicchè ammet- 
terlo per conseguenza 5 era già falso argomentarlo 
della stessa peste im Turchia. Che ben se ne sanno 
preservare gli stranieri colà domiciliati y derìdendo 
il fatalismo di quella religione : jtel ^e* potrebbero 
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servire, altrove d' esenUpio a ceri' lud ; che , non 
meao indolenti od ostinati de' Maomettani , preiu- 
moDOv^overe la provvidenEa sorvertìre, in grazi» 
loro , le leggi di Qatura. Ma un altro errore , poco 
degno ddU patria e delle scoperte dei F'aUimieri 
e dei Rèdi; errore che pure si riproduce fra' medici, 
e tanto più fitulmente in quanto k protetto da 
nomi distinti ; sì è quello della benché nera pot- 
tibilitJi dì (viluppo spontaneo d' nna malattia: l'in-. 
dole appiccaticela e l'aBsIogia della quale col r*- 
jualo e colla peste sono ciononostante conCeitatc da 
tutti. Essendo però negative le prove- della preies» 
spontMtieti^ ; né foni patibile nna elletiira e reale 
trovarne ; si può dagli opposti ragìonauentt del 
testa, inferire non essere quelle f:1ie 1' espnssione 
della difficslti, quando non piuttosto del manco 
S inpegiM , a rintracciare , non che scurire , la 
|H«Tenienia , in quache raro caso , .del male. Di- 
ciamo lo stesso dl'inctica di quanto segue, rispetto 
alle vieppiù difficili rioerclie di sua primitiva ori« 
gine ; che bisognerebbe riportare alla creanone , 
accumulando i rispettivi contagi tutti q&anti nel 
priaoo progenitore d' ogni apecìe , quasi cotUe in al- 
trettanti vasi di Pandora. 

SeM>ene di £ieilmente maggìoic imporUnsa , 4 
peti trattato afc[nanto pili alla spedita del precedente 
il secondo assunto sui mtsxi per ^struggere la do- 
miHaMU /tibrv. limiUndo i quali allo sfratto delta 
girovaga mendicità, al divieto di certe adunanse., 
all''is«lamento degi* infetti , ed alte spurgaxioni , si 
rileva con fondamento non potere lo scopo del pri- 
mo csaeie fimo ed immancabile j ove tutti e con 
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pari energia non vi concorrano i Governi degli Stai i 
limìtrofi. Riconoscendo ino] 11*6 il relativo /wa/io so* 
nitario di Lombardia pel. tuoi accenda à seguirsi e 
conducente s non; vorremob se ne rallentasse 1' os- 
servanza col declinare dèli' epidemia^ divenendo per- 
ciò ^ comuni ^ pur troppo ^ gli esempli di sue recnn 
descénze. £ ciò rispetto massime all' ultimo di quei 
presidj j che i-eputiamo anzi di maggiore importane 
za : essendo forse altrettanto più frequente y quanto 
meno . avvertita V infezione per via delle vestì e 
delle ;«Bia5$eriiie , che degli stessi malati (i), e po- 
tendo la trascuranza di un sol cencio essere sor* 
gente ,d' inftnite xsalamita. Del che vorrebbe aveni 
la massima cura specialmente negli spedali y rap« 
porto si alle persone sì agli effetti de' sostenti ^ da 
indistintamente sottoporsi agli spurgaipeati» ovenon 
pure fossero stale quelle affette da tifo; seoaprechè regni 
quésti o serpeggi y come d' ordinario , ìa quegli 
stabilimenti (2). Nulla pu& altronde gwarentife noof 
^a. la petecchiale per insolentire , massime al vieind 
ritorno de' villici: nelle stalle ( comechè Y autore 
finisca sperando altrimenti }, tranne la piii scrupo*- 
losa disinfettazionc di tutte le abiiaÀoni e robe 
dianzi contaminate. Quindi è che non sì saprebbe 
abbastanza inculcarla: cbè , per quanto grave po- 
tesse derivarne spesa o disturìbo y sark sempre mi- 
nore di quello ne verrebbe, rinferocendo 1' epide- 
mia j e non mai paragonabile ai danni e disastri 
che minaccia. 



mm 



(1) V. i Bodd. Cenni. 
(a) Ivi, . 
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Rapporto ai diuftCetunti , anzìccki ligio ai saf- 
fumigi d' acidi minerali , il sig. Pirondi preferi- 
nbbe quelli di zolfo; chci anche ne' lavacri, po- 
trebbe corrispondere al fine dell' incalcata livcira. 
Non riferendo i vantaggi delle qoati losUnze (dt- 
strutUve de' contai ) all' astone loro sulla causa 
don inverosimilmente animale d«' medesimi ; ci& 
che fornirebbe argomento a favore de' mercuriali 
eziandio; sono questi non pare trascurati mi pro- 
posilo , ma proicritii persino dalla cara. Perciocché 
ei li ripete innocui agli stessi vermi, e meramente 
accidentale la comunque straordinaria copta e fre- 
quenza di questi nelle petecchie. Senza peraltro 
contraddirgli, qualmente, spiegata che sia la ma- 
lattia , i mezzi coratÌTi dèbbatio riferirsi non tanto 
«1 contagio, qaanto alle inevitabili di lui cotiie- 
gucnze morbose ; sarebbe altronde^ lecito qacglino 
anteporre, che, sicuri dL giovare per queste, la- 
sciauero inoltre liisinga di distruzione del fomite , 
o di ritituzzame, come disinfettanti j la meno con-, 
ghiettutale influenza. Fra' preservativi alineBO do- 
vrebbe quindi aver posto anche 1' olio, se non al- 
tro , per frizioae , come .dall' articolo , che abbiamo 
partecipato a . questi Atataìi sul di lai uso e van- 
taggi neir ultima peste di Malta (i). Si è puiie 
confidato hi alcuni vapori od emanazioni odorìfere' : 



(i) Voi. piM. pag. 114. Ora TÌBoe qui sttriliaito a Jtfu- 

otori, ed antiposto 1 quslonfne preserrati n> , sotto nome 

■ "'"ole dti tn avvti-hj l'ivi (psg< it6J riportato distica 

jgìr (aHto, andw lontano e tornir tardi. ( M. Y 
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giacdiè , sebbéatt , -OQBSìdtcaiido noa emerè «volatili 
ma fissi ed «derenti quasi alle sopfivficie I x^uiugi^ * 
a differenza, de' miasmi r»'' sembri , .pome, yìea 4^%%q ^ 
pia «i^ecibaa ohe. ragiajneiisole: la, pratica in ij^es^ìpn^^ ^ 
si potrebbe, a tale Uftrica opporle la- ^os^Cq te,; ota^r- 
rasiooe dblIVeiMrA ge«érallQiB!Qte.;pÌ4i.ri»p€»^li dallfs 
pestileaie iilnogbi {m^so' le <Mt^ie . di pelli^ fii^r 
che altri atlribi^ preMameiiie-«)k>m9JaziÌfHfti.j^^ 
lite^ <Ma .. r éieo^io ; dell' iutpudit)!. dei; kl^}^^ . 4i 
Gostaalioopoli e Sttirae!, aceiigifNiiafaviaH' antume 
de' kM«ai v^ftim^aii ; e> similÀ fatti, ed^ r^ffììf^f^ ài^ 
altri preiefiii ^pestifugi 'eòstaroDjp • la yita.^ non ai. 
guari j alla poijco filosofica presunisiooe 4^. FiaUi e. 
Mosen/eld , poiché si attenUrooOl i^lic^re il malas^ 
garalo esperimento. 

Tale lo spirito di uno scritto ; che , quantunque 
di merito e scopo meno letterari che filantropici » 
fa però fede avere 1' autore attinto alle migliori 
dottrine 5 e p^sedere altrtteanta capacita e vaghezza 
di promuoverle. Appunto perchè inclinato alle qua- 
li 9 amando peraltro deferire all' imparzialità incul- 
cataci da chi ne conunise quest' analisi , abbiamo 
interposti alcuni rilievi a quanto viene asserito. 
Voliendo accennare anphe i néi^ si potrebbe ridire 
sol qualche lieve confondimento dell'epidemie co- 
stituzionali colle contagiose; non che dei contagi 
co' miasmi « i quali , comunicandosi per mezzo del- 
l' aria « favorirebbero indirettamente 1^ opinione com- 
battuta e le inconseguenze d' una quasi atmosfera 
petecchiale. Biguardo agli effetti morbosi di quelli 
delle paludi 4 come al tanto ripetersi non dalla p^* 
tccchiale assalirsi piii f una volta V individuo y du- 
Anrau. yoL V. 21 
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biterii pia di uom itlT MMmomui: mAùo i vtiad 
tronoatii cogli ^imoK ; e numviglierk peichè infi- 
nite ricadute non abbiano svdaCft una delle ffrìnci- 
pali ^BksftfoxJt appunto del va)«olQ colla malatti» ia 
quistione. Che se altri irorasM- coti involo^ -àk- nep- 
por si ripetere il motirb della iaatiliik degli acialaipK 
ghi; e iuperflui al giorno d'oggi» tanto.' il consiglio 
di un regteie iempei^atO'Ad'^MCenrìQ ooaae prcsonra- 
tivo^ quanto il rifei^ire i vantàggi delF emelìoo ad 
altro die 1' evactiii^Mè delle tnaoerie njfrbifiche^ 
gK rkodkrenuno di bel nuovo oMere il Ubro- diretto 
a- fare scortò -il 'pubblico dei' pr^iudi^j i^ quali si' 
allude; ove alenni dr questi tk«A doiqnkiosero il 
vc^go pare dei' ine^o». ' 
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Cohiinuazione dàlie annotazioni iàoricov 
pràtiche sopra V uso di alcuni rimedi 
aùrifici nelle malattie i^eneree ^ del dot-- 
tor Fulvio Qòzzi (i), 

•■ . . . 

( Opuscoli scientifici di Borgna. == Fascicolo F.) 



JL er maggìomaeiite' comprovare T efficacia dei 
preparali aùrifici nella cara delle malattie sifilitiche^ 
riferiicc il signoir dottor Gozzi qaattto altre storie^ 
dalle qaali »i rileva, che XuUo che ribelle ai rimedi 
mercuriali là sifiKde fu vinta dall' ossido d' oro 3 
prec^kitato dallo^ slagno o dalla potassa, e intra* 
dotto nella macchiiia col mezzo delle fregagioni ; 
che ove gli anunalati hanno potuto sostenere la 
preparazione aurifica portata alla dose di due gra- 
ni , giornalmente ripetuti, la n&alattia .si è tolta 
in trenta o quaranta giorni, mentre un tempo assai 
maggiore si è dovuto impiegare W casi in cui in- 
sorgevano smanie , inquietudine , ed aliti simili 
sconcerti pei quali si doveva 'sospenderne Fuso o 
diminuirne la dose. 

Affine di convineere . delF atlivitk: di questi ri- 
medi anco i fiib ritrosi 9 il dottor Gozzi tst oppor^ 
tunam^tft riflettere, die le preparazioni aùt^ehe 
non furono esibite in concorso di altre sf/sìanze 






(1) V. la pag. 37 di questo voi. degli AnnaU. 
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raedicinaH^ ma sì bene sole onda rikvÀrgU effetti., 
ohe esercitavano sulla macchina animale ; che ebbe 
CDra di riferire soltanto cjue* casi che comunque 
ostinati e malagevoli potè condurre felicemente a 
termine 3 ommettcndone altri lievi e che potevasi 
supporre curabili con altri mezzi. Si è Y autore as- 
sicurato che i- rimedi erano preparali colla maggiore, 
esaltezza , che gli ammalali con docilità si assog- 
gettavano alle prescrizioni del medico si relative al 
regime dietetico 3 come alla quantità de' rimedi 
stessi da introdursi nella machina. col niHezzo. delle 
fregagioni. 

Dichiara il dottor Gofzi d' avere Fadicalmeole 
guarita la sifilide colle- preparazioni aurifiche » « 
dobbiamo noi pure convepirne , dacché • nejgli indi» - 
vidui trattati cogli ossidi d' oro non inai osserva 
insorgere d^ poi con maggiore violenza e con pe- 
ricolo il male 3 ma nemmeno appalesarsi leggieri 
incomodi da attribuirsi all' albione non ^ailo sra« ; 
dicata*/ per cui conchiude che i preparati aurifici 
possono produrrle quegli effetti salutari che operare 
non sanno gli antisifilitici pih decantati non. eccet- 
tua te le prepacazioni mercuriali* 

I medici . in generale introducono nella ipratica 
e raccomandano l' uso di quelle sostanze medicinali 
nelle quali scorgoiQio efiSScacia e pcooieeza d' azione » 
e la loro fiducia cresce grandemente ove si persua- 
dano 4^W innocenza del raccomandata rimedia £ 
dacché nei prepai^ativi aurifici- riconosce il dottor 
Gozzi siffatte qualità » ragion vuole che il loro uso 
»ia tenuto in gran pregio. 
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' Gì' Inconvenienti accennati dal dottor Gozzi si 
riducono a irritazione , e rossore nelle fauci , nella 
gola e alle gengive ; ma questi iocomodi &vaai« 
scono anche senz' usare riitiedi di sor,ta j né mai in- 
sorgere osservò la salivazione che occorse al dottor 
Chrestien di vedere m m\ sol caso nel quale per 
sifTatto inconveniente la cura fu fuor di inùdo pro- 
lungata (i). Che se talvolta dosi eccessive* dei pre* 
parato aurifico risvegliarono flogosi nelle parti che 
provi^vaho il meccanismo delle fregagioni ^ i «empiici- 
antiflogistici furono baste voli a tostamente vincere 
f indotta irritazione ^ e a porre in situaeionc Tarn- 
malato di riprendere ^ dopo cinque o sei giorni j 
V uso del sospeso rimedio. 

Il tartaro che piii o meno investe i dènti può 
essere annerito dall' uso del murialo d' oro . massi' 
me se la fregagione non si pratichi all' infrascritta 
parte delle gengive; ma lo smalto non ne é punto 
intaccato^ né i- denti benché cariatf* ne risentono 
dann'o ; d' altra pavte poi il tartaro può essere le- 
vato da esperto dentista ^ e i denti si puliscono 
con opportuno dentritico , o con la semplice spaz« 
Zola. 

Se lo stato della bocca dell' ammalato non per-* 
mette the si facciano le fregagioni a* queste parli ^ 
o che l'infermo non vi si voglia adattare, si 
potranno prescrivere le -frizioni ttui'ifiche sulla su- 
perficie interna del prepuzio, o' delle grandi labbra, 
e risvegliandosi irritazione' ir queste parti si differirà 
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ta strpfinùtora per .ftlcan tempo fiachè sieno rimossi 
tulli i sintomi che si potranno al caso calmare C07 
gli anliflogislici già superiormente raqeomandati. 

Le dita 3 osserva il dottor Gozzi , sona indelibiU 
mente macchiale tanto dal. maria io d* oro^ cpiae 
dagli ossidi di questo metallo, ^ye noo si abbia 
r avvertenza di lavarle ^ terminata la fregagione. 
L' ammoniaca fluida può fino ad un certo punto 
&re scomparire queste macchie , ogni volta che 
non si usina i voluti riguardi a fiiie di evitarle* 

Passa finalmente l' autore in revist^ gli effetti 
. sensibili che i preparati aurifici inducono, allorché 
sono introdotti nella . macchina animale» Si possono 
ridurre ad accrescimento di calore j a frequenza di 
polso , che acquista anche dell' urto nel caso che 
insorgano inquietudine e smania ;. le orine si fanno 
piiiv abbondanti ^ più limpide^ acquistano un bel 
color giallo;, si verifica aumento, d' azione nel si- 
stema dermoideo, di modo che il sudore com* 
pare an^o abbondante e profuip y alternando aU 
cuna volta colle orine copiose , ^ con esse accom- 
pagnandosi. 

Non sempre osservansi siffatti fenomeni ^ ma ove 
accadanOj si manifestalo pih o men presto in rap- 
poito colle circostanze indUvidualir di chi ne fa uso. 
Si manifesta talora^ anche la diarrea che è di breve 
durata e poco incomoda : notisi però che. si le orine 
e i sudori > come la diarrea concorrono, a raffrenare 
e calmare l* irritazione dalla preparazione aurifica 
indotta. Il dottor Gozzi non ha mai osservato la 
gonfiagione "delle ghiandole inguinali , notata dal 
dottor ChrestUn nel soggetto che fovma T argomento 
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AeìV osservazipiie settima, alla pagina 19. deff opera 
tante volte lodata. , 

Se i pratici nou si prendono imbarazzo d^ una 
moderata salivazione che giudicano s^gnb sicuro 
deir assorbimento 3 e dell' azione delle preparazioni 
mercuriali ^ poco per yerìtk dovranno inquietarsi 
se detcrminati ' sintomi facciano fede che i prepa- 
rati aurifici spiegano la loro azione sull' animale 
economia. G* Cp 
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■ Osservazioni sulla cui'a delle ùlcere cro- 
niche delle gambe , giusta il metodo 
" di Bayntòn ,- di Giuseppe Castelli 
prqf. di chirurgia. 

Acqui i5 novembre 1817. 



l'Io leito la leltcra del dotu Uaaro Rusconi 
in rùpoiU d* un' altra ■imìlc ad nn chinirgo , nella 
quale non soUmente leioglie alcuni dubbi inlomo 
al metodo di guarire le ulcere cpwiche delle gambe 
lecondo il melodo di Bapatm ; ma in eua dimtK 
■tra altresì , contro Y opinione del diiariuimo sig. 
pro£ f^olp^ t estere tale metodo da preferirsi a 
quello di Unàeryvood. 

l» nOn intendo di dichiaranni partitante n& del- 
l' ano, ne deir aluo- metodo ; intendo lolunto di 
ettemare il mio lentimento ìmparEialmente intomo 
ai metodi in questione , a tenore de' pratici miei 
riinluti. 

PenrennUmi 1' operetta di Bayntòn tradotu dal- 
l' ingleie dall' esperitMÌmo tig. dott. Rutconi , posi 
tosto in pratica il metodo dalF autore proposto , 
sella lusmga di olteneic anch' io i mederimì van- 
taggi , riflettendo specialmente che i naturali inte- 
gumenti devino fbrmiire alla parte afiétta nn so- 
•Icgoo pih lermo e sicuro , come 1' autore steiso 
alla pag. 17 cod li esprime : « Io mi determinai 
» di porre ogni studio , onda avvicinare piik die 
« foiic possibile mediante akunì pani di cerotto. 
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9» od empiaslTO adtesifO i tBartrginl di quelle iileéft 
99 che fossero in>avT«nìre alia tuia' cura' affidate^ a 
99 questa deierminaEione io fui iìidetto dàll^aver 
9» avuto pia volte, occastone Ài ossecrare che è 
-9 pib o meno facile il naprirsi l'ulcera a norma ddla 
99 maggiore o miaòra grandezza della cicatrice the 
r> rimane dopo terminala la cura ^ e> dèlia persua^ 
9» sione in cui era che i naturali integumenti offrir 
99 dovessero allapparle un sostegno assai pib solido 
99 ed una difesa assai migliore di queVla che sia la 
99 fragile copertura -, ossia epidermide die la natnra 
99 suol dare «Ile ulcere trattate e risanale coi metodi 
99: comuni. 99 ' 

Egli è' adunque in vista di questa evidente ve- 
rità , ch'io misi in pratica fedelmente ^ il metodo 
di Buynton e nel moda dal medesimo prescritto ; e 
sebbene a dire il vero in molti casi abbia ottenuto 
il bramato intento , nbn Y ottenni perb in' molti 
altri, come. non dubbia prora n^ fanno le iteguenti 
mie osservazioni. 

. OssttVAzioirE L 

' Giuseppe Parodi nativo ed abitante dr questa 
«ittk 9 d' anni 60 circa , di buon» temperamento , 
venne da- me verso la metà d'agosto del x8i5 
ond' esser curato di varie piaghette asteìriche e. cal- 
lose 5 situale in .varie parti della gamba destra. 
Gl'integumenti frapposti 'alle medesime erano in- 
grossati ^, duri: e callosi - per diverse' cicatrici ine- 
guali.- Mi assicuiià tgM» che. tali piaghe esauù pro^ 
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f^BW fU <;a«<si esuma 5 ma <è€ quest' ultiDie 
cUinKmie furono dui .mcdefiteo troAcurdic pel suo 
Mu$0 ,dì poYerUi^ II d^dmo eslerpaio da qu^ie- 
.nomo, di ottenere la guarigione <:oUa maggior pre» 
(Blena possiM^ej .pai deterfuinè di curario col me- 
•loda di Bajrnton. Applicai iofiiUi le fettuccie di 
cerotto adesivo colle cautele e nel sinodo, nesso da*!- 
X autore indicate , in un coUn lasciati^rar espokìva 
«pel tratto di un mese e meszo, 11 vantaggio che 
•ebb^ X ammalato da questo metodo di cara , fu 
.¥ abbas^DMnto dei bordi callosi e le piaghette si 
resero: pia deterse, ma non si^'-potè* ottenere l'in- 
tento di ravricinare i margini - delle niedesinie j ne 
condiirlc a cicatrice j e pee la durezza ^ degf in to 
gumenli.e per le cagioni sopra accennate. Trala- 
sciai il metodi» di j^ayntQf^ , ed invece applicai 
4ulle • ulcere il baUaiDo olibano - tcrebentinato di 
JP^a^m unitamente alla fasciatura espulsiva , e con 
questo metodo ne ebbo faniaialatb più pn»n(amcnle 
1a desiderata guarigione. 

OssiKvixioew II. 

Paoh Piazza di Motr«no> sobborgo di questa 
^cittk» d' aimi;4o cirea^ di booniseimo temperamene 
to , ma dedito «1 vino » si .presenti a me sul finirr 
•d' agosto del >i8i& per esaere cnvpto d' nn' nlcera 
pure astemoa con bordi callosi « la éi euilangheaza 
eia Sjol mèBBO palmo e larga -quAttro dita tra* 
everse y situata- sulla parte iantetiove •media della 
gamba sinistra con perdila, di'sestama, mandaste 



per& aiaferia Ai fcnOAa q[iiiKtk Aodie la quisto 
praticai il metodo, di. Bayrtiwk , cbsf tììi apportò gli 
«lessi yaot^iggi ot Cenali. nella prima osservazione; 
ma < siccome gV iale^iimenti ciroondanti la piaga 
«raoo per cagione d' altre malattie soiEerte ^uri ed 
ingrossali , non potei perciò ottenere 1' avvicina- 
mento de' medesimi ^ quantunque contintiato per lo 
spazio di un mese. In vista di cjò mi trovai astretto 
di tralasciare il suddetto metodi' , massime che 
r ammalatoci annojò della InngkeKza della cttìa^ a 
cui sostituito avendo quello di Ifnderwoéd y de 
^bbi un pili pronto e felice risultato. ; 

' ' ti' 

OUEBVAZIORE III. 

• ^^ ■ '• ' ' 

• f ■ - 

Guido Cravini infermiere di questo citico $pe>» 
dale , d' anni So , di gracile costituzione ^ mi fece 
vederli sul principio di settembre del borrente 1817 
un' ulcera della larghezza di uno scudo di Milano' 3 
situata sul malleolo interno delta gamba destra , 
prodotta ancV essa da cagion esterna ^ trascurata 
per diversi 'giorni e medicata dal medesimo eo^ rt^ 
medj da me usitati in simili casi nel medesimo 
spedate. Noli' aitò da me veduto T viloera àvèa un 
principio gangrenoso; in breve tempo per& ' col- 
r appropriato metodo di cura si separarono le parli 
mortificate e tosto si riprodussero le nuove <itirni. 
h| questo stato tentai di- avvidnafe gF integumenti 
collo solite* feCtuccie di empiastro^ inutilmente per&^ 
pic^chè gì' intègunentì dfatl' esterno all'interne mal* 
ledio erano ulnwntf dori^ eho quasi inealitf^ Sem- 
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•bravano j e tìh per yarljB piaghe già eofierte nette 
dette parti. Tralasciai ¥ intrapreso metodo ^ a citi 
softilnii quello; da altri valenti pra(iti raccoman- 
dato ^ e ne ottenne i' ammalato in meno di na 
mese la perfetta guarigione. 

Osseavì^^iou'e IV. 
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, Corto Caprm nativo ed abiti^nte in questa cittù^ 
cP:aimi 4^5 di buon temperamento, ma devoto di 
Bacco j venne ricoverato in quest' ospedale nel gior- 
no 3 settembre del corrente anno ond' essere da me 
carato d' una piaga astenica ed antica da 4 ^ pi^ 
^ni esistente stilla parte anìeriore della gamba 
destra la di cui lunghezza era di un palmo e larga 
sei dita trasverse e più« I . bordi erano alti , duri e 
callosi con perdita di sostanza , massime nella parte 
inlE^riore della . medesima piaga. Anche in questo 
ammalato .ho voluto praticare il metodo di Bayn^ 
fon g che mi riesci pari, alle precedenti^ osservazioni 
per le medesime cagioni. Sostituii quindi a questo 
il metodo . di Underwood , . ed in due mesi e mezzo 
la vasta piaga si -cìcninuh perfettamente. 

Stimo superfluo .di descrivere altri casi , pcrehè 
eguali ai precedenti , /ed ebbero il medesimo, ri- 
sultato. 

Io sono pei^tanto di opinione che il metodo di 
Baynion è utilissimp iii tutte., quelle piaghe , che 
sebbene asteniche 4. antiche , callose' e con o senaa 
perdita di. sostanza, ihanno pec^ ..gP integumenli 
circomlanti le medesime ^ molli e ctdtati a segwo 
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di poterli avvicinare ì\ pUr che si può nnediaiiu 
l'uso delle liste di ceròtto adenvo praticate da|f au- 
tore , come pia volte praticai io pure con felice 
«accesso; ma in tutti quei casi^ nei quali i comuni 
integumenti vicini alle piaghe, si trovano duri » 
ingrossati ed incalliti 5 per cui è impossibile di 
ravvicinarli , questo metodo non corrisponde pili 
air ottima inlet^ione dell' autore , e perciò in tali 
casi io preferisco il metodo di Underwood* 
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Ah Essay on ihe chetnicaì Histoiy ec. 
^•^^ Saggio stilla storia chfmica e sulla 
ùutd Tfjédica delle matat/ie calpolose ; 
di Alessandro Marcet, M. Ì). membro 
della sodala reale €;c. — Londra 1817.. 
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1 sig. dottor Marcet dice essersi pvopo^to in 
quesl' opera « di descrivere ed illustrare col meszo 
di esatte figure i caratteri distintivi delle varie 
spècie <Ji calcoli ^ d' indicare i metodi analitici piìi 
facili per conoscere la loro natura chimica « e fi« 
nalmeutc di suggerire i mezzi ' curativi interni o 
medici che si possono impiegare con maggiore spe» 
ranza di successo, m L' operar è distribuita in otto 
capitoli^ ciascuno de' quali « quantunque sembri for» 
diare un saggio distinto , pel giudizioso ordina- 
mento adottato dall' autore^ costituisce nondimetijf» 
tin anello necessario nella catena del lavoro a ^iii 
sì prei»ume essere diretto il tutto. 

Nel 1. Capitolo che tratta «« delle varie situa- 
zioni dei calcoli nelle vie orinarie 5 e dei sintomi 
che rispettivamente producono ^ Y autore che so- 
stiene il nascer di queste concrezioni « indipenden- 
temente da qualuqque azione specifica degli organi 
orinosi y> dice « poter elleno formarsi in qualunque 
cavità a cui ha accesso l'orina y> . Egli ammette però 
che la forma particolare di alcune di queste parti 
ed altre circostanze o naturali o morbose facilitano 
in esse il deposito delia materia calcolosa. I reni a 
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cagfOQ dT esompto^^ la* cut |>ankxAàrè «^rfaiìtttdaetòue 
tenda a produrre «^^una specieT dt «MpplA'Miraùone ' 
deir o#ina;\ circostanza seinmatocnec favorévole al 
deposito di materia calcoloali non discioUa. 99' cott'^ 
teogoDO frequentemente di siffatte concrestotH ; còsa 
die r autóre -comprova con due fij^uré rilppi^sen- 
tanti due reni serbati néìììA' càììéziéne ée\ ^g. - Jher* - 
neihy\ nel primo de^ q«ali la pelvi' è grandinante ^ 
ingrandita e -distesa da diversi càlcoli separati schiac- 
ciiiti 1' uno contro- deir alth» , e nel secondo avvi 
un groslso calcolo modellato esattamente alla forma 
della cavità 3 elie trovasi dilatata congiuntamente 
a tniter le sne ramtficasiòni. ' In ' ambedue H tessuto 
della glandola è* mollo altei^to. In questi casi la 
seei^èirìone si fa dall' altro Tene > sebbene , come - 
nota il dottor Marcet y <« vi siano esempi d* ìndi- 
▼ìdai coti gravi : alterazioni morbose ad ambo i rèni» 
che por camparono molti - anni, yv Allofcfai * i reni 
sono' per tal modo distesi » le concrezioni general- ; 
mentè'si prolungano nella parte superiore degli 
ureteri che si ^Allarga in una specie di tasca » mentre 
le naembrane al ^ sotto del Condotto s' ingrossano 
notal^lmente. JMei/cél • ricorda il raro avvenimento 
della -formaaione da' caleoli neir uretere y e dice ' 
aver ceduto « nn caso in cui la membrana' interna 
degli ureteri era intonacata da una concretioàe 
calcolosa* 9$ > 

Due figure illustrano la situazione dei calcoli 
ndla veséica. Nella prima , come il pie delle volte 
avviene 3 si scorge il càlcolo libero nel viscere , colle 
membrane molto ingrossate e contratte intorno ad 
esso 3 'nella seconda «^ si veggono diversi calcoli 
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jturUapimti . è fiiMilii.diifU^te cUit o tughe fomite 
nfilh s^^Upya d^lU y^ieica.'9» , L'amore pavla^ ;di 
una fi&t^^. . ciftìcA cbe peaava 5o88 grani » e che 
fiìoa avevA pirodotto nessuno dei sintomi iadicaati 
la presenta di. .questi coqpi straateri* La pietra j 
scoperto dopo Ja . morie dell' individuo , ri$ult|iva 
i; di. .due iniisse distiate di acido litico cementate 
insieme da uno strato io tef medio d^. fosfato tripio 
cristalliszata 99 L'autore illusine! pujre .rincécieam 
dei calcoli neli' uretra con- un rame sappresenlanie 
uo preparato, della collezione ^del f iig« ktbertkHfy' , 
nel quale la pietra è sierica. e>. le- .membrane del 
canale asas^i ingrossate j segaatfw^eiite'dpye 'Sia ^s* 
saip. «6 Questo caso» ^ggiun|;e 1' autore , è molto 
istruttivo; il calcolo emendo. stato preso per uno 
sirign^n^nta .che ai tent& di distruggere [col canati* 
co« » Un altra (fguca- cavata da un. preparato della 
citata collesione » patologica « atrve a illuslrafe la 
formasene i^^, calcoli ne^a sqitaj^a^ della prosuta» 
è H modo con che formano una^cisti.nei.lobjL della 
medesima. 

lì sig* Marou. icei>4e' ora a. de^crii^ere br/avit» 
mente i ^ii;itomi indicanti la presenza .dei. calcoli 
nelle diverse . p^ti » e .che noi pfisserfwo M^tlo si- 
lenzio per esaeise uniy^rsabn^nte noti. Non lasceveno 
però di iiotare aver, egli» nell' eiiumeraiioue dei 
segni diagnostici dei calcoli dei reni » obbliato di 
ricordare il^ color nero dell' orina « com^ fosse me- 
scolata con. fondata di caffè ^ colore. che na#ce cer- 
tdmeate da particelle sangfiigne procedenti ds^ira- 
scuro ma continuato irritamento dei r^ni , e . cjie 
dove si^ afcconlpagaaio.da d^\Qt mutole gi:^itutivo 
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«t- lombi Spelta lascia dubl^^ò iotomo alla presenza 
del calcolo in questi organi. Marcet nota giusta- 
mente essere tuttora mancante il sintomo patognomo- 
nico dei calcoli nella prostata. Egli parla di Astley 
Cooper , il quale da un suono di sbrìcciolare al 
«collo della Vescica sentito nel passarvi la sciringa^ 
e col dito introdotto nel retto ha po,tuto ricono- 
scere alcuni calcoli che muovevansi in una cisti 
dentro la prostata* L' infeiino , che si era rifiutato 
air operatone» essendo Tenuto a morte pochi anni 
dopo y lasciò scorgere coir autossia molti calcoli in 
questa gianduia. 

Il 2. Capitolo versa intorno al vàrio predominio 
dei calcoli orinosi in diversi distretti ed ospedali » 
e intomo alla comparativa frequenza della màUu^ 
tià in diversi paesi. 1J autore si duole che T irre- 
golarità dei registri delle operazioni "• di litotomia 
eseguite negli spedali di s. Bartolpmmeo^ di s. Tom- 
maso^ di Guy^ dello spedale di Londra^ e di altri 
di altre provincie d' Inghilterra , non gli abbia 
permesso di raccogliere dati positivi su di questo 
importante argomento. II. solo spedale dove trovò 
registrate regolarmente queste operazioni, e guar- 
dati, in serbo i calcoli^ per lo spazio di 44 ^^^^ » 
si fu quello di Norw^ich^ dA quale egli ba ricavato 
il seguente quadro: 
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Quadro delle operazióni di tUoiomUt fatte neUa 
spedale di JVor/olk.e Norwich dal 1772 al IìSiAa 




M Dar questa tavola apparisce, che il numero 
medio aonaale ^lle , operazioni di Htoioima nello 
spedale di Norwich ,' 'durante gli ultimi 44 anni^ 
è stato di II ìfì, o di 2Ì ogni dUe anni; e che 
il numero totale dei morti delle S06 operazioni y 
fu di 70; proporziono di mortalità corpiapoodente a l 
in rj jj'^^ ossia a 4 ^^ ^9* Dalla stessa , tavaia ^i rac» 
cogLie pure che il numero delle femmine che sotto 
stettero all' operazione si è comportato a quello, dei 
maschi come 58 a 1000, o come i a 17; e che 
la mortalità dell'operazione ne' bambini fu presso a 
poco di I in 189 mentre negli adulti è stata di 4 
in 193 cioè quasi il quadruplo. » 
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L* autore ha pur compilato un quadro del comi^ 
paraiivo predonunio della malattia in diversi perio- 
di j nello stesso spedale^ che noi ommetteremo a 
motivo. che il vario numero delle operazioni di li» 
totomia ne' diversi spedali dipende da cagioni as- 
sai svariate ed affatto indipendenti dal predominio 
della malattia. Quantunque la media proporzione delle 
operazioni di litotomia in queir ospedale ^ corri- 
spondente al numero* totale degli infermi ricevuti 
sia di uno in treni' otto : proporzione che eccede 
di molto quella di tutti gli spedali di cui il dottor 
Marcel ha 4>otuto esaminare i registri ; crediamo 
nondimeno non avervi fondata vugioae p€;r con- 
chiudere coli' autore, doversi questa circostanza » a 
qualche singolarità . nelle abitudini o nella situa- 
zione di quel distretto.» 

.Nello spedale di san Tommaso j ai tempi di 
Cheselden , U proporzip^ne dfslle operazioni 4i lito- 
tomia al^ totale dei malati « sembra essere stata di 
uno sopra 268 infermi 5 mentre . negli ultimi dieci 
anni^ giusta i calcoli di TViif^erj, questa proporzione 
non ha ecceduto l' uno sopra 828. Questa differenza 
pare doversi in gran parte attribuire alla straordi- 
naria fama di perizia ^ che in far questa operazione ^ 
meritamente godeva Chesdden. Seconda Lawrence 
.nello spedai^ di san Bartolomeo^ negli ultimi dieci 
anni, la proporzione d^l^^ operazioni di litotomia 
sarebbe stata al numero totale de' malati di uno 
ia 340 'y in quello di Guy si può co^g^turare per 
approssimazione di uno in 3oq inferiti all' incirca. 
Da questi dati il dottor Marcet si crede, in diritto 
di conchìjidere , che la litotoinia . è- oggidì meno 
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frequeole in Londra che noti era ne' tempi addie- 
tro ; fatto che sembra dipender meno da qualche 
cangiamento nella dieta e nelle abitudini del po- 
polo , che « dalla circostanza del non indirizzarsi 
gli infermi per T operazione quasi esclusivamente, 
siccome avveniva per lo passato , ai grandi spedali 
di Londra. 99 £d invero oltre al maggior numero 
di' spedali evetli nelle contee , ragion vuole che si 
prenda in considerazione altresì la capacità pi&' ge- 
nerale de' chirurghi d' oggidi di fare qnest' opera- 
,zione in privato. 

Neil* infermerà di Edinburgo , il numero delle 
operazioni negli " ultimi sei anni non ha ecceduto 
due neir anno » quantunque per termine medio an- 
nuale siansi ricevuti circa 2000 malati. Nello spedale 
della Carità di Parigi, la proporzione 'annuale è 
di dieci a dodici sopra 2S00 a 2600 infermi che colà 
trovano ricovero ; e nell ospedale des Enfans ma" 
lades, dóve annualmente si ricevono 5ooo fanciulli 
v\ disotto di i5 anni 5 'è di s«;i alF incirca. In un 
ospedale a Clermont Ferand , in cui le àccettazioni 
annuali ammontano a 2000, la propoi'zione degli 
infermi di pietra negli ultimi * dodici anni decorsi 
nofi fu che di sei ; ed a Roaen ^ di 7800 malati 
w dodici solamente - sono stati operati durante g4t 
ultimi diciotto mesi. ^ U autóre non ha potuto 
procurarsi notizia degli spedali di Vienna y dove 
assai di rado si fa V operazione a motivo dei con- 
trarj pregiudizj che regnano nel popolo. A Gine- 
vra^ cbié conta Sbrodo abiftanti, la litotomia è slata 
eseguita unicamente tredici volte negli ultimi venti 
anni , e sette dei tredici infermi non erann nep-- 
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pure stfetUmei[ìte X^nevrini ; mentre a Lione ^ di- 
stante soltanto o^Dta miglia da Ginevra m la ma« 
lattia si stima essere molto più frequente. » 

La tavola di Norwich parrebbe confermare' ropi-» 
nione della maggior frequenta della pietra nell' età 
bambina; l'autore nota però giustamente « esser 
'ciò vero unicameiHe ' della classe povera » e non 
de' bambini. ben nutriti. Per esen^pio nello spedale 
dei Trovatelli di Londra^ dove negli ultimi a6 anni 
sono^ stati ricevuti ii5x bambini ^ tre sólamente 
sono stati travagliati dalla pietra^ e nell'Asilo mi- 
Jitare di Cbelsea , 6000 fanciulli non hanno som- 
ministrato che un solo esempio di questa malattia. 

Da queste ricerche 9 il dottor ;jTf arce/ conchiude 
che a la tendenza alla formazione dei calcoli ori- 
nosi deriva dta alcune cagioni generali i 9» indipeuf ■ 
denti dalla dieta ; e rimembrando il fatto 3 che. la 
malattia ò quasi sconosciuta nelle regioni tk'opiche , 
e che le alterazioni, nella funzione cutanea produ- 
cono grandi alterazioni nelF orina ; propone come 
soggetto di future indagini ««'se per avventura non 
vi fòsse qualche essenziale connessione tra lo stato 
delle funzioni cutanee e il maggiore o minor ' pre- 
dominio': di quésta classe di malattie. » 

Nel Sr. Capitolo Y autore tratta delle varie spe^ 
ciey dei caraiteri eslenù, della n^atura chimica e 
della clahificazione ilei calcoli orinosi» Gontra la 
classificazione fondata suUe espressioni di calcoli 
renali, cistici e uretrali , colla nura 4i indicare la 
loro origine nei reni , nella vescica e nejr ttre;tra , 
il dottor Marcftt adduce prov^ ' soddisiacenti che 
l'orina può deporre ofpi specie di c%koU iu qua- 
lunque parte delle vie orinose. 
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' I caleoli die si iivcontrano net reni difTeriscocur 
4a ogni' altro non solamefite per forma ^ grossezza 
ed apparenza ^stema^ ma altresì per la loro chimica 
natura. Allorché non- costiluiscono una massa mo- 
^dellata a forma dell' interno dell' organo , essi sono 
generalmente rotondi ^ e in alcuni 'CASi hanno la .fi* 
giira di tm poligono con tre lati^-^ptani. ce Questi 
cfttcoli , dice l' autore , sono qualche voka di un 
cblor hrutto giallognolo 3 e qualche vòlta tirante 
std bigio , colla • superficie in ambo i casi sovente 
notevolmente polita come ^e fossero inlonacati di> 
una fida vernice, ed in alcuni casi con nn grado, 
di IhstrO' metallico non dissimile dal rame bronka» 
I calcoli che 'si trovano nella vescicaf variano 
egualmente di ' grossezza ^ forma ed altre esterne 
qualità. Ve n' ha di sferici , ovuli , mandorlati , po- 
ligoni con snpetficie piane^ e qualche volta di quasi 
cubici* yariano dalla grossezza di poche' particelle 
di' renu insieme agglutinate «e ad una massa che 
quasi tutta riempie 'la capacita della vescica. » Il 
colore « che è p^ire variabile» indica sovente la loro 
chimica natura. A cagfon d^esempio il color rossiccio 
o di legno mahogany significa essere eglino quasi 
sempre iormati dr acido litico, e il bianco, o bianco 
tirante sul bigio, che sono composti di fosfato ter- 
róso. I calcoli bruno^scuri o neri, duH di tessuto e 
tubercolosi , risultano di osalato di calce , ed allor- 
ché sono di' superficie ineguale , cristallizzati , e 
ctf tempestati *éi particelle risplendenti e diafane» 
si possono có*nsiderai% cernie risultanti principale 
ixtevte tfi fosfato' ammoniaca -ittsrgnesiaco. I calcoli 
variano-'di'grayitk -specifioa di^iaooa 1900, Paoqaa.' 
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essendo lòoa. U autore dice che segati di traverso 
esalano un- debole sentore animale. Essendo probà- 
bile- die tutti i Àlcoli nalarali afoèvafio origine nei 
reni; il nucleo risulta generalmente di acido litico ; 
Qualunque lliateria straniera iolrodotla nella vescica^ 
cir<rostanza di'cui l'esperienza ha dimostrato la pog- 
stbilita y diventa però .quasi invartabilmente nucleo 
di calcoli 3 t quali ^ stccome giustamente' nota Mar^ 
^er , non iono-seiiipre omogènei , ma risultano so» 
vente dr strati' »ltemaliyi, presentando . un saggio 
di tutte' le varie specie Insieme uaite^ > 
- I calcoli é(A\% pwistatd rade Volte ^cecèono la 
gross^^asa di' uA |^raoK> mK miglio^ sono 'gederalmbnte 
più o meno rotóndi , e éì «n- color brano giallo^ 
gnolo. L'autore ìm ritratte nelle- tavole ^este qua« 
lità esterse. ^ - 

'L'^esame ^ebimieo^dói tealooli è preoedato. da una 
breve storili •detla> secjp«vta àe'h >}orè> «lemcnii^ ■ di 
cui acecttneretoio !M)liatÌto doversi a '<SdN»f/e[ la ptinaa 
illustractone suHa^ diimica natura del «alcoli orinod« 
^d alle etiche di pye{la§i0n'\e, eognwioni che pre»-' 
aenteìnenie posseggonsi- su jdi questo soggetto. Four* 
ét^y è dccttsato «d' avere spacciale pef proprie le 
scoperte di ff^oUàHon ; imputasione ebe «o» ptt& 
venir tc4tft dlla fama di queir ilomé' se noà 4al; si- 
gnor Ftìuijuefùty che fu compagne 'a F^urcrof nelle 
ricerche "SU di quésto argotaento. . ; . . 

Fra i componenti dei càlcoli Mcircet enumera 
Yacido litico tà urieo^ il fosfato di calee;-il' fosfato 
ammbnia-magnesiacìò; f osala tò di* calce e T os« 
eido cistico* E poiché o V una o 1' altra di queste 
IDStanze ^ cntrahnente. predomina in ognf calcolo , 
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( raro essendo che qualcima^ ri esista i isoìaiaiii^hie ). 
egli ha ordioato i calcoli secondo i loro . elemeiui 
distribuendoli coinè segue* m i. lì* calcolo. Htùto^'^ 
2. Il calcolo, di terra d' osia y risuUaniè printipal- 
mente di fosfato. di caloe. --r 5. }\ calcolo di fosfato 
ammonta " magnesiaco, o cal^o in .^ui prevale 
questo sai triplo. — 4* U calcolo fusibile, risultante 
dalla miscela dei due primi. -**:S. Il calcolo a font^ 
ma' di mora 9 o di. osalato.di calce.?*- 6» .11 calcolo 
Ctf/iVo.j formalo d^Ha sostanza .chiMiata:dA- Wollas' 
ton i ossido cistico. ^- 7. II calfoh alterhante, o 
ooncresione formata di due :o ^tt- splscie divelle or* 
dinate australi alternativi.— r 8.11 calcolo ^composlOf 
i cui ingredienti sono ai ìntimamenie insieme com- 
misti da non potersi separare' «e iibq0 coUf analisi chi* 
mica. — 9. Il calcolo della , prostata. 

1. Il calcolo litico, , diasi abbiaolo Istiperionnente 
dcceniiati i caratteri» si scioglie, fatilmente nell' al- 
cali fisso puro; tutti gli acidi io precipitano da 
questa solusiboe A>tto ferma di una polvet^ bianc$.. 
Degli acidi minerali, il solo acido nitrico dìsqioglie 
il calcolo litico; il residuo, svaporato a siccit}^» 
pifeadeun eplor di carne vincente. È poca .solubile, 
neiraequft di calcej annera trattato col . caputilo 
de* fiinditoiji, ed. esala un. odore particf^lare 5 e sva- 
porando, a p^ocu a poco laschi una picciola quantità, 
di cenere bianca, che è comunemente . alcalina. La*, 
disUlHzionp lo TÌsolye in un acido nuovo e partico- * 
lare, ed in altri diy^i prctdotti che non illustrano 
ess^daiidment^ , la sua cpippoBizione. 

2. TVollaston ^a, il primo scoperto che alcuni 
calcolL risujitano interamente di ìÉbsfato di calce. 
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siccome si pai vedere nella sila memoria regUtrirU 
nelle Tra^saxtoni filoBofièhe pie! vj^^ , e da cut 
r atitor« ha irascrìtu^la descHzrone dei lóro' carat- 
teri esterni.- Folverizzeta 4* quésta^ specie di- calcolo ^ 
si scioglie profitaiiieHÌé-ii«gJi acidi nitrico e mafia* 
tico. Al' cannello de^ifundifori in suite- prime tfi 
fa nera ,■ per la- nkitérìà animale che si sprigiona 5 
indi torna bianca, e può essere alla fine fìisà :spiii- 
gendo olKe il calére; nel che differisce dal fosfato 
delle ossa^ il quale con tenendo niaggior proporzióne 
di calce, non è fusibile i dai mezzi ordinar}. Il dottor 
Mareet considera questa specie di calcolo) come oom» 
parati varaente rara. 

5. Il fosfaio ammonta*' magnesiaco venne pnre 
trovato à^,ìVoUasion tra i 'principi costitutivi dei 
calcoli orinosi. Esso non' forma mai tuttala sostanza' 
del calcolo; ma si trova sovente a sotto forma di 
minuti cristalli splendenti alla superficie ^ o tra gli 
interstizi di altre lamine • calcolose , che sonò 8olu« 
bili in quasi- tutti gli acidi-"' Al cannello de'fun- 
ditori questo fiosfiito enettc un odore ammoniaca- 
le « e non ostante la forza del calore non si futide 
ohe imperfettamente, essenda ridotto allo stato. di 
fo:ifitto di magnesia. Sciogliendo questo calcolo tri- 
plo neir alcali puro, si sprigiona V ammoniaca' , a 
motivo che F alcali si combina con una porzione 
d'acido fosforico 

4. li càlcolo fusibile , riconosciuto primieramente 
da Tetutnt , e più ampiamente caratterizzato in ap- 
presso ne' suoi chimicf elementi da Woltaston^ h 
tra le specie piti frequenti. Esternamente rassomi- 
glia al gesso, essendo bianco e friabile; e sovente 



346 

con uba specie di j^dut^là-'alk eatrcmiiìi .più [lar- 
gai .corii8pon()opt« tal collo ddla ìtosgìcsk. É ima -me- 
^coìantA a fosfatp trtplov e .db fbsfaia i\ ca|ce ; e. 
si fluide facijinenie al <fc^n«e))oi'de''fiÌMiditeri. Que-. 
sta èia spf^ie di' caloQÌbfi.flié»^iìt .coimmcmente si 
forma in ionio a corpi. cAianìeri »str«4oltii| nella ve- 
scica; iudochè dfill a. sl^asa -matura, siano, anco lei 
concrezioni che rprinar 'depose aliéroht è trattenota 
neUe. vie oirinose. L' ajijt«re. insegiia. ,il meto^ se** 
giiente »per iscoprire i suoi elééi^mL <« «L'. acido ace- 
tko TCfsalo sopca :Ia poìyscne rdi : qttfsiò ioakolo dì* 
scioglie facilmente i cristalli tnpU, mentre lascia 
qua^i intano il fosfato- -di calce , ekt perù tosto 
dopo viene discioltx»'.dal¥ addo- muiYatiéo^ lasciando.' 
uno scarso' residuò di «aotdo litico>^ • lina cui porr.ionc 
si' trora..sempre mescolata, col calcelo fusibile. Que-» 
sta porzione è' genera Itncu te dti .peca entità; qualc&e 
voka ò più abbodidftbieY' e^itt-'^uni' casi è in tal 
copia da 'dare al dkkole.ÉÀ xautfaitèm. eqoiyioeo: y^^' 
Dall^ soluzione acetica sii pMsoifoi ìit^iiadagnare i 
crist2llli tripli oollclohrétappartnafe ctirattfristiehe pg« 
giungendo del carbonato* di ammoniaca; : e dalla so- 
luzione muriaiìc»^ si può precipitar •. la calce me- 
diante Y osaUto di aipnioniàea. Quanto all' acido 
■ fosforico, fatta la separaaione della éalce , è fa- 
cile il render manifesta la di lui^* presenza « a g* 
giùngendo al restante U<}iiòfé una soluzione di 
«nuriaio di .magnesia, con. un pòco di carbonato 
di ammóniatea, mercè cui si precipita immediata*-, 
mente un fosfato: ammotiia • magnesiaco di forma 



44? 

usuale (i). Il carbonato nculro- è più alio a prodorré 
quest* effeilo del sotto-carbonaio. » 

5. fVollaston ha prima d'ogni altro scoperto che 
il calcolo a forma di' mòra ' rìsxAin di osalalo di 
calce, misto con un poco d' acido litico e di fo- 
sfato di calce. Finamente polverizzato, è solubile 
nell'acido nitrico e muriatico ajtitati dal calore; e 
fallo digerire co' carbonaii alcalini, Falcali si com- 
bina coir acido osaKco e T acido carbonido colla 
calce. Esposto il calcolo al c;alore incandescente , 
r acido osalico si vqlalilizza lasciando un residuo di 
calce viva. L' osalato di calce si trova per6 anco 
in alcuni calcoli politi. Marcel ha* trovato tre va- 
rietà di calcoli monjormiy aventi un tessuto cri- 
stallizzato distinto, che non sonò state finora de- 
scritte. «6 Tulle erano di un cpl Or bruno pallido, 
«d i cristalli che ne formavano la superficie, quan- 
tunque a prima vista avessero V aspetto di lamine 
quadrate, esaminati piti diligentemente, si trova- 
rono oltaedri f piani. » 

6. L' òssido cistico fu pure scoperto da ^ WoUa'- 
Sion. Neir esterno rassomiglia il calcolo triplo , st 



(i) a La presenza dell'acido fosforico può esser fatta ma- 
nifesta altresì riduceadalo allo stato concreto, col mezzo 
del cannello de' fanditori, sopra una lastra .di platina; 
l'acido sospinto in questo modo, comunicando alla fiamma 
uina tìnta verde particolare. Con' questi processi non riesce 
difficile Ib scoprire le partì componenti i calcoli^ volendosi 
perù . un' esatta cognizione delle proporzioni , si ricercano 
operazioni più elaborate, alcune delle quali sono esposte nella 
memoria di f^oOaston i^cgistrata nelle Transazioni filbsotche 
pel 1797 e iSiO' » ' 
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««B cbe è piit cDmpatio, formando una ma^sa 
confusamente cristallizzata j. giallognola ^ semi * tra- 
sparente e splendente. Si è trovato quasi scevro da 
altri ingredienti. Trattato col cannello dei. fundi** 
tori esala un sentore ftiido panidolare^ ed i reat- 
tivi operano su di esso 6Ì facilmente che si conosce 
principalmente per la sua insolubilità nell' alcoolc , 
neir acqua , negli acidi aretico , tartarico ed urico 
e nel carbonato neutro d'ammoniaca» , Simile a^gli 
altri ossidi si combina cogli acidi egualmente che 
cogli alcali , il che { unitamente air essere stati tolti 
dalla vescica i calcoli esaminati da ìVoUaston ) ba 
dato occasione a questo celebraiissimo chimico di 
chiamarlo ossido cistico. Marcel riporta però due 
esempi di siffatto calcolo che indubitatamente avea 
avuto origine nei reni ) dal che però non prende 
argomento di proporre mutas^ione di nome. 

7. Il calcolo composto a strati distinti e fatto 
di varie specie di concrezioni cadcolose disposte a 
strati intomo a un nucleo comune* Le himine of- 
frono diversi saggi di questi strati , fra cui la la- 
mina di acido litico occupa il centro , cui segue il 
fosfato di calce puro , indi V osalato di calce , e 
finalmente l' incrostamento fusibile che involge tutta 
la concrezione. 

8. Il calcolo composto^ con . ingredienti inùtìut' 
mente riinestati insieme, Marcel riporta a questo 
capo tutti i calcoli che non hanno forma caratteri- 
stica indicante di appartenere ad alcuna delle ahre 

classi. . 

9. fVqUaston si è assicurato che tiitii i calcoli 
trovaci nella prostata risultano di fo»faCo neutro di 
calce. 
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Marcel con TVollaston e Brande , non hanno 
Irov^ató nei calcoli V urato di ammoniaca , che giu- 
sta Fourcroy dovjrebbe formare una specie distinta!;. 
U autore non nega tuttavia che questo sale non si 
poisa incontrare accidentalmente nei calcoli orinosi 
deir uomo , avendolo trovato nell* orina del Boa-- 
constrictor. 

Nel 4* Capìtolo , Marcel ricorda due calcoli non 
ancora descritti , chiamando il primo ossidò xantico 
per la proprietà che ha di formare un compósto 
di color giallo di limone 5 trattato coir acido ;ii- 
trico 3 e dando il nome di calcolo fibrinoso' al se*» 
condo, a motivo deli' avere esso proprietà chimiche 
in tutto analoghe a quelle della fibrina. Siccome 
però. queste specie sono fondate sopra fatti isolati ^ 
candidamente ammétte non meritarsi elleno posto 
distinto fino a* che da nuove osservazioni non ven- 
gano òonfermate. 

Il 5. Capitolo versa intorno alla comparativa 
frequenza delle varie specie di ^calcoli orinosi v ri- 
cavata principalmente daHe collezioni degli spedali 
di Norwich e di Guy^ che ammontano 4a prima a 
diciotto calcoli ^ e la seconda, a ottanlasett«. Dalla 
analisi chimica de' calcoli serbati nello spedale di 
Norwich emerge, che' il calcolo litico costituisce il 
terzo del tutto, cui segue rispetto alla frequenza 
il calcolo fusibile. Il numero dei fusibili e dei 
fatti a forma di mora non forma ehe i due terzi 
del numero dei litici , e le concrezioni composte 
ii solamente il terzo della specie morìforme. 9» Gi& 
nondimeno i malati di calcoli composti o mbti 
hanno- dato comparativamente una maggior prò- 
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porzione di morti. Nella collezione dello spedale di 
Gay si è trovata una propoi^ione più picciola di 
calcolo litico^, menare «« il fusibile^ il moriforme e il 
calpolo composto stavano tra essi nella medesima 
proporzione . che neir, ospedale di Norwich j 9> il 
che prova , giusta V autore ^ che la natura calcare^ 
delle contee orieotali dell' Inghilterra non ha alcuna 
parte sul maggior predominio delle malattie calco- 
lose in quelle contrade ; il calcolo calcare essendo 
comparatiy;amcnte più frequente in Londra che \a 
que' distretti. 

Il 6. Capitolo tratta deiranalisl dei Ga,lcoli orinosi j 
per facilitarne il . riconoscimento a colorì» <;he non 
sono troppo faipigUarizzati colle manipolazioni cki* 
miche. Premeva la descrizione degli strom^nti, u^- 
cessar) , 1' autore comincia dal dirci 5 qhe il calcolo 
liUcp fi può generalmente conoscere 4^' suoi carat- 
teri esterni 3 e che se questi non fossero sufRcen- 
temente luanifiB^ti , giov^erà esporne un frammento 
afferrato colla punta, di una. forbicina di platina^ 
•ir aziona del cannello de' funditori « dove , « «e 
r acido litico formerà il principale .ingrediente 9 il 
fraipmenio annerirà, esalerà un Cumo di un odore 
forte caratteristico 3 e si . consumerà gradatamente 
lisciando un^ picciola . quantità di. cenere bianca , 
che generalmente è alcalina, y» Il calcolo litico e 
altresì solubile ncU' alcali caustico.^ per. accertare il 
qual f^ttò basterà raschiarne .un^ piccola porzione 
in un crogiuolo^ vergarvi poche go^io di alcali, 
ed ,espor qain4i il vaso alla flanuna d' uqa lampada 
fiao a che siasi fatta la soluzione; la quale solu* 
y.ionc però non sempre riesca copapIetA ^ motivo 
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delle oUre sostanze conienrate nei cakbk).' Se avVì 
d^U' acido litico , aggingo^ddo alia- soluzione un 
acido qualunque 3 *«i formerk twlo un préeiptiato 
bianco. Ai riconoscimenlo di quest' acidd si può 
pervenire altresì, aggiungendo ad uda particella 
dt'l cakolo sospetto 3 una goccia d'acido nitrico'^ 
ed esponendo il mesèugtio al calore ; se vi sark 
dell'acido litico., il frammento calcoloso si scio* 
gUera m e facendo svaporare la soluzione a siccittt 
il residuo* prenderà un bel color di carne o carmi- 
no , 99 che è pur eomnnìcabile all' acqua « in cui 
questo residuo è solubile; li Calcolo di fosfato di 
calce, indipendentemente dai caratteri esterni, si pub 
con6scei:e in due maniere : in primo luogo esponénr 
doné una particella air azione del cannello de' fun'* 
diloriy mercè cui si fa nero^ indi i>tance , ritenendo 
sempre la sua forma; e in. secondo luogo polvèriz*^ 
zàndolo e sciogliendolo nell'acido xàuria'tico dilutò, ébì 
u cui s)e VèiBcesso dell'acido non 'è molto' ragguarde-^ 
vole , la calee pub* essere precipitata sotto forma di 
composto insolubile- dall* òsalato d'ammoniaca, n — 
Si sospetterà che predomina il fosfato ammonta** 
magnesiaco se il calcolo è bianchissihio e lucente); 
e si avrà certezza . della sua presenza dalf odore 
pungente amm<teiaca]e che'esèrlerà es{k>nendone una 
porzione al calore ^ o versandovi sopra qualche 
goccia di potassa caustica. — La proprietà da cui 
ha derivato il suo nome, c'insegna a distinguere* 
facilmente il calcolo fusibile. Fuso ^ si converte in 
un globetto semi -trasparente a forma di perla. Del 
metodo di analizzarlo con mezzi chimici se n' i 
{tarlato superioitnente. — - Il ealcolo moriforme quan- 
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tunque in geaeralé discernibile air appetto esteraa, 
non lo è perV senipi;e. Trattato al cannello dei 
fanditori. si trasforma però in ima bianca efflore- 
scenza , qhe è cake caustica , e ci^gia in rosso il 
colore della carta tinta di curcuma, — L'o^ido 
cistico, oltre al non ^sere stratificato , oltre ali* avere 
un' apparenza cerea ^ ed al tramandare un od<^e 
particolare allorcl>è sia riscaldato;; .si distingue al- 
tresì alla sua pronta solubilità negli acidi egual- 
mente che negli alcali. —- Il calcolo composto .ri- 
cerca dei metodi analìtici pia complicati e soieaù- 
fì€i , a meno che non risulti^ di strati distiuii da 
potersi esaminare separatamenle.- 

. Terminata la descrizione dei mezzi di accert^e 
le varie specie di talcoH». viene l'autore a ragio- 
nare delle concrezioni .animali - cKe bì formano fuori 
delle vie orinarle « e principalmente n4le glan-» 
dule salivali é nel tubo intestinale de' quadrupedi 
e dell' uon^o. £gli racconta d' ayer veduto un. cal- 
colo trovato nel ,retto intestino ,di un bambino, nato 
coiranpjmperforato, che somigliava perfettamente al 
càlcolo fusibile , e . dice d' averne osservati degli 
altri <i6 di una natura caseosa che si erano generati 
negl' intestini da latte preso dall' infermo che era 
stato coagulato dai sughi gastrici. 9 Marcel parla 
altresì di. certi calcoli. , di natura particolare ^ nei 
quali il nucleo era formato da grani di vena. Le 
concrezioni trovate negl' in^tini del cavallo e di 
alcuni altri gprossi quadrupedi 3 sono composte qua^i 
totalmente di fosfato ammonia-magncsiaco» Un grosso 
calcolo riscontrato in un rinoceronte 3 e dato in 
dono air astore dal dottor fFoUauon, risultava 
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i £(^fl£rto tripla disposto a strati sopra: una nod- 
fàuda, jaHerdatiyameDte con lamine di ibsfaio di 
cwe ; . la ^qual ttliHna • sosunaa , secondo Marcel , 
fera^icomuneiiiente parte dell6 palle di capelli cEe 
tdvwlta atJtrpTanó negfintestint delle vacche e dei 
buoi.. I Gal<5oli orSpoist dei. quadrupedi sono compo- 
sti-dei due fioafiitt « di carbonata di calce ^ in essi 
non ai è inai discoperto acido litico j < quantunque 
«a.:$tatb rinvei^to nell' orina del eaqudlo e* negli 
escrementi del boa^-constrictor. — - Le concrezioni 
gottose risultano generalmente 6 di litati o di sopca- 
Utati di soda;>ed i> calcoli «biliari sono formati 
priocipabnente di -adipocera. Tha^nson ba pei^ tro- 
vato* neUe concreEioni biliari del carbonato di caloe 
che incrostaiva un nucleo 'di adipocera, formando 
qmdle vanetà che; questo autore- ha denominata* 
^auco^'cmuaceiL {Medicai ReposUory , vóL fF.y 

Neir ukimo Capitolo • esamina brevemente' « i 
limiti pcobabili.detla forza della medicina ia queste 
ajOTenoni. Quantunque, beo poco o nulla si abbia a 
operare dall' arte m^ca per distruggere i calcoli 
già formati e troppo glossi ond' essere espulsi dalle 
vie ' naturali » r autore, sostiene nondimenp potersi 
dairuso iuleroo di solventi chimici smoiaare in alcuni 
casi gli angoli acuti «de' piccioli calcoli o. della ne- 
nella 9 ed agevolarne T) uscita con minore difB* 
eobked inconvenienli^ e che in <%ni caso, essi 
inlekr9mponp la .predominaoie . diateli calcolosa. -^ 
Il dottor Marcel è d' orviso: che i , npuedicamenti 
litontriiici agisjBono sui calcoli' come ooi^ inorgar 
nici,. qHaolunqtie contenulìf i». parli aventi: e 



334 
preten4f..chrj4.€iii:a mediea: «IMa a fegoknì «gìo-. 
sta U H^eiHe |irìiicipi« .gtBtnì»,:fH'Dtmt prcido- 
ipÌQ# I4 secte»ioa« Jitioa« conreng^né gli a)aifi; 
d^ye. ntl. calcoli ^fnrfvfrfgoao* i fJiU calcari magne- 
siaci éi .irogUoiio hupifigar gU acidi t» aagnataiÉsiitr 
il nittriotiiMi " Aita questiase sa gli addi .e* gli aU 
dUi pMsano peryeDÌrC' alle vie orinane ^-F autore ^ 
oftina • che i' csperìeaea sembta aoloriinurci ia jt»* 
(poudere affiDcmatiratiionCe qaanto> agli alcali ^ma 
cbe le stesso cKr «on ei po^a con. egéale eerlezaa 
rispeuo agli; acidi.' 11 perdbè ai Hipiura=;dÌ9po»io.ad 
ammettere j che quantunque' passano rchuranlki jpas- 
sare iikiaiutaAi per la' circohatone, la quantità vi è 
nondirnono si sCana.«<;Glie.ai può dubitare ac^sieno' 
4:apaci di fAPe.' qualche aenaibile impressìode^ud caA- 
qqIo preesisteote. ^v L-uso di »quesli tmedicanientt 
pui> perii repitmere* la diatesi . pfedomtmuite-; per* 
ciocché j postf anco òhe l'uno e l'altro n^n; posano 
saggiuageee gU 'organi ocino&i , potranno, tuttavia 
produrre eflSsUi benefici* «<> daraote) il primo, smdia 
delFassimilaciòne 1; m nentroiilsan^ , p. è«» Feocesso* 
d^ acido,' o rininzaaiìdo i^ lendenza alcalina a od 
allckneoili .perturbando quelle «fi^i6 xhé nel séin 
seguente pvooesio di asiimilastone e seorwone^' danno 
origine* alle affeaìom'icalcoliMe. »» Dove s4à' indicalo 
un. acido , l'autore «tea di: presciiirem V acid0 mu- 
riatico forte alla dose di cinque' goepa a veqiicio** 
que^. duca Uè Yolm al v giorno -^ e d^vt coneibii 
impiegar l'alcidii si 'serve éelf«naqua disodao 
d^l oatbbaMo * di «èdtf nella quaniìÀ di i^voquo, 
vegli o l^^iHo gNHfti l 'vipévuti patfitaeii^ tre volte 
Ovili» ^iornatt. Flssabda la dose della «odaijl dottor 
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Màreei snggmucé d* impi'egarla k o nello staisi di 
aoU^-carbpnalOj • idi* carbeuBto neutro oistallimtot ^ 
espreaaipne ceiriasiflttic disadatta « variando aBsai li^ 
qoaniìik <f aleaK cobtcÉut« in qiie$ti «due compdfét. 
Yclendo ùs nao del earhonato- è neoessario preacis^ 
yeri^ in maffgiar dose per iqperaroe ▼anla^gki.lAI 
dubbio cbé ii potrebbe pvonHiovere 3 ae i caHx^haiA 
postano . nei mali calcolosi eatrcitare onf aeioitte chW 
mica, jBonie alcali, ii Aon: Marderrìsp^né^ViSettitìè^ 
tivamenie, opinando poter giovare l'acido carboiliev 
in produrre « tali* effètti ttimolantl sugli organi di« 
geaiivij da feprioMre; iiidipeoden temerne da'qaalnn^ 
qiie annone obimiea* diretta^T aaioné particolare cbte dk 
origine alle concreaioni eal^lose. i» Atiestvogiudùiio 
egli è in qmesto modo apluiito che i carbonaii néutrij 
o r acqua di soda valgono a aiftigaro questi! mali ^ 
percioeckè se l'alcali sì combina coU'aoidor tidlo 
stomaco ; esseiido questo generaUnente bcido aeeti-^ 
co ; r acetato càe . ne multa passerk più probabile 
mente per gr intestini ^ dM' kfoktfsi nuovairièiift^ 
decomporre per dare alle orine le'ph>pvietii «Icàlinè. 
Né gioverebbe obbiettare die neir orina si trova 
Falcali realmente ^ ' lo stessa ba luogo allorcbè si 
pende la magnesia cbc por st suppone non- operare 
altrimenti cbe col rimuovevo t adidtik ^gli orgaiìr- 
dtgestivt. Ed infatti egU pare , che accordando' *àgli^ 
alcali qualche azione net mali caIcc4osi ^ èoAie' tt^ébf^ 
ti cbimici , si aMiiano a somministf^re 'aoito 'ferms^- 
caustica, e in maggior dose che la phfraRià 'degli 
stomachi vaglia à sopportarli. '14 .pei^bè ^^ risulta 
beneficio dall' usarli 3 egli sembra dipendere Hi pà ite 
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: dalia ^EiGoltk che kailiio. di nèàittìikàart ;V acìAò so* 
•Vrabboodante nello » stomaco ^ è-iii . parte dal miti- 
.garel* icrilamevto. delle .membeaiie dellaf vescica e 
dalle. via arinose^effetta* die' V autore • in«feo ani- 
mette y aUefcliè passano . iiamncati pei reni. ' . 

Lr autore raccomaada alarne 'xaattele . circa P uso 
ddik magnesia , cV «gli hz, veduto daaoasissima in 
im icasQ m eui la/ifUelU era'w di spe^ mague» 
sia^ 4> fuiibiie. r- Son troppo coa»<ma odf opiaione 
cooNiAe selabra. però là sentenza òi. Meteci, che 
c6 t^.offieacia della magnesia dlpenday in parte 4aUa 
$m azione ^peritiya,. e io* parte dall' assorbire l'acu 
ib i^idoadanH* » È Oggidì univeEiiilmenle rioevutp 
HelJb s^[iole« icke la. «lagoesia.non è aperatira per 
9èAtW9;»:ma uoìc^m^ilUS. allorché incovtra degli 
acidi nalle prime vie. . • ; 

vlLa fermaaiòne dei. calcali di. diversa. natura» co- 
tlitiiendo una della prioaipalt diffioallk nella loro 
cH^i» non è dl^ sUporii poco.consegéeote. la .se^ 
guente otsi^rvazUiae lìomilnicuita da PhiiU.al dottor 
Mi^tsei, <^|Hrp^ il iiiodo> di cqnoacete. la natura dei 
cakpli dalle qualità, dell'orina e del suo* sedimento: 
«V Se r orina contiene gran copia . di uvea « general- 
n;ii;nt^ prev^lf^no i $M&ti 3 «l^entrerse l'orina ab- 
bonda di materia, colorante ed eitrattiva^ si .pub* 
49^ahi|ui^.t^i che f re^wiina la secre^jooe di acido 
litico. GiiiHa.lo ateMo Pf^ut benché l'urea e l'^aci- 
4o lil|c<h,apn ^9esisi;|no,.ii\ gran copiai nidi! orina , 
allorché pnaUiCanoti fosfati; n^n é però, ca^o raris- 
siipo di tpyar tal voka ..insieme .ed in abbondanza 
qSf&te f^e ^mi;(^e».cioè:4' urea , l'Aido litico i 
i'osfati. 99 



A giadìna 4^ dottor MéU^ei la fonnazione del' 
calcola -a forma di» n^ora può essere frenata dagli } 
acidi tntùerali « i quali hanno - la fonsa di .discio- 
gliere V osalato di calce nel suo stato j»ascènte. f» 
Questo calcolo » egualmente che 1* ossido cistico ^ il 
xantico e n fibrinoso , offrono però, una difficoltà 
insormontabile , ed è m i\ non poter^ne scoprire 
vestigia neir orii^a , per cui è difficile predire j 
quale specie di alterazione sia più a desiderarsi . in;: 
questa secrezione per dirigere la 'cura al fine di 
correggere la diatesi calcolosa -dominante. »> .— 
L'autore ricorda l'efficacia, dei purganti e deliba ^ 
trementina combinati c<dr oppio per. ^spelljsre i cai-, 
coli , ma sen» arventurare alcuna, spiegazione sul 
modo di loro, operazione ;* e[ sul. .proposito -del|a. 
dieta, premésso che i in alci|n4^nini^li<.si separa fnag-^: 
gior copia d' acido litico , allorché sono, nutritL 
esclusivamente di cibi ^ animali.» . crede poter con- 
chiudere « essere dannoso il consigliare agl'individui 
travagliati da questa specie di calcolo di aste- 
nersi da una proporzione conveniente di alimento' 
vegetabile. » Su di che ci fia permesso Y osservare» 
che comunque non sia affatto certo il nascer della 
diatesi calcolosa per vizio delle funzioni digestive 9^. 
essendo nondimeno la dispessia cagione probabile 
della sua continuazione 5 lo studiarsi di rimuovere 
o mitigare i fenomeni di mala digestione» dovrà 
necessariamente tendere a diminuire la disposizione 
alla formazione del calcolo 3 pel quale effetto sem- 
bra non avervi mezzo migliore della dieta animale 
e della totale astinenza dalle sostenze vegetabile — * 
Qoaoio air uso dei aolventi injettati nella vescica » 
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Marcei dice «non essere questo ai'gomeBlo* smo 
ancora tràltato con sufficiente pondltratena per gtn- 
dicarae «con aisserefanza* » £j|;U créde tuttavia che 
una tal pratica potrii riuscir di vantaggiò , ove 
si possa conoscere con sicùreoa la natura del caU 
colo y si proceda dal medico con prudenea <, e , iL 
malato' si conforti di pazienEa è costisinsa. In un 
caso È autore impiegò l'acido muriatico; comin- 
ciando da due gocce in quatti^ onte di aoqua^ ne 
portò la dose sino a s5 gocce « senni alcun iu-« 
conveniente» quantunque Ja soluzione venisse trat* 
ttauta nella vescica non meno di un* ora. t» Oltre 

r acido , la soluzione conteneva mezza dramma di 

». 

oppio. In 'ftr uso df questi^ metodo ^ Oarcei consi* 
glia di lasciar la scirtega mU* uretra» é di vuotar 
il pib die ri p«& la véseica prima S infettarvi la 
fblnitdiie. 
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Sotnè obèei?raljpm^ on à iipecies of pulmo- 
nàry consumptlon èc. ^— Osstrvaziàrii sii 
(Vunà speqie di tislcliezza polmonale assai 
frequente nella Gran Bretagna; rf^ Ales- 
sandro P. WfLso}4 Philip , M. 1). 



{ Misdico - chirurg, Transactions of the medico^ 
ehiruiyficàl society ^ London ^ voi f^ll^ part. a.) 



In dar cdiito di questa Meòiorta segaitcrÀtto Foì> 
dine tracciato dalF autore il ^dalé per es|tórré più 
ebiarameote la materia, Ea s&téniatìcaiiheiite trattato 
dei sintomi diàgUOstici , d^lle cagioni, e qiitudt dei 
metodo curativo pia couvenienie a quésta malattia 
ricavato ddla sua particolare spetienza. L^argoiiièiito 
eh' egli' ha imprèso ad illustrare merita c^ertaméoie 
r attenzione comune, perciocché qiiesta specie di ti- 
sichezza, quantunque non rara, viene tuttavia, con 
grande pregiudizio degF infermi , confusa da alcuni 
éòllé *^tre specie che rieeròano una' làaniera dH me* 
dtcare dìfft^rente. 

SìtUbmL Liìnitéifddsi il dottor PhiOp ai se^i 
iaratterisitci, comincia dalF osservare dt avere il ii>a^ 
lato in quésta spetiie di éonsunziotie lo spirito ge- 
neralmente abbattuto, é l'aspettò pift pallido dèi 
còtisuéto.* ^ La tosse è da prraciptò secca b eoa pdeo 
escreato mucose , ehtt a seMteà essere piùftòstb ef^- 
fetto dèlPiriitaitletito del tossire, che di' qualche cosa 
preésistéfaiie txe^ polmottt ; perciocché , ^eguatsttiiente 
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ne' primi periodi d«l male , la idi^ .'travaglia V xù^ 
fermo a ptirossisml lasciandogli degli intervalli di 
perfetta calma. 99 In generale gli insulti di tosse 
iiisorgono poco dopo il mangiare^ e ^principalmente 
dopo l'uso di qualche cibo che aggravi lo stomaco, 
o nel coricarsi^ qualche volta sul destro e qualche 
volta sul sinistro lato. Comunemente eglino ricorrona 
meno frequenti allorché il malato stia disteso supino 
colle spalle alquanto rilevate; la quale positura è 
soventi la sola , che « ne' periodi avanzati , si p(ùsa 
tollerar dall' infermo con minor incomodo. Come 
nelle altre specie di tisichezza*^ anco in questa la 
tosse suole accendersi aHo svegliarsi, nel .maifino^ » 
La spettorazione da principio limpida e albumi- 
nosa j si & per gradi puriforme^ opaca ^ ed abbon- 
da;»te per .modo^xhe, col crescer del male, Tinfermo , 
caccia dal petto sino a mezza' pinta di materia al . 
giorno e . senza corrispondente aggravanaento degli 
altri sintomi j diversamente da ciò cl^e suole ad- 
divenire nelle altre specie di tisichezza , Joye l' ab- 
bondanza della spettorazione derivando dello scop;- 
pio di qualche vomica, è meno frequente 9 e do- 
ve j w \^ marcia Qon è su£ScienU a caufli^ la 
soffocazione , scema tantosto per non. ricomparirò, 
che al nuovo scoppio di altra vomica pervenuta a 
maturiti. — Soventi lo spn^o è tinta di sangue- ^ino^ 
dal principiar del male; se però; si è.già £itto pu-« 
triforme i meno facilmente suol esso diventar san- 
guigno 4;he peUe altr^.fpnnedr consunzione. Il mo-. 
strarsi tale prima di jqvesto periodo, è generalmente, 
segno di cattivo presagio. -^:PU£yi <^9Ut doverci i^ 
medico accontentfire dell'analogia esierpa e delpre-. , 



t!i)slU(ìr8Ì hi foiadò dell' acqua méétanté Fagitàzìone^ 
per rìtconoscere se la materia spettomia sia' pus 6 
materia puriforme. -— Ne' primi periodi il respiìro 
fi fà^ nel doricanl^ talTolta pfii grave clife nelle al- 
tre forine^ ed è, piii frequentemente che hi que-* 
ate^ acoampagnato da nn senso di strìgnimenio alta 
bocca dello stomaco. Ciò che si è detto dell' ina- 
sprirsi della tosse al decombere dell' infermo è dopò 
i\ cibo , vale altresì dell' esacerbarsi della dispnea. 
Nel primo stadio accade peri» di non avervi talvòlta 
che poca ò nessuna difficolta di respiro; e tranne 
gli stadi avanzati , rariésima è in questa specie 
di tisichezza quella distinta dispnea sotto Teserciiiò, 
che sì ài frequenti si aggiunge ben anco al principio 
delle altre forme. -^ Soventi l' infermo non accusa 
che un leggiero dolore ai petto; òhe ulvolta pur 
oianca del tutto. Piii di spésso sente un^ dolor sordo 
alla bocca dello stomaco y o nel lato sinistro im- 
mediatamente di sotto le costole; piii raro h qtfesto 
dolore allò stesso sito dal lato destro. In alto del 
tnraòe generiJmente non v^ ha dolor fìsso ; pih co* 
niune è il pix>varsi dàlF infermo^ "di sotto lo sterno^ 
una sensazione molesta e di oppressione. Qualche 
volta ' il malato si lagna di. dolori lancinanti' in di^ 
verse parti d^ torace « e soventi in parti discòste 
dal petto ^ come alfe membra , aV d'orso^ alle spalle 
empiii di spesso al capo. Diversamente da ciò che 
aiecade nelle altre forme di tisichezza , in questa la 
febbre etica è rade volle perfetta nei primi j^iodi. 
Talvolta avvi spèttorazione puriforme abbondahte 
con leggerissima febbre, che neppur vèste le forme 
della febbt% «làc»« la ait« non inostra«ido>i liione A 
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n^ltioa * e non e83endlo.vi chQ. ana leggiera , o^.tifSK 
^una e^acerbadone veiperiina; maniera àX sinlomì <:be 
ben di rado o quasi mai sì scontrano' neUe altre 
forme di iisichezaa. -^^W dii^agramepto noti i .si. ra- 
pido come nelle altre apecie^^ e sembra, andar del 
ppri collo stato delia febbre. — - Il segno {nu caratteri- 
stico della nulattia , è . per^ il disordine degli or- 
gani destinati rila digestione i oontras^gnato da 
flatnositàj irregolarità intestinale^ inappetenza e. da 
senso di piene&a o di dolore nella regione epigasttica 
alU pressione; i quaii sintomij quantunque variabili 
oja' diversi periodi» non mancano però piai dell' intut- 
tOj e generalmente stanno in ragione diretta colla 
tosse e ^olla dispnea. 9» Itegli stadi più avantati si 
aggiungono i sintomi delU tisicbezsa tobercòlosl, a 
cui succede la morte sotto le ordinarie sembianze. 

.Cagioni « Negli individui predÌ3posti, questa 
specie di lisicbeBa può nascere da tutte le cagioni 
Impaci di indebolire gli organi digestivi. » Oltre i 
soliti fenomeni occorrenti nei polmoni dei Usici ; 
r autoaiia in quesu specie disc(^M« «s quasi scaipre 
yiiiaio il fegato o segni di malattia pnsceduta in 
questo viscere. Dove la malattia del fègatp è stata 
severa « e T infermo è perito più di questo male 
cbe di quello de' polmoni; bo trovalo più volle 
alterata soltanto la poizioqe di polmone prossima 
al fegato, ed il polmone sinistro sano ornasi sa* 
no* «t La morte per questa specie di iisìchma nen 
snubia parò dipendete immedialamettte dalfaficsioiie 
del £egalD; dappoicbe ^ V iafitimo tìico « jìuo a 
cbe quasi tutti i polmoni sienu tesi incapaci di ewr> 
citait k .loto fimuouL.v A%co la nti^ Mffm ire* 
quentesMAte altentau 
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'Della naiurd M qviàa spècie d£ tisickehial S6iù> 
xfàQhio .(capo V autóre prehde ad esaminare la teia" 
zione osservala tra l'affezione dei polmoni e quella 
iiegli organi digestivi. L' affezione degli organi dU 
gestivi s precedendo il pia delle volte Y affezi^é 
de** polmoni, di può conchiudere» dice Philip, die 
r affezione epatica .è polilnonale non sieno effeni 
di una cagione comune contempoiMaamènte òper« 
rante» Egli è piu'probalMte che il male si estendd 
dal basso veatre ai polmoni , che viceversa, a La 
tentfenza del male a diUEMnlersi dagli organi cfigè- 
slivi ai polmoni 5 è maggiore che la tendenza dello 
spargerai da quésti a quelli. Sovènte vég^iafenO da 
un leggiero disordine negli organi dittivi iiascer 
la • tosse ed altri «intorni polmonali , t lnen ràde 
volte si. scorge al. curbaibento di tuùe le viscere 
digestiv'e non succedere pi2i o menò di questi sin- 
tomi; mentre s<d tanto dopo che il male ai polmoni è 
molto avanzato, lo veggtamo comìinicatsf agli ' o^ga** 
ni digestivi, e il pib delle volte condurre l'inléfìno 
a- morte senza neppave a •questi diffondersi. Se a db 
voglianio aggiuii§^ne,'>4Khe i fenomeni della tisidiesza 
accompagnata «inda prtitcipio da' inali degli organi 
digestivi) si possono facilmente' spiegata <x^r esi«* 
slenia di questi incomodi; e cIm^, còme sarii detfco in 
appresso, tutto ciò che tènde, a mitigare il flisevdine- 
gastrico solleva nello stesso tempo i whstwaAff^^ 
monali ; p^^c {loteni legittimameote ccinchHiderei 
cbé nella spezile di iisiohezjsa, che forma il soggetto 
di questa sòriunra, la malattia' j^olmotaaie scalatisi 
da quella degli organi digestivi. a^Torò' eglti ^ the 
questa tisichezza «pitica occocre pUi di i^lrefiit tio» 
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gli iadirUiii pfedupoiti ai miei pelmenalt ; ma i 
y«R> ^altreii^ eh' essa oon lisparmta eororo die non 
sembrano mostrare lendeoza a mali siCfatti 3 segna* 
tamcote « dove gli organi digestivi «leno patural'^ 
mente deboli 3 .0 sieno stati, snervati da forti cagtoat 
di dispessia » e particolariheate dall'abuso de'Jt- 
qnpri spiiilosi. 99 -— PhlUp illustra la simpatia 
chci lega- gli. organi digestivi ai„ polmoni ^ ricordando 
le pleuritidi biliose e verminose ^ la palpitazione di. 
Cttore e 1' angma. pecfòris prodedenti da «vizi, dei 
ba|;so( ventre > e p^oichè nelP opera . di Ahernethy , 
intitolala. « surgical ohseryaihans on the càstiiu-^ 
tional origin ond treatmeni qf locai idiseases 99 ba 
egli scorto un caso di (isiclieaa di' questa specie. ci»« 
rato alla sua mapiora; cosici è lasciato vetiir in anifiio 
di r4plam)ire il diritto, di priorità ^ .dicendo d'iesserst 
seryito.di qu^l metodo dò4ici anni prìma della pub* 
Uic^iofie di d^tla (>pera ; au' di. che sembra esserpi 
pEOso un fasùdio superfliaori. non «sséndo cosa stracMP*. 
dinaria Qbe ,d#ieuomihi.di luoghi diversi > e Funo. 
ds^ir altro dist^Cnti, siano • perveosn^i^^ alio. Messo ci* 
trovametitQ .l' uno i perfel^d:ienfte.nni|cio' dl&U' aliroi, 

Cura» Ddriyandoi! afE^uoiie, polmònaledal :vteio 
d^egli' organi digestivi*; i «mézzi- tendeoiii a riordi**- 
nare le fuiizioni di questi «: saranno, • dicp Philip , 
da.coiisideifàrsi come efficaci ausiliari di quelli c|ie 
coGuatiaemoRia si naano nrila tisichezE&Elpoicliè uno. 
de' migliom- segni .diagnofilici delia tisicfafcna di^^ocdi 
si PAtJas èi uà senso: di' pieiiézza e. di molestia alla 
cegìope epigastrica ( indicante , : come; in è.'ddjto^ 
i' affezione, del fegato > ed. a cui aolameate 'succede 
il malo 4fi^P^^>'*<^ )' ''^^^ ^ ragiospeviile * il cwdere 
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^e alleviando il male ^ qttdl^orgailo'si abbia acl 
-oueoere dialle^erire ' ahres) là nialattia di qiiesti. 
•^iii questa' specie Si tisichezza l'autore distingue lire 
«tadi in ciascuno de' quali varia il prognostico non meno 
<he il metodo cacatilo. Nel primo in cui l' a^e^ibntt 
spolmonale è quasi del tutto simpatica -, il iilale è 
contrassegnato da |>iccola febbre ^ e dà sputo scarsd 
•u consistente d' una flegma scolorata o di masse di 
materia crassa albcuntnosa di color 'neriècio. 99 La 
apetloramone facile in questo stadio è generalmente 
di.feltlce presagio.^ in caso -diverso la malattia 
«( lande a degenerare nelle forme piit allarmanti. 99 
Nel secondo stadio « il male' si js propa((ato ai pol- 
móni, il che è iiidicatò dallo sputo inislo d a qtial- 
che poraM%, di materia puriferme talvolta stH^iata 
di saìigiie^ 99 prodotu la prima dalla semplice in- 
fiammazióne della superficie offesa « e -il secondo 
dalla rottura di qualche minime vaso die non tarda; 
a rammàrginarsi da sé. La ftLbre va Crescendo; « egli 
pare che ' i tubercoli si formino in quésto periodo. 99 
NelP ultima stadio i tubercoli passano in stappura- 
zione a od esulcerandosi 'la superficie irritata dei 
bronchi e^ delle cellule aeree 99 la nsalattia veste 
tutti i caratteri della vera tisichezca polmonale. 
— --Non- si pu& iaré prognostico fkvt>revole che nel 
primor stadio, jsd^-anco ia questo conviene andar 
ben cauto ae l' infermo mostra sintomi di diatesi 
scrofolosa. . • « r ' 

Quanto alla cara di questo stadio il àoUot PhUip 
consiglia principalmente «e di tener liil>ricO' ir Ven^ ' 
tre più di qudlo 'sia necessario nello statò di sa- 
late, e.'dt 'proiwaovtre un' abbondanne seeftkiòae di 
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|k4e mercè 1* usf • Jn^tecppllilo tit'aleuae Aùét' dStUm 
pillola blu o.del.:Qaio«ieI«ftOi da propomonavù aU 
t^fkìUi cb« prQd9Gouo. » G<ncralmeitte ho mini»trato> 
il ncccttfioj e il piìi: delle Vol^ un graao di calo^ 
iQ^laiio .coi^binato coU' estratto composto di eolo^ 
^uiatide^. o^i difte o ire notti » raccomandandc^ al«- 
riple;rmo di wu< uscire di casa la mattina segueste- 
fe noQ dopo aver ptovato I! effetto del, rimedio, e- 
■dìf far . Mso del sale, d' Epsom. se alcune ore dof*^ 
^)}ato oop area ^yutp . scatta. idi ventre. A .quoili 
V^fui »., se^nat;ikixieis>lc .<we Y appetì U> «ra alterato > 
^g>HPg^V>: q[)«alcbc ,i|tomMico . «« da coi Philip 
YpoJejes^MSft, Jaj Qé(ì%ì^n^y coaiechii.dic' egli , poiri 
ai^da. delle ,/q[i|idità\ rìscald&!&ti ; /sdBl>eue nel medesi* 
«M '. p?f Agrafo /f a^omasida ii aggi^mgerjr all' estratto 
d^ fipM^i di »^amoik»iIU la>P«dvief». o T. olio, di carvi, 
«Ite .senibrAj ^Iqdf^nq .giusta i. priooLp). dell* autore^ 
pìjii, Hsff^dd^K di quel samplicid aniaro. 
:< Nal iepondo stadia il motod» cuGativo deve né"» 
cessariMaenta variare col cariare :. de' Mstomù .a La-. 
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fiCÀa^ da banda, o coptiouaio 1' uso di. qualcké: 
fc^na 4i c^loquelano ^ secondo ^mbra ricercare .lo 
stato, dkgrijpktestini, somminislrp un granò della 
piUoU., b^L con qi;^lche blando stomatico j due ;o 
tf:«;V^)te nel fm^o di 2J^.ove ^ sino a cbe siascom-- 
parfp il-^iisq di mojksjtia: alU-re^ne' epigastrica 
e f^tyibUita U regalare secreaione della, bile^. o 
fino a cbe le«gingive si mostrino un po' piii. resse. 
^^pv(i^ti})^gj^ del maturale. I shilomi polmonaU^je- 
«ncri»InY?nAe.d9CÌÌQaoO' in ragion» ohe va ;SQemando 
la, se^^ibi^tjii deU' epigastrio, > e che! le>-feocie. vanno 
aoquiataBdA' il iiAtafi4« aspatto^iSe .Ja.<mplcMifl alla 



regione epigastrica è leggiera > cavate atcane otkct 
di sangue 4aUa parte,. PAi% applica snceessÌYa» 
mente de' piccioli vescicanti; se la lo^lf^tia' persi- 
ste , ricorre al, setone. U autore opina potersi più 
iacilmente promuovere la secrezione della bile com- 
binando col mercurio la decozione di tarassacp ver- 
sata sopra i fiori di camomilla , per uso di be- 
vanda ordinaria.^ Dove lo stomaco può sòppvortare 
sansa' fieistid)» questa decozione ^ egli; Kàuce* la uose 
della pillola bla a meauso grano ^ assiCHfaÀdo jMtf 
espérienaa-i ekè le dosi miniaae- 'di' mefcario é<m0 
più e'fficacidelleì gratuli dosi , <4 i cui subitanei* e^ 
fetii indbcono sovente «n grado ìM debolezza' che 
sorpassa il Ikueficio cb^ ^sse producono. «—^L^4l-« 
ttfraaSohe delie giogive colla feniislènaa A^siiatonrt 
po]n|on«K', è «empre ^ cattivo presagio* Ad ogfit 
Btoiàiion. bisogtia ' disperare' dettar gùarigitfi^'Btf 
non dhpo moici témaHvj.* Non k ila' . credere' t&no $t 
qùal punto; i polmoni pÓ5SittO riaveì^i alkiitfit'«ianf9 
liberati dall' irritamente^ ef»alieo.''^ L*ant^e'dts{ip^ 
prova ' in questa malattia le-' friziéni mercuriali '3' 
colle t quali 3 a motiva dèi languirei del sistèma a94 
soèbenié,, noi) ' sf pn& fntrodu.rrè- nel 'stsioma che 
scarsiasima' quamità^ ^di= •mercufio. -^ QnaMò^ agli 
aMdi^'3 i*n queka spede di tisichezza ^ €Obm- netlè 
altre, Philip pirèfetiite l'estratto di cicuta e det 
papaveri Inanchi- ali* cfppìó^ il quàlb lia V Inrconven 
nieoiè dif costipare' il venire; Se la regione epiga-! 
strica è dolente , giova evitare i cibi animali e i 
liquori fermentali. 
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Zh. cromi wonaUxrwn \fismris , ex parili 
naturali, cum no$H) * earum exempló ec. , 
' del dòitot Enk. Adolf. Hirt. = Lipsia 
i8iS^ in 4> con tavola in rame (i). 
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La ftesi Af^ ptodiuvi fe«$ttrè nel crasio de^ barn* 
bini -nt^l parto difficile , per istreiteaze del peisaag* 
Hicbfa.giii ff^!^em»fz dà, Phuequit ,' PUnck, Benché, 
Baedofer .^ , Boud^ìoqufi , impugfiata da Buchoh ^ 
EMUr eZilvmèmMnn, per tacere di scrtlHMri meno 
celebri* l^el .cano .ctie forsì •^rgoinénto aM' autore per 
ipWka diwiiKiauoiie inauf^uìhalt all' naivei^stlà di Witn 
leiobe^gaj :il!aHfiyasi idi una primipara .o^n pelvi 
troppa. iddinaU e.^istretia di eceècNva proniÀesia 
4el-.4lbcr9;i per oli ipÌDto»..90U» le dòf^lie» r.orìfif 
CÌ0 dell'i iit0<o :a« aii^u^ fu «rciso J^Acot pih difficilp 
ij.p^ta. e I protratto a: sei giorni.; durante i qòdli 
^iffioiaiTOOo i:.iKi0^me|itl.del' bambino^ chelnacq»^ 
poi morto* Sul prio^ipio^ i^sendo tiiopedito il pas* 
maggio.: per: lo:«u-eito 9iiperipré> le > dita e^ploratrici 
90Q gtiangevano alja .portata Mi^nuveo»» deU' orificio 
d^ir.ute^^; so^ 'Sp..nj9 ^^ntivail ooUp. alqittuto 
4uro verso. il lato , i^djqaloi ; e cofyiipon^e^teineate 
pia gonfia: e, pro^rusa la ps|rie inffiùox^ delira <dpl-; 
1! addome. Il fetore «ffel.q^gco; c^e di. quando ia 
quando fluiva, dalla vagina sanguinolento,. atounaiò 



(i) Arile, comunic. ò/A dottor V, Mantovani. 
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Bd quarto^ fiorito eMt¥t '^Mxtuihtó dèi uicomlò^ 
Kwaire tt distiiigtieTàtìó ttfteVia'i' movimenti 'del fé» 
to^ eà il di lui - ^tàpo , anraterso il ' prottibe^rante 
segnietitd inferióre duella ftnlattiGe. Solò in 'quella^ 
.iiio%ie'^' o^' aprì* di filli poUìée T'orifizio j senza die 
fti 'assailifliasse 'pQbci|rrii cbljb: qUa'ndo la parroriénte 
non potè più >Yi^p||t>r uve In posizione laterale, iii- 
alleata per^'la detta obbliqmtà' * dell' mèro, II qaal 
Gimdbio di posizione .iia; forse coiHrìBaito ài succés^' 
ttrò di. lui" raddrizzamento jichel^aùtore ^ascrive alla' 
durata delle contriizioni : che p(;rò non accrébbero 
che; di mezto «politce W dilataziènise'deIla"bocca ^iiì' 
tutto il gbrjio dopo ; * sebbene i nmrgini si am^» 
lissero.nuolto pià«Per lo che 11: -collo era quasi af- 
fatto' seotepai^o. mei ise$to^ sotlb pòco più di due 
poHici della detta, dilataaione ^ otfde ^isÀgn& inod- 
ore le: ormai Cessanti doglie èein pozióne di can^ 
nella. Dopo 4t che sortirono-il lèto ' con un lungo 
tratto di fimicQlo : intoni»^ at' collo »' é^ poòo dopò'; 
la corrotta ma . regolarmente < confiomiatà placenta: 
né ebbe la madre, akiinàconfeguesiza di. cosi pe- 
noso travaglio.' ; .. .' I . • ' • . •' 

]1 fanciullo era grosso , ben costituito ;: e presene 
taraW esantcwa quasi . «ome di pemfijjo ne' CÒU'^ 
ini dell' ombeUicOyfpai^ccbis'siiggeiliinìénii per tutto 
ili«apo y. vertice, ed- occipite molto gonfi, e tulio ti 
restante compresso, e sdiiacciato per dm^o^ che M 
gobbe, ffonii^i e »hcipiliaii a diritta i^Uno «pib '|#ò- 
mioMUAi che^ a -manca; ««e- tutto . ¥ opposto rispeltlf 
«He ^^oanoeif La Gangiata-rpo9Ìailoite> 'delle 'osM ^ra 
(^..pceimwMle :dall'iossei3ntfsi/ la* ankitìite *' sagittale 
acuiaMpaftAi iebsensiiyiifcnéaté? • fporgibìa^dddetto sìi^ 
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cipUe «tU-aYecso gT.iniaguiMOli* AfMrcf d^^ i qaaU 
ne sorti molto, saogue. slMav^^U^, Qfmc^* ài - eraa» 
intrise tutt^ l':Ps^^.> ^:qii«st^.aliisetUilta'pi2i étìYos^ 
dinarip volumioose ^ quiKitQ piti nslfolle ks.fonui- 
nelle. Il, sincipite*. disUlo oopri Va • -f opposto - deL 
bo^ fagi^tut^i Ijome.di»! knibdot^eo f aptfipiule. 
Anche i pczze^t^ ^.d^ iiltsitai» r partecipavan» àiftar 
6Connc«ÌQoe di l|IUa.jA«€tfiti|iage)ossea.'dcttca» pro- 
minendo , massime in alto ifi peùsa che lo unisce al* 
r pccipite. Cqn talfe dislocaiioiie, lidìamétri de^a 
testa riesciyano il n»agglore di qoatiro pollici un 
quarto, e,di, trc^.ua .tei:so il minore } sebiKne il po- 
rie^e d^$tro cf^p^is^e A sttistro, di qnaun> linee ; 
e. .di quasi ue Toceipitaie;. Le mombrrftne intermedie 
ai .n^rgini goi^alo o 1 jind»doide:. molto distratte y 
d^ac^rati i^.AegdfHQntjL minori k • . «.'Ma vetàéàm 
aUetre fessure inconui^je nel suddetto siocipiite^ 
L^ maggior/s. conÙJ^ciava 4al bordo sagiitalerad na 
pollice f^ , dis^tfnza. '- «dallf angolo- ocolpttake ; o idem* 
deva, pel tr^ti|p.«dLdue.|.>oalia disezione delksébrt^ 
sempf/e pj& impioqeMciidosi' firessóla gobb»* del*» 
r 0SSO5 la cui sommità divideva quasi oeoiMdnlente jf 
piegando poscM i^ < incrociando* le delie . fibre per 
aUrQ quarAo^di- pOUicav -verso e sino' ad' mode^ 
^9c:do coroiiale*( £a* seconda^'partiva dalla metk del 
f^a^ginis lemparale.i (apaanafra '^quelF e^iiì'e sqpam^ 
ii|os^«|anieUe. per .fette iiiiee^ ^poi «ir -pifisdea ani da- 
vgfUi d^la.>gtii>ba«a verso Ja^iqiialo pro^^rèditm^ /pure 
4«),.J^da corpnal^^ Ja' minima « dùqnaitto Uneo. 
ui^tì^i '^ «id^po jtMllo^"^ uaau»;^ ^«vidénte "'Coi^e gli 
ostanti e la ! disagevidnwfc dal 'figrto ? Byudawf ra. 4 
daU'aMnfttia iddi httrìna LA-flbliltii'ìkiih Joltf WiiawL al 



«dalla minore ceit^oim^ ùtili téìrta,'per la^j^rema-', 
laramente compiuài ' òtsificdkioive. Ma non uguale 
toisnte chiara èiiJa.xaiisa delk ìesioui'^'del parietale 
destro ; matti ne non àveiiéo poetilo éetermtBar^ 
la posieione diesi eapd, stante F altezza fiovenjhia del 
medesimo wàì principiò àeì parto^ e la troppa gon^ 
fiezza dappòi. L' autorcr attrìbliisee la maggiore al* 
Y urlò del' detto parietale €onth> la tratta orizzon- 
tale dell' oBsòiUo^ per la ripetuta ioclhiazione deriru* 
tcro> àllordiè dirigendosi la faccia Ver^o la sinfisi' sacro 
iliaca 3 il sincipite sinistro esser ' dovette giii spin^ 
con piii ' forza e libertà nella pelvi. I)opo di che ^ 
nel parimenti accennato ritorno dell' ntero alla inh 
posizione 3 desistendo la donna dal decombere sul 
fiancò, in segnilo agV indicati accavallamento e fes- 
suri di ^eir'ossa, il capo avrà pottito- più 'fàcil- 
mente superare lo stretto supetiore^ a costo dfelTc 
minori feùditnrc. 

' 'Ma si volerebbe poter determinare, se quelle lesioni, 
«ssobdò ¥ effetto dei conati ' nel piassaggio , sièno 
stilla ineeate ol bambino prima ò dopiò la morte : 
giacche ^i' sag^elkménti e travasi lyon potevano a<:* 
«adqre cfte> avanti^ quantunque dopo guadagnata la 
>9ì9^iùi 4^V bacinb. /Qnal altra violenta diifattt potea 
SìMittamente agire nella m&trice o nella pelvi^ poi- 
<<^' sup^fò ii^pkssà^gio^ il restante del travàglto 
"A^n '4bbe' pili A mendmio impediàiento? Conciossiac- 
*^^4l! s«ibbiettò intei^essìi pafticolarmènte la ^edi- 
^ctai 'deh&ro^iaweiia Considerare- le Métte fessure , 
-«oin^iÌMlìzfiél 'irioleiiiBe usate V tìéònati e d^'infl^n* 
-lìièMM^f Glie k^'dntafaj^ lentézfcM^^el ^rto non ser-^ 
Viverle tì^^Hi^a-^nè prò né contro'; *es9end)>. pre^^- 
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^iiosi' talvolUji pia; disastrosi è-nalagevoli. E' pe^ 
qiianto' sogliono ' altconde «i dandestim* •esser :£acfli 
ed 'anche 'p&ti sbriglivi '^dei^ oniKnàr):' ne sembri 
potersi egualmente; oelafe. le angosce >de'.. laboriosi ; 
Mn è peirò^ inverosimile' che chi ha (amo* interesse 
a nasconderli, 'ficcìa- pcrcij» sforzi j che ' la possibilità 
c(uasi non che il* imitiagioaziaiK • trascendono: còme 
la fiinciulla ricordata da Bfunte^ ^ la quale ; ridotta 
in questo emei^gQHtei spitò anùchc lasciarsi toccare; 
. Senofichè ; provato . essendo ^ pei( • altro, verso , 
darsi fratture al capo anche in conseguenza del 
parto s non bisognerà giudicarle soltanto dall' este- 
, riori : od acc^s^ok^ie . circostanze , ma eziandio ?da 
quelle che ne. acjQonupag^rono V atto... Vero tienaij 
che j. rapportò' a stabilire la. qujsdità del pccgedoto « 
mal pnò fidarai alle assei:zioni d^ chi • ^lìt. è. colpe* 
T0I9 di avere s\ quello . chi> la. gn^vidan^ oocultata^ 
e di testi monj difficili aversi o paiiménle sospetti. 
Sarebbe lecito riportarsi alle dimensioni' della pfcAvi: 
macia ristrettezza poti^^bbe combinarsi :c6l ddJIlQj 
ed il. parto potrebb' essere 5t£lto. laborioso, per Uinte 
altre contingenze , anche . inr taannaiiz^ii di * quieUii. 
1L.O stesso, dicasi e ,de|lo stato delle- podeadé ^ apessp 
incolumi' o preste* a . ristabilirsi depo-i i; «paiitif pvii 
sci^brosi, e delle contusioni, od aUce fecile'4:A,fnii)iN> 
che facessero queste fede a^cui:a;>d^llA .qualità, dl^Ii 
. ^trom^Mjì che le: avessero ..prod^tl^. . Vfv^t'.k .i4*- 
gendenti fra ■ le : , prime ^ dagU » . 0ltaeo|i: . dai > j^^séi^- 
gÌpT^l^n9, generalmente pÀii* estere cl^. <non le loon- 
. secutive. a qualche '^{>ei:cQs«». ^Ti^atMmdifritpot'diiiDa^ 
^ure > Jie , ai' pptreìbbero f^cht , prendere Vk ^ ì^fyntìiéP 
4elU «peaso «lat^¥ali .nianc^pfie/».4i 4m^c)fe ibnt o 
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l^f^rKiotie osftea y come H ^òrdiMHo -^^' ^taargtM 
1iimb(Mde ; cofnechè -oon dorrebbero essei^ queité 
dtcMIpagtilit^' da ' ^eiiusiotiC' -sangtiignà* {berlocche'., 
tKi%ta¥Aidfe4>4' iUsòlUa^^ivisiotoe delle ofisa det brstltl^ 
d' Itti neottat^^ /tgUv^i mestieri \i9slòtirani tioii^ieMerte 
qi^là imi' àéìU- mlì^re , comùnque'' iiM eoHitKi / 
che 'soglìcnio; scomparire uelf ^.cà ^ftìPf&mL^'ti4m^ 
poitk fedéli determinare la dìrezibneloroiioii'aolOy mk 
k ^natura dei* bordi: rÌ9{iett^L ' iG^ccbè 5 'Oicotie 
<{4ielli deUei suCMe dèi bambini fono -> quasi : lefrlg^nii 
e '8t<atiiftlD0iio' ih'' una petlicina cartìlagipos^'j't^hef 
s^ervè ' à rifinirle , t > péodptti -ila eaieiftoa <■ vioien»' 
sono abiiti,i48pri',>^d.oÌlWkno a^ oudo; làt 0MMwii>3è: 
sbttora^'dN^II^ ó6so.'>Sitl - quale criéono.^ «cui'li* ;aiiioo9 
ba>*e»vato dàlia tìraida^ pei* medici.. legali c^i* Aiits»». 
^eth (Tubinga 16069 ^'lifO^^ p^: i;23 ) y per lidUiif 
dère tqa essoT atxgqBÌento , 4>8séin;iercm0t seryi&'^oMt 
bettsi a megUaipredsite, lf.èsisla]Ka.<dèUfe .vserejfé»^ 
saré ; non^ petè' al* stabili ve. se. da qmdohe altra iria-| 
lenza dipendano 5 tranne quelle del parto.^^ : v a«' 

Alludendo il suddetto articolo all' infanticidio « 
ne fa risovveilirc del riferito da Goetze ( NeUur y 
Menschenlehen i4nd Vorsehung ) ; il qual fatto seb- 
bene risguardi particolarmente il foro^ non manca 
essere di qualche interesse: anche per la medicina 
.legale 4 onde costi brevemente riprodurlo* 

Una fanciulla partorisce un figlio morto ^ che 
Tiene clandestinamente sepolto, la stessa notte ^ nel 
giardino. Spinta da curiosità vi si. rec&> poche 
ore dopo 4 la servente ^ che già dubitava* dell* ac- 
ci4uto: vide il terreno smosso 4*e tanto vi frugò « 
sinché si avvenne in una scatola con entro il pie- 
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Ciolo c4idaT0re j:,^MÌ.r^ .al Uibupale, .La fjtqciuU»* 
i [MisCa in ca]«9c» ; le ai prcneDia il bambipo con 
pvofond'a feóla ael peUo , .e la js' infiolpa >ea o 
^n^lice delb di lui hocmìMc» &»« ^iMima e»^ 
«me .madre j pr^ieiU pbe iiai^e;|aor|o e di nall^i 
fiapeme delUi (vfii^i^cchè proiesutio pupe i pa- 
fODli ed. anitlei^i .al |Nirio ; mm che la peisooa 
riNP avea-follerralo il neonato cadayere» Saiza;far 
iLiflM intra iLquiaiev^kè'*!' affeia dai periiii la si 
inoiiania.4iOQi€ pkóva. tkafa d* inCMatkidia ; ed- era 
k.i madre per estore . condannata^ Quando^ ti dtlen- 
flow Iroirò . vaoiìvo pèfc qtiali, onenelw rperdiè fosse 
nc munàk B il piADCMo» interrogala di nnoVatJa ter*- 
Tante, alla dimaadn ^caé» atene . djM^lUto il 
faneinlloy risponde: qni ano flp{edo^^to .si irp^a 
ipwlmrttte il ' òopefcdiio della . aoHela ^eva ]^aeci§a- 
■MBCe perfonttn nel silo laonMpnndenie alli^ feaica 
del p«llo% L'innpoenna tvh qmidi *aalTàia «dal snp* 
pfisioi eni cérvera. per atare tnKainto^ oéai tiere 
circostiuuuu 
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Sòme firafcticài bbsrrfStións'ftì srirgèry ec 
— Alcune osservazioni jp fatiche (ti chi^ 
rurgia ; di ^ A. Copland Hutghinson ^ 
ex-chirurgo principale del R. spedale di 

' '^ ^Btat-^ ètrliótOm ; ip©rt v presso CaHow.* 
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Some* furthò^ abseWctffo«s àn thé^su^ecteci^ 
» *-•«*• Os^ert^aziont ultetwvt' miortio td' pc**- 
* riodo pia 'conveniente di amputare le. memi 
\ hra ferite d^arme da fuoco, aggiuntavi là 
\ relazione \ officiale dei chirurghi cìì^ eremi 
\ impiegati^ suUa flotta ' di S., M. nelle 
ìfaitaglia \ d^ Algeri» Londra,, i^^^7 ^ P*^®si 
i so Cailovjr. 
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i XI àec^dQ. opuscolo senrei^ d' iUostrasipne ai 
tlcune materie trattate nel primo , ragion vole^ 
^be' ne riepilogassimo insieme fé idee principali. 
« ^imputazione» 11 sig. Ibf^chf^9pff>^ iostiei^e essei 
^anno^ indugiare 2-6 ore in fare riamputazione^i 
come àvca pi^eteso il c^\éhfi\x%s\mfì^Quthriéy af&nf 

turbamento della costituzione prodotto dal colpo. » 
La Wg^ènté tavola dimostra- infatti cbe *fa 'probsft>i- 
Ktìi del buoii siìMèssò délf operazióne stii in ^a^6né 
"Jl^l minimo indugio che si frappone tra TofFéfó'e Vope* 

r. EBa è càtaU dalle telaiiMiii ^li" ttfttf i 



3t^ 
i cbinirghi, f^We, ìy^yi» :c)|^.JbÀii(^ 4Y^^ ^f^tte 4¥9^t^ 
tacco d'AJgierì, tranne il. chirurgo dd Miioden^. il 
quale non ha mandato alcuna, risposta ai quesiti che 
loro aveva proposti T autore. 
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.W>l«9a»» . WVBWPle- J ^vk^ stato ferMi» ,d>« .♦ 

?Wì^^ wW»«= ymffy « i;«Mtó ,«?* ««Wf*», <»h 



dtti einarinaf oui-feci FampolaÉióae* per ferite; di 
palili» dì cafniione, hanilOj .dice T autore» iiiiifor<«: 
ipenenu dichìata^o » che nell'atto' d^esiere-' iflaci' 
colpiti j qu9$i no!» avveriirotiè T laffiBaa^drila* quale- 
qon dcqilì«Ur^TU> perfetta cognizione 'se non alknrclii 
ne yepiiero falli vaQéortl dall'impotenza 'di muovere il 
i«f 9>l>iQQi ; , nJcttpi sohmenleai ; «enot avveduti ■ d'érfw 
ricevuto. un .fiero colpo. aUa'-parte óffèsai '» •<«•- /f tur^' 
iii9diait<nM9|eT/é^lale.rìtat9nccede talvdbta m' -sento di. 
inaksse^ e. di svenimimia^ la persomi èipeiA'tiii ttil 
csfm> ponsqi^ { dell' ;offe$9 ; ^Ufiiste i^ensaziosi senjbrando 
d^iyajrc da un' impressióne puramente nsentale '5' che* 
p^}» impfidKpnir^i' aUtasl: degli nomini >pili' eoraig« 
g^sl'i Ad ^gnii modo , F a^ninlib; del ' maggior nn** 
mfKO dif:;(erìtL ;e4«ieiido.JU[i. quésto peHodo. piiviof- 
spQato^.\a sQj^oQa^ttirsi.aU'operaanohe die n^mter^be 
ove .Ipr si dasse campò' di /Tiletiere fier ' ^ii^ >ors;;>' 
evrìattl^n4<( 3 akr|»nd«^^ dalFe8pe«ietoif.dellVàiitDr«f9 
GJbe ' n^^np . facilniisnte succedono pattivi tinCofldi'iiIlé 
^inputazipne intrapresa iii^Mnodia^anente ; paté; . nett 
pOjie^ più 4Mbi(dC^*:i^^tfKe etf' utilità; ed -lanm ne» 
c^tà. di non frapporre, .indugio dllaHmedcsimib*-!! 
s^iiei»t^ s^oaijcjf^ 0eUa relaamie del dk>Hòr ìBemWi 
E^istraAa ne]Ue osseryatiotti uUerioH ec«'fa< porlaiito 
vedere C:<;ri!ore, di 1 jQploro . ..pbe, hanno . (Stimato dita- 
npso al bi|on esito dell' amputazione» il fiu Vi ef>e« 
raj(H>nei.,Ì£i quel ; peripdp- di cpstiHiaiotiale comnior 
;^vp«ie che su<?cede immediatamente alle £^te: .« Uà 
$pla;.iiydividao mi ha presentato quelk cotasmozioiie 
C09|^Uuziqn^ che si .dice succed^i^ alle garavi ieri* 
te ; iva. hen]|ungi dall' ^ermi l^Ulo dtstpm dld 
&r r operozipnejii f^^ ìmììvidHo^ ta» ^Maàmsfim 
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^eal^. flato di OMnvioiimiè^ qml ^ isiCtii¥o ffi ^ (itti 
pei 4iiirapmiderla senta indugiò. 'YantàggiosifMfene* 
faKMO'tìefatCi* le ^xinaognenee &kW «ssiersi ^iòlìxy 'il 
nfembro èdaoiqpaMBtov Là o«miiiofeiMie^ Midb pmi^ 
ii^e sotnando j ed ÌDlQrtt>^ato rkiAlrtfiif 'qttal- 
AevUBipo dop» mi propòsito* 'deil^ opt^óziMé , Hon 
Mporat trovar 'icnnMnvpér'Hiptiiiiere il éòlUeVo'^é 
didU^operanone 'prosato* airba de'iitfbi' iiKlrftf{.'«»^^^'A 
<{netea •tastmioaiìuiM'i» '^ho fem'br«ào-ibild«f<é''li^vo-^ 
dkbilmeÉiffi il pnoettq di lav 1! aniipnlaàioiie ai 'tosto 
6iJo ai pfibi^^'ftMi Mia diieairo. HcòMare^ai-tèggitòrl/ 
Qhfe> la stessa, «rentk;: ir s^fa: pieiM^Uaeiltii eonfévkàaftt 
n^Uo'Jiaiiiefoaè aiiq)alà]|ionii'€lié si. sono fiiCte dai 
gUoii^ì fnntìén ^dnaglèsir ^opo là^ ^iftdgUd di< 
Wateràoo. rll doctor > Tftpufpf ow ^ ebe hàf < ^ubbli^Co* 

tnliUary .^^inflfuilp ih Bdf^ ik^ Bdttie àf 

(Lf^vfittfèaiy.iStfì " d^ «^e^^delió^e^iif^tÉtW 
— piìtÉréOyc efa scaihf 'boftl(||<iata 4a molti cbiiìiV^f 
ànlic% e dagiuilàìiieài» «likt'IitfiiiR)»' «efiilo^e' dt'^dkr* 
Mrgia* : milittire ; il < ^l^làkhésnSt^ì ' ete ^ilg^H^co - «p- 
pmiio^^ «it'1'opjraìrioiié «l'pfrtnàl «et' ée^àvVéiHre 
deli' fnfifitninanooe e '^gH altri cintomi cO^ttnsio-- 
Bali ;.«•«. «ncftindO' di: proposto tiell^ ^t)g99Bihko' ^ di-» 
ebifora esuirsipuri» veri#catO i|tt^tè''p^eee(té ìiéi' ri* 
9«ttflNMnii' oh(rargid sofììtminiétMi ài qèfella me-* 
i^andat gtomafta; ìì li esMiié' dilfgeueè dei pobbi 
fìttti pMlhttr iti proira' d^Vàmaggi iW'sf-sono 
supporti derivare dal ^dif^ire 'T'ànipiitalifoiie; còù- 
Vlhcerk^ dlee ^fupmpsóH ( p«g. «afàS )■ tigni ^liWirgo 
impainklt, ohe dilli CmìIì éésò) stì^i'^catatii'dà ia&- 



• ». 



saiMe bssenraudcMii è.d^^ll&^in^erfelU eonndèracMme 
del soggetto a cui si riferivano» 'NescinM» di • oolàrq 

. che faaaiTD crediilio'avar falle 'dì codeste. oMecra- 
ziimi, seodMra.esser^. avveduti» dcSla grari'^ difierevaa 
cfae.jpaiiA tea i .risuillanienti ddi^'^finipiitazioiie .ese^ 
gnila ;pcijAa del* pj?ixu:ipiaF delF iafiainniaaioiie^. e 
de]ki kjpbpB ^>e<iì3eUi ch€ siipò^doà^i .all' «npptat 
lioà^rSumi d<^. la;. comparsa' di quelli sMalomik La 
iQa|^ior*«paat494eUe,obÌMeaioiiipneiBao9se*ooiiie# l'irne 

•mediata atnpniArioiie , ^sembraiio «efisere stato: dedf Uà 
dai mal rinscUi .jrisukaii^ ài é^^m^tA -fatie U M^ 
coudo» tersa, quatto., e» ben anco il qnaiHo f toro» 
dall' offeia , . i» tìn pcfipìod^ ,>. oiaè ^ in*, oni, V fapifiam* 
mazione ^ la febbre dovevian^ dcicessaTiaBianbSvi^ier 
incmoiociato. £gU à ìa ti(&lta. inesalima^d^oMec^ 
vatò cbe . sembra esser «inafo aitrcfli V opinione' sì M 
sovente yentiUta^ obe la at^to di saluta e. idi tir 
gdjne è vUna cin:oat«Biza« j&rorevfiie all' ampiftaaione^ 
opinione ^cbe i f$ìMk. pienimenle oonfulalK . d4l)i4 
recente 'sperìisnMr ò^* dbinfrghi taiiiililarì ,< è cbe fii9k 
già yiprèiirata. . dal feiii» .. siu:om0 -della, i.piMlic4}4^ 
diijurgbà «arali ' inglesjf» presso i quali Al m»U>Ao 

•dell- amputazione ìmniedrata è.da lungo tempa stia* 
bilitOé 99.IL dotloB^ Thompson è.d' avvisa, .cb» »ri-* 
le giornate del i6 e iS giugno , m. la . aoUccila 
anputaaione . avrd>be giovalo a Molti > f» e . che le 
membra die si sono conservate operando' ^(t'imenii; 
nceocherann^ « questa opemaioae a un.perìddo 
&iinre. .r'U numero .. ddle ampulaaìonì n^l Bel* 
gio è ammontalo .a5oo;piìi di un t^riO''fufo« 
Bo> fatte.:|ósi!p dopo • Y offesa > /e ; xan . iale saocossa 
Ab c( iasciarono: ^rate xnua:eicimentn;a; |bo1iì tcfaif 
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rurght di noa arer piif di ^ipeqitedli dntrapraar Vam^ 
pvliMÌoa» HMÉediata. 99. . .• "^ 
- Bitornaodo : alF opafa t dà cut et ' «cìiiramo •dfpaiti ti , 
BìhCcMmo»- varrebbe- efae'ali^ordiaarìp. bvgcy còaci* 
Bttlo'del C«MpiÌ7iife»/5 se-;ne 'taiiìfettissé «d akrornott 
più -gtoua' d* m dito ^ che insegna a iam^re^ ixiu.. 
uà 'pf^fb* lOtoMdo' .diylagoo d' ab«|e *cl^lfai'giV>s$aieà 
d* una 'pMiia- d'opa a * ktogo nn 'polita iti tlteflb y 
da viesliM con' alcani ^gìri di ' paiinoliilé;- . 11 ciuci- 
nettò sanebbe cucito oud^ non H svitiippi oc^l'ap*. 
plicaflo ^ e- daHa • •oampressa 8i lascerebbe pèndere 
una lascia, luiiga un braccio ralt^ inpirca- da avvol-' 
geni 9ì tQonBm. L' 'autore opHocai il «oscinetto ob- 
blìquankOBle sopra*il «raso, ed inveoa 'di far agìne * 
la» vite delfottryi^fieeimmed^tainéiite «ù di eéio , * 
dtspontr questo in modb <te.tprema< dal Uno astetwo' . 
dèi membro V perchè-, eg\^ dioe, ili cnsciuetto è 
meno eép<fito ad eskare'snijbssa di'SiCé* dallo scudo 
dallo' sUrMiéttto^ die «a* la* ipottiòne * a' cui è^ràcco* 
ttlsiidaia la- vite oprasse «imiùedtàtaiiienttt afil'*casct«- 
nétM ì^iaa^o. ^ -^*Far'sapararé 1 muscoli dall'osso; 
prelMice i rAf auarì - dt - cuofo o di {launoliìao: forte 

a quelh di metallo , « i^ ijualifMsono distaccare il' 

• • • 

periostio dali*>o9so oltre il pimto acni sildeve ap- 
pKca^e ia sega^ e : div^-. qmndi òccabibne a aoc^ose 
asfogltaaioni^9>"Del resto Hutckinsòn ' vìioìe che, con 
Udo soalfiollo si - smozzino'* sempre- gli - angoli acnd 
d^U' asfremilk aH|miai» d^iro^so, acci^ non oScn- 
danb -la' parti molli «e da applicarsi UrestmmiÀ 
dell^ osso p6r 'formare ij monbone.-*»» 
• Circa al fllodo>di legare v Iraai Kangtiìgnt > Fan* 
tore disippronr il metodo di^ l|igkar^ i capi dei 
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fili a' ptòsftftn i ib * Jel nodo j tranne nelF amputaeioné. 
A su6' gìi^diarO'.^iióll'ifiDeansma: la vaccolù di pi» 
iniòrnd *ai nodo, rinchiuso i:i^la tktììA, cedranqtee in 
minima qaaiUith^ può. ''esteàdeni ròltre i < suoi òoqfini, 
■rompere •]!e!>soitili: CQnbe9iiènr".eiàllttlasa tra 12 arteria 
e le jiarii .cireéihpèste 4 accader coir infiaiiniazioo^ 
•tutte le conseguenze di*queéta »da ' temerai sempre ^ . 
isolare F - arteria ^ e^ts^Toha ,ésHÌCfBV9ame^ Le -tonadie 
^ modo 'M'^ dar' oì^gifu^ ad una emorragia mortale; 
motivijféhe.sembrano miiitairé «a|andio per far.tigetta- 
ire quésta «forma di'tle^ÌHrai-i«. qua Umque caso, ove 
impoi'tì Mai£c«Farsi'> ^ilua* artenà di. c^to- calibro, 
se vii. cdebratissimo Scarpe altri più sodi' argomiie»lt 
noiirftYc^éerprDdptti.'Ooaiti^a &^ifiatta maniera di attao- 
cia^t^l^ra^ oramsft (anco in Ii^iUérra andata/ in c^lip 
TÌQoe. «^.QuaurCo al non. desidéìrare . Ekubhinson .àx% 
si lavi» ini acqua 'fredda k; ferita pfima d'applieérvi 
fo'inediciautti « siembra aver egli dt troppo, temuto 
i.^nsfli che dalla irtìazionf deLsinema possono so- 
pta^vensvo. Certo egli è- «he: il di4orè> causato, dà 
tal lava^iactSMl )è «ssa^rj ferts v «dio^ pbrgaildo il 
moooone .^biUe : materie stramerii se *ne promiA>ve 
/efficaoemcBie la guaHgionep^r priiAa intenzimie./ r 
' Bispc^or I alla ' maniera di: rfo^rmare > il ^ moncotle 4 
r aotoife^ conviene '0aa:./l2(a7fÀm in >^reftriiie la line^ 
o • commessura tnàavev^lè da iorhaavst portando a con- 
tatto! lembi^ alla Jungitudioale ver^cale che ai .usa 
comunemtenté. Molilo \)rincipàìc Ui codeéta* sua*d^ 
ferenia 'è il > peso della- coscia yk- «he ' nella commeii* 
• sura lun(pti|dÌBale ^p]9e«edd;0''^^o«)ttro-/il' letto o il , 
cuscino ^ tònden4 .leparalrè '•i<'liiiti''<icì lembi , piii 
o meno^ seco»<|p'':fe! èircosiahifef 'n^inelfue' nella 



òbmmcMura tbatveiPsale ì\ jieso * della parie Uodé 
iinkaioentft m a pollare i lélitdéi'lenftbt a pìk stretto 
còntaMo 9^ e quindi a promuovere il ptoctfsso.ade» 
•ITO, La maniera in cut la*li'aéa verticale. sì apre^ 
è ìHtKUraia opportimameiile' da un diagranuna. • In 
iormave la cominessiiià trasvenale bisogna rtlas»àre 
.i .muiooli posteriori 4eUa colica ju deprinieDdo T e— 
atramilà' del.'inoiipoaei m ed 'importa mantenere 
r infermo in : poittura' iopifia fino a' die * V imto-* 
0e dello pani sia perfetta. «La mataiera di medi-v 
care /il monc^me,' 'aqggcriia dall' àuCorct non «dilferìsce 
dal metodo 'genéralmetìte 'addòlCtatb. "^ < fiopo . V am« 
pucanoBo r infermo vuol, mere icaratO' ':coto niemi 
antiflogistiei^ JaapìeigaMo la • san giiigna« nella «diserai 
«aria incipiente, M.iaàixt«'clBs la.malattiia'^è aggca- 
rata ' da* diatesi ìnfiaiiinlatoma. In > JSc {(^ qiicsl» 
male 'V^eatiise^ un carattèref clx^iiìdo« o feasé*. ilaio 
per/lnng^ dimoila nella aona tohrida^ rFa tiia i ^a -oon^^ 
ptglia/l* ua^ del càlonàelano e dei rèfdicanii aV ad« 
donm, josf^ dislieri di amido «avvalorati ooiv -«^^mo 
è solfato di zinco onde nàitigan il aenesobai: * • • 

' HuuAinsort conCexma la ptaiica iraetìamandata.oon 
diverse storie ' 'di operazioni ■ faliveideiite riuscite » 
^eiie iquali '. ripoderémò la : aegoeniét. rieguaida'nte 
r aiAputaaionte del piede ali' aftioolamone tleL. tatsò 
col mctbtano ^ mameaè • diiO{>encione. nen< ancora 
genèralmeùlB praticala. ynoit .nétarite là giudiziosa 
nàemorìa Ièlla, dal iignor (ji^rantf'defS^'^Martìm 
fdrbtiiato .di Fi4«cta Ui i^ mataò i8t^ , intorno ài 
Vantaggi ! di . queal» «procDdiaaeo^ chiamrgico. ' : 
.. >«. Fatta uil^incisJbne daiiogni ^to' dd piede au^ 
ptArtormente "versQ jV:attii>jdel calca|^y»di chroardi» 
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pollici di lunghezza 3 comiiict^iidd' >aUa linéaf chrcon 

lare di aepaffazione; ediseeoati I lembi malati dtsòtio 

e disopra dalle ossa del metatarso si«o alle arti€€4a-^ 

aioai ; mi feci a dislogarc^Je ossa del metatarso ad 

uno. ad uao comiociaiido da quelle del dito mini^ 

mo« La difficolta di. passare lo scalpello per divi* 

dere i legameaci delie osta, centrali» avrebbe rc$a l'c^e^ 

razi9ae assai pia dolorosa e tedìJOsa; «e, dòpo, a vera 

slocato ciàscHn'Osso da^ suoi attaochi al p^roprio osso' 

corria^adeote del iarsci^ non avessi spaccati cauta* 

mente i iDuaeolt interassei sino lille dita^ e colf^ln^ 

dice 4- pollioo ieUà maito siniitirf non odi fiissi fatto 

a smuover quindi^ or in, su or in giii^ il capo ri- 

volto^ al tarso dell' «asò del metatarso , tome era 

più conveniente ; co' qaali nem ba pocnlO' dividèrjB 

i JegaoÉeBii dell'osso vicino. seofta eisel>d^ menoma* 

menie iikibarafezato dal capo delF ultimo osso soom» 

meiasoy che andbbe . anrtstato le moMe dello stro^ 

mento. V estremità . proidberatfìt^ del p#Mo ossii 

cuneiforme venne segata onde sf livellasi agli al» 

tri ; si legarono due artètlto ^ ^ con liste di eaK>ttd 

adesivo' ai ricompósero t kmbi della- feHtà: JSloh 

osunte. r alteraaione degt' iWfceg^nleiìti ' bHe. fonda* 

"viino qTiesit lemli, il piede Sf trovò perfettamente 

cicatrizzato a capo di cinque settimelle' ^ < e "il 'ttia<^ 

lato faia potuto usdve dallo Redatte senaa far uso di 

bastone j nUì uMcatìient^ <io11a gaihba sinistra mn* 

nlia di «no stecco {pèg ) di légiio^ e còl. pi^è 

calaato. di oaa acarpa' di soffice' '<^o)o riemptiilii di 

lana nella paiie corris^o<ideiàte ai piede ;mancaDie.'ft» 

ItatMnson aacrive U merito d^ aver il priAio ese^ 

gaìU' ^elicemenie qo^st'^^peraistone * al sfg. "Ttener. 



di Norlh . YarttiooUà ' vtno ti j<|87. Se però gli 
scrìitori.firiiQceii sohé esanij fu dessa praticau sul 
€9atiaieBt<» al |»rìiieipio del «secolo decimo ottaro. 
Cosa singolare, è per altro « 1* aver Deschamps tàltà 
rivivere ÌB -FraiiGia quesi* operazione^ verso il : tempo 
io C^i'Turnèr mandanila ad effetto in IngMllerra^ 
U «autore. ìcbnfisrma eoa due esempi Y opinióne dr 
Lanry, Guihrie ed 'akri^ concernente la sicarecsa 
'delf amputazione << dorante lo. spargersi della mor- 
tìG^aaioiie che procede da .ferita d' arme da iuoco^ 
o da' altre recenti lesioni : «s» fetto al certo dì grande 
importaiilui pcs la {watioa ohinirgica » ma su di cui 
ci fia> permessa avvertire i paco sperimenlati, non do* 
v<M«i».^. malgrado. di si eminenti antoritlif giudicare 
ilidi^tintameole opportuna V amputazione in ogni 
offesa, recente accompagnata da* «ortiftcazione^ .ma 
efset nacessari^ prendere in attenta considerazione 
V a^ito i^ corpo ddl' infermo « ^ altre circostanze 
particolari e generali* della» malattia ^ innanzi .risol- 
vasi per nn' operazione che potrebbe avere. lé piii 
funeste ponseguenze pel malato. Dèi due .casi riferiti 
dall' auAam , wV saoHido lolamtnte la cancrena er^ 
infinti, perfettamenjl^ formata ed andava allargane 
4ofij 9^1 primo la -malattia era udlo tstadioi tutt^a^ 
Cittto (incipiènte»., . : > . 

... a. IhU* infianmuuwne risipokUa^a» HutMn$òn 
attribi^^p }a fre^enza . di questa malatata.ne*cma«^ 
ripai principalmente alla natuia dei etti ed allfi 
sftb^f^islierfu&iom della.. temperatura a £aisaBgi>na^ 
sti»«£4^ si p^ei^nta sotto la ferme ohe daglirsoibL 
tori sistematici sono stato 4i^se||nate all' Erystp^àà 
phUgnionodes'i dirigaodò la sua; in||tte«ia « piinìd*» 
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palmente su la sostanza reticolare o cellulosa con- 
densata 9» che ferma l'aponeurosi muscolare, tutto- 
ché non manchi sovente di offendere prinàariamente 
eziandio la cute, e di comunicacsi in appresso 
a quella membrana.x Qualche volta comincia nel 
periostio distaccandolo dall' osso. ' — - Più comune*» 
mente questa risipola assale le estremità inferiori ; 
rade volte investe la testa ove non^ sia stata prodot- 
ta da cagioni esteme. Passando rapidamenie in can- 
crena, distrugge sovente la cute esterna e il tes- 
suto- celluioso delle parti offese , di modo che. per 
certo tratto di spazio lasdia scoperti i muscoli, i nervi, 
e le vene , e termina freqpaentemente nella morte. Non 
sopravvenendo ìa cancrena, si formalo delle effu* 
sioni o suppurazioni tra la cute e i muscoli^ le 
quali ,■ distruggendo la cellulare e i> vasi che legano 
insieme :queste partii danno origine a raccolte di 
.pus sotto gV integumenti ch^ si estendono a tutto 
il membro, e talvolta dai malleoli ai trocantorì ed ai 
muscoli glutei. La morte di larghe porzioni di cute^ 
è la conseguenza, necessaria della privazi9ne, d^l 
sugo nutritivo indotta dalla distruzione de' sottopo- 
sti vasi sanguigni; siccome • 1' enorme perdita di 
umori susseguente a una sì vasta suf^ntazione , è 
causa della mòrte dell' infermo , ove il chirurgo 
non sappia a tempo interrompere questa perdita 
coir amputazióne del membro. 
. Mal soddisfatto V autore dei mezzi, comunemente 
impilati contra questa malattia^ dice avere felice- 
mente praticato il seguente metodo che .consiste 
principalmente « in. fare collo scalpello delle ind- 
, sioni sulla superficie infiammata . sino , ai : muscoli , 
Amriu. f^oL V. 25 
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prima della secresione del puf. 9» Qaesle ineisioni 
vogliono essere lunghe un pollice è mezzo all' in* 
circa , due o tre pollici 1* una distante dall' altra , 
e varie di numero 5 da sei a diciotto , secondo 
r estensione della superficie infiammata, u G>1 mezzo 
di queste incisioRi , prosegue V autore , non sola- 
mente riesce ^l chirurgo di estrarre dai vasi , che 
alimentano la malattia, da quindici a venti once di 
sangue ^ ma tiene in sua balla il mezzo migliore di 
procurare alla cute enormemente dislesa il piii si- 
curo sollievo ^ ohe apparirli manifesto altresì dalla 
grande retrazione delle labbra delle ferito che se* 
guirk immediatamente al torsi dello strumento 3 in 
modo di dar loro V aspetto di spaccature. Aggii^n* 
gasi che tali incisioni formano altrettanti opportuni 
emuntori 3 dai quali può scaturire qualunque fluido 
sì tosto separato ; per eui serviranno ben anco a 
impedire le raccolte di materia « e il distacco degli 
integumenti^ cotanto da temersi nella risipoU fleti)* 
monoèa. 9» 

«e Sia che )a risipoln abbia avuto origine da vio- 
lenza recata al periostio per colpi o contusioni ri*- 
cevttte alla parte anteriore della tibia ^ o die sia 
nata da inteme cagioni; porche dai sintomi v* idibia 
ragione di conchiudere, che i vasi situati disotto o 
coholunicanli con questa membi^ma , sieno presi da 
azione morbosa ; sarà mestieri fare ma o due inci- 
sioni lilla parte anteriore della tibia sino alla mem* 
brana infiammata deir.oàso; colla qual eautela ac 
non si potrà con tutta sicurezza impedir^ la evie 
o la neerosi^ si avrk almeno il contento di av^r 
impiegato i metzi pia efficaci di prevenirla. » .«^ 



587 
Benckè questa maniera di medicavq noa fiossa forse 
convenire nelia cura, d' ogni risìpola .flemmonosa , e 
segnatamente della sintomatica; egli pare, nondig^eno 
non averci o^etodo iqigliore per la guarigione di 
quella die nasce priqcipalmente dalla . puntura del' 
fascia lata o .4^Ue altre aponeurosi» comeehè^ nel- 
Fatto che tende a domare T infiammazione ^ prepara 
la via all'uscita della materia . puriforme che a sif- 
fatte infiamn^azioni comunemente succede. Del resto ^ 
fatte le incisioni 3 Hutchinson fomenta la parte al- 
ternaiivameqie con lavande fredde e vaporose ^ fa- 
vorisce le ^cariche alvine , e si studia di promuo- 
vere la traspirazione coli' uso di blandi diaforetici. 
Per calmare f irritamento generale, prescrive alla 
sera un oppiato^ ma disapprova la china» racco- 
mandata da altri chirurghi 3 a motivo della diatesi 
. ìafiamniatoria predomiiiante t^ci marinai. Quantun^ 
.qoe abbia veduto nascere la risipola in un infermo 
. di tutt' altra malattia, collocato nel sito dove erano 
. riposti altri malati di questo male; Hutphinson 
. nega tuttavia ogni carattere contagioso a qu^ta 
affezione. 

3. Storia di aneurisma popUieo nel quale si fece 
la f^aiura 4M* arteria con un nuovo metodo. Seb« 
bene lo stato dell' infermo nou permetta di cavare 
.una sicura conclusione a favore del metodo im- 
piegato dall'autore; il fatto» quale avvenne» è 
iMOndimeno di grande importanza pel: la chirurgia^ 
oomechè aggiunge una iviova testimonianza contro 
eoloro» che hanno troppo precipitosamente applicati 
air uomo i risultati delle operazioni fatte sui bruti» 
^ segnatamente rispetto al processo adesivo » che ^ 
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come dimostreremo nel fascicola seguente , coitipett<' 
diaado la Memoria sulla legatura d«lle arterie del 
dotk>r Crampton ^ si fa piii presto e ptii perfetta- 
mente net quadrupedi che nella specie umana. 

Il soggetto dell' operazione riferita dalF autore ^ 
risguarda un uomo di tempra muscolosa y vivace ^ 
che 3 tranne 1* aneurisma , godeva in apparenza di 
buona salute. Il tumore era della grossezza di una 
picciola melarancia y doleva e pulsava assai forte « 
ma non era accompagnalo « da scoloramento ne 
da edema del membro* 99 Preparato il sistema op- 
portunamente colla sanguigna e con due purganti ^ 
Hutchiiison si prese a far Y operazione nel modo 
seguente : 

(6 Fatta un'incisione lunga circa quattro polKct 
al margine esterno del muscolo sartorio, e solle- 
vato alquanto questo muscolo col manito dello scal- 
pello ; r arteria venne per tal modo scoperta preci- 
samente alla metà della coscia. Mediante lo' 5/ié- 
cuhan ^Jinger ' instrument ) , cotanto utile in que- 
st* operazione » si tenne rialzato il lembo' interno 
della ferita 4 per cui senza difficoltà ho potuto di- 
staccare r arteria dal nervo e dalla vena per lo 
spazio di circa un quarto di pollice , e passarvi una 
doppia legatura. Siccome 1' arteria sembrava sana , 
innalzatala un poco sul manico curvo del bistoury, 
feci la legatura superiore con nodo scorsojo^ te- 
' nendo in riserva il capo scorrevole per poterla scio* 
glieré pih facilmente. In questo frattempo , mentre 
il dottor Arthur stava comprimendo col dito il 
nodo sul manico dello stromento^ onde impedire 
che non si smovesse | feci un secondo laccio consi-» 
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niH#9 passando pel cappio {ìhe loop pari) \\, solo 
capo fermo della legaiurà , 1' altro essendo il capo 
scorrevole. Alla stessa maniera applicai la legatura 
inferiore 9 lasciando uno spazio indiviso di circa un 
quarto di pollice. Ricoperta sufficentemente la ferita 
per escladere V aria esteriore ; da questo periodo 
non re^tò della pulsazione del tumore che un leg- 
gier movimento ondulatorio» ^ -— Riaperta cauta- 
mente la ferita' sei ore dopo P operazione ^ e com- 
pressa r* arteria nel suo passaggio al pube ^ « si 
sciolsero le legature senza recar il menomo pertur- 
bamento al vaso 99 se non che a capo di un mi- 
nuto e mezzo <c V arteria ^ fattasi di^ nuovo turgida 
di sangue^ tornò a pulsar si forte come prima della 
operazione. » Rinnovate le legature y e corata la 
ferita alla maniera usuale , alla caduta dei fili com- 
parve; un' emorragia secondaria che rese necessaria 
r amputazione della gamba» alla quale sopravvenne 
la cancrensi y che tolse- di vita T iofi^rmo nel trente- 
simo giorno dalla prima operazione.- Coli' autossia 
si scoprì che il vaso tr^ il sacco aneurism^atico e il 
punto dove era stato legato» era sì fattamente foc^ 
mato» che avrebbe annullato il successo della prima 
operazione , ancorché allo, scioglimcpto delle lega-^ 
ti|re r arteria non si fosse nuovamente riempiuta di 
sangue « ed avesse avuto luogo V adesione ; percioc- 
ché «6 a meta strada « tra il sacco e la parte d'ar- 
teria eh' era stata allacciata y si aprivano nel tronco 
principale due xzmx con|nderevoli sufficientpmente 
grossi per i^aptenere la circolazione nel vecchio 
canale. ?> • . . 
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La seguenti^ coDcIiùìonè ù^ìV autore , sembm 
nie-rf lare tutta Y attedzìotie dei naoderai fisiologi. 
u Tuttoché dopo lo scioglimento delle legature 
siasi Iriprodoit'ó il pulsar del tumore con egual fona 
d{ prima, o clie V arteria^ nei punti eh* èrano' stati 
legati, siasi nuovamente lasciata distendere dal saii'» 
gue c'òibe ilell'o 5 thio liatùralé ; indizio manifesto 
che non eravi in essa iriipediTnetito alia circolazio- 
ne ; applicando nótidink'enb il dito Mignolò nello 
spazio tra cui erano state applicate le due legature, 
non si è potuto sentire pùlaaziòné né dal" dottor 
AtthuTy ni da me. Da ^lièistà drcostahza non erae^ 
gerebbe forile, cóntro f opinione de* niodèftii' fisio- 
logi , cbe le tonathé delle arterie (^ìcgg^Éd ons 
forza contrattile itìdipend'enté dalla lord elasticità? 
L* autore prova coù un esempio' f imf^òrtanza 
U di far uso della tasta tiell' òperazitme hi "Ctii' con- 
viene legare T artèria rimasa ferita ^ ibtrodttcéndo 
Io stròmento bèli' apertura dèi vaèo. *Nel cuso di 
CUI si parla V arteria brachiale era stata {Stinta ob- 
bliquaiìiente nel salasso. Conipressb A Vaso in vici^» 
nanka dell^ ascella 3 e* fatta un'Incisione sulla ferita 
in Ttxò&ù di niettiere allo 'scfo[^erto V arteria , Y 'éjpè- 
razioné venne eseguita coiÉle segue: <ft Introdotta Is 
tasta per Y apertura nel liitoè deir aVteHa air insù , 
ìpotemmo', dice ffucchinson, dividere il Vaso completa- 
mente tn questo pùnto, sollevarne rèstreiiiHià superiore 
in cui era stata inàiifùata là takta^ e distaccarla per 
brev'e tratto dal n^rVo radiale' e dalle st^è' connessioni 

I 

cellulose fino à che si è potato tòtàoààìàén^ afferrarla 
colle forbici d'uso, per trarla ali' infuori ^ quindi 
allacciarla fiermamentc come si pratica nelle amputa- j 
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«ioni. Nel distaccar^ resiremilìi inferiore dall'arteria 
divisa colla tasta introdotta in essa 3 per legarla 
alla stessa ' maniera dell' estremità, supcriore, si è 
doviuo necessariamente tagliare alcune fibre dei ten* 
dini del bicipite. -^ Purgata ln ferita dal sangue « 
se «e avvicinarono le labbra con liste di cerotto 
adesivo. Le legature si staccarofto a capo di pochi 
. giorni , e la ferita si ciéatrizsò prestamente , la- 
sciando all' individilo 1' uso perfetto del braccio , 
come se non gli fosse occorso nessun abcideàte. 99 

Segue un^ esismpio di necrosi , segiiatainente per 
dimostrare ce che l' ingrossamento estemo del perio- 
stio poii^ aver luogo prima del deposito di maleria 
ossea , e della completa . ossificazione delle cellule 
midollari, »» e convalidare quindi l' opinione , éhe 
le nuove lamèlle ossee debbono la loro origine al 
periostio ed a' suoi Vasi. L' aatòre dissente da Mac^ 
. donald e da Macartney^ che hanno supposto m for- 
.marsi il deposito osseo sulla superficie intema dèi 
periostio ingrossato ^ vale a dire tra questa mem* 
braiià e V Osso 5 !>9 ma è piuttosto inclinato a cre- 
dere che tale deposiàione «e si faccia nella sostanza 
dell' osso medesimo o tra le sue stratificazioni. ," 
La qual opiiiiOM; lo porta a conchiudcre che «l'u- 
nione nelle osda fratturate e - la formazione dei 
callo 5 è prodotta . da an' azione specifica dei vasi 
del periostio non m^eno oh« di quelli deir osso , e 
principalmente del primo ^ 9» e quindi a che dove 
avvi mancanza di periostio non può aver Inogo che 
scarsa nessuna deposizione di -materia o$sea* f> 
Iluickiruon asdi^ive à quèsm manaiiza la grande 
diffiéoltk di «sCTeitttar Vunjòiìe della rotula e dell' o*» 



lecrano dell'ulna ^ ed avreUie potalo aggiunger? ^ 
r impossibilita di trovare un esempio ben avverato 
di unione della frattura del collo del femore circo- 
scritta precisamente nel legamento capsulare della 
giuntura, É facile persuadersi della possibilità della 
unione delle superficie fratturate , dove la frattura 
si estende obbliquamente oltre il legamento capsu-» 
lare^ e si avanza disotto il periostio; perciocchq^ di 
qualunque maniera questa membrana, coadiuvi la 
formasione del callo j sembra incontrastabile che il 
processo si cominci da essa; il quale si tosto che 
sark principiato 3 nulla si oppone che possa propa- 
garsi a tutta la superficie frattura^ anco allorché 
la massima parte è compresa dal legamento, cap-. 
iiilare* Con queste premesse siamo inclinati a, cre- 
dere, che ove si fossero diligentemente esaminati i 
pochi preparati di fratture del femore riunite, si 
sarebbe trovato che in nessun caso la frattura erasi 
limitata precisamente nella porzione di osso; com- 
presa dal legamento capsulare. Perciò nella necro- 
si , come giustamente nota ffutchinsony le nuove 
lamelle ossee terminano generalmente «e al^' epifisi 
dell' osso o in vicinanza. » . 

U autore espone la storia d' un ascesso epatico di 
natura veramente straordinaria , e che mostra u la 
•immensità delle risorse della natura , e ciò eh' ella 
può effettuare allorché sieno giudiziosamente seguitati 
i di lei accenoamenti , e convenientemente coadiuvati 
i suoi aforzi. «alutarì. v Una donna , da dodici anni 
travagliata da.aff(^ione..di fe^to , era ridotta a tal 
(|rado di diniagramento e di debolezza, che l'indu- 
giar di un sol giorno 'l'operazione, da cui ha tratto 
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si gran sollievo « avreblie potuto riescirle fatale, il 
tumore cistico era divenuto prominente quattro 
mesi prima dell' operazione , uè da questo periodo 
era più cresciuto di volume ne fattosi più acumi" 
nato. Siccome lo stomaco rigettava qualunque cibo 
o bevanda « il polso era picciolo » e le forze anda- 
vano ognor più declinando ; l' autore risolvette di 
introdurre un tre quarti nel punto più prominente 
•del tumore , cbe fece «e fluire poche once di pus 
ton tre o quattro idatidl m Essendosi però lasciata 
in posto la cannuccia, e discostato colla sonda ciò 
jcbe poteva ostruirla 5 avvenne « cbe nello spaziò 
di tre mesi « uscirono tra pus ed idatidi quanto 
poteva capire in un vaso della capacita di sette 
galloni e mezzo. 99 Ministrati dei tonici e' degli al- 
teranti, e promosso lo spurgo col mantenere aperta 
la ferita, Tinfetma andò guadagnando forze per modo 
cbe nei dicembre del 181 5 si trovò perfettamente 
guarita, m In questo periodo la secrezione biliosa èra 
nella quantità e del colore naturale ^ e regolare la 
'menstruazione. » 

Segue la storia di un ascesso lombale carato £eli^ 
cemente coli' aver dato esito alla materia, e tosto dopo 
injettato nel sacco deli' acqua di calce. Il pus, venne 
estratto in tre. distinti periodi; é quantunque, come 
nota 1' autore ce un caso solo non abbia a far adot- 
tare dagli altri chirurghi questa maniera di medi* 
care, fino a che non sia confermata da future spe- 
ricnze , 99 il, far di pubblico diritto i nuovi ritrova- 
menti è però da considerarsi come mezzo giovevo- 
lissimo di estendere i confini dell' arte. 

L' opera termina colla storia di una frattura non 
riunita trattata col setone , il quale sebbene non 
■ abbia, procurata una cura perfetta., aggiunge nondi* 
meno pna i)uova testimonianza a favore di ciò che 
si può sperare da questo metodo per &r riunire le 
antiche fratture mal consolidate, (i) 

(t) V; la pag. 344 dd IV. ?o). degli Jan^U ÌJnivmaU. 
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DISCIPLINE 



PEI SEQUESTRI E PER GLI ESPURGHI 

PUBBUCATE DALLA E. I. COMMISSIONE DI SaRITa' 

« 

DELLA P&OVItrCIA DI MlLARO. - 



DEGLI SPURGHI. ♦ 

{Seguito della pag. iì\^ dd fascic. XU1.) 

30. JLàO spurgo della persona sarà folio col bà* 
gno universàkf dove si può; m caso divergo sisupr 
pUrà colle lavande generali del corpo^ mediante una 
spugna imbevuta d* acqua tepida dove sia staiti 
messa a boUre un pò* di cenere^ avvertendo di noti 
risparmiare la parte cappelluta. Gli abiti e le bianr 
vkeHe i di cui era vestita la persona spurgata, ver* 
ranno toito ttssoggettate agli spurghi , come air art. 
33 j rivestendo la medesima d* indumenti netti, 

:^i. Qualora saranno da spurgarsi delle stanze, o 
per essere terminata la malattia di chi fu curato 
hdla propria abitazione come ìUrart, ti , o per 
essere stato dal mèdico ordinato il trasporto allo 
spedale di un malato , il deputato sanitario , av" 
vertito dal medico curante , ordinerà aW espurga* 
tote ed al cursore di recarsi colà' immediatamente, 
il primo pier fàrt sema dilazione i profumi , il se^ 
conio per mantener Verdine e vegliare Vesecuzione 
degU altri provredimenti relativi. 

aa. CoW opera degli infermieri , che hanno . assi» 
siitQ il huUatQ si faranno ìuffare neW affqua le 



biancherie del tettò , e quelle dell* ammalato , le 
coperte e le vesti suscettibili di lavatura ^ e quindi 
si manderanno al bucato* La paglia, o i cartocci 
dei paglioni òi bruceranno immediatamente ^ man" 
dando il sacco sùhe li conteneva al bucato. 

23. I profumi saranno /atti comesegucf disposte 
dalle persone suddette sopra corde tese nella stanza 
isiessa , dove giacque lo infermo y le coperte hòh 
suscettibili del bucato, i capezzali, i materassi, non 
che le vesti ttsatè antècedeniemenìe dagli individui 
della famigUa non apparentemente infetti , e faite 
chiudere le finestre ed ógni altra apertuht, Ve^fwr* 
gàlùre metterà in una scodelia verniciata di -eonvo' 
niente capacità cinque once di sale connme secco 
polverizzato, e due once di manganese parimenti poh 
^erizzatò versandovi Sopra piccola quantità d^aequa^^ 
La scodella sarai collocata sul pavimento detta sianzà, 
e possibilmente nel mezzOi ed infuse q tondi ià essa 
cinque once di acido solforico cà^èntrato (olio 
di vetciolo ) 1* fspurgaiore escirà immediatamente 
dalla stanza, e ne chiuderà, la porta a chiave^ che 
ìforà consegnata ài cursore. 

Queste dosi serviranno per una stanza della 
capacità di dieci y o dodici bròccia quadrate, e 
saranno aumentate le dette scodelle con sùnUi dosi 
in proporzione della maggiore ampiezza delle ca^ 
mere e disposte sul pavimento ad -eguale distanza^ 
r operazione sarà fatta contemporàmeameme nétte 
stanze state sottopóste al sequestro è sémpte a 
freddo. 

Dodici ^re 'dopo , tino dei déptUati txcomttpa-' 
gnato dal cursore si recherà sul luogo 9 per far 
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aprire la stanza , ed eseguire le seguenti Bpera^^ 
zioni : 

2/^ La stanza sarà diligentemente scopata ed indi^ 
abbruciate sepolte profondamente le inmu>ndezze, 
si farà lavare il pavimento, con acqua. 

25* / materassi saranno disfatti per lavarne la 
lana nélV aequa corrente e le fodere alla lisciva^ 
NeUa stagione invernale, date al bucato le fodere, 
la lana de* materassi sarà purgata y esponendola 
sopra de* graticci (le tan^le che servono pe* bigatti^ 
ai profumi ntlrici per dodici ore e quindi ali* aria 
in luoghi difesi dalla pioggia per quindici giorni , 
avvertendo di bene rimescolarla ogni giorno onde 
non isfugga alcuna particella di lana M* impressione 
dell'aria» 

. 26» Alla lisciva saranno pure lavate le fodere 
de' piumini ; la piuma sarà espurgala coi profumi 
mirici e colt esposizione idi' aria libera per quia» 
dici gionU, indi, spalmate nell* interno le de^e fodere 
con sapone , vi sarà rimessa la piuma come sopra 
espurgata. . 

27. Per eseguire £ profumi nitrici si metteranno 
in una scodella simile a quella .da adoperarsi pei 
profumi muriatici tre once d'acido solforico, e 
vi si aggiungeranno a poco a poco tre once di nif 
tro polverizzato* Tali scodelle si collocheranno sotr 
io i graticci suddetti in proporzione delia capacità 
della camera dove si eseguisce V operazione, awer- 
tendo che r. operatore durante tale innocuo profumo 
dovrà rimescolare frequentemente la lana o la piar 
ma onde tutta la massa rispatiii^ venga inyestiia 
dal vapore» 
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28, Gli utènsili di tetra cótta, di ferro, di rame eCf 
i mobili di legno p gli istromenti meccanicii ec, 
saranno tuff atti rìelV acqua, o lavati con una spu* 
gna imbevuta d* acqua fredda, 

297 Le seggette rimarranno immerse almeno per 
24 ore neir acqua corrente, 

5o. Le pareti della stanza^ le soffitta o le volte, 
le porte, eie imposte delle fi nes^tre saranno imhian^ . 
cale con acqua di calce* 

3x. Gli addobbi, le vesti, ed altre robe che pò» 
tessero soffrire detrimento dalle lavature o dai prO' 
fumi saranno espurgate con esporli- per venti giorni 
air aria. 

53. Le stalle p in cui avessero praticato persone 
cadute malate di febbre petecchiale saranno espurgate 
co* profumi muriatici, e quindi » scopato diligente" 
mente il paùbnento, se ne abbrucieranno le sozzure 
e quegli strati di paglia o di fieno su cui avessero 
giaciuto gli irfetti o i gravamente sospetti. Le pan- 
che e i sedili saranno lavati con acqua o ranno, e 
si avrà cura di tener la staila netta e ben ventilata. 

33. AUe latrine, dove siano state versate recen- 
temente le materie escrementizie de* petecchiosi^ do^ 
vran lavarsi con forte ranno caldo il sedile ^ ed il 
pavimento, imbiancarsi le pareti, e, gettatovi un sec' 
chio di calce viva , vi si verseranno sopra due o tre 
secchi d* acqua: occorrendo poi di doversi vuotare 
tali latrine si estrarranno di notte tempo le materie 
dalla cisterna^ facendo lavare dopo g^i espurgatori 
in acqua ed aceto ; indi si praticheranno nella stanza 
della latrina gli spurghi smddetti. 
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. o!i» Le Deputazioni Comunali sono personalmente 
responsabili della più .esatta esecuzione delle suddette 
disposizioni. A tale effetto dovranno scrupolosamgnte 
informarsi se siano state denunciate fedelmente le 
stqi^e e luoghi tutti infetti o sospetti di contagio per 
essere espurgati^ e di qualw^que ommissione o trof 
sgressionè potesse essere avvenuta per parte dei pan 
rpnti dei mafaii odi gualwu/t^ altro individuo rap- 
porto a violazione di sequestro, ad esportazione di 
robp ii^et^ o sospette di contagio acanti gli spurghi, 
o ad evasione d' individui soggetti a dover essere 
espurgati p^ima defla loro adnU^sione a libera pra^ 
ttca^ all'effetto di sottoporre Of dovuti spurghi tanto 
le pedone che si fossero sottratte come gli^etti tra- 
sporWit ^ tli denunciare aWl. il. CitnceUiere i if<^ 
^fS4^L 

35. ffhiftfufue coatrav^errà , impedirà ^ o frappórrà 
ostacolo ^la piena esecuzione di quanto è prescritto 
nelle p^^tHifiiscipline soKà irremissibilmente sotto* 
f^sto, ^ecQn4o le qualità del fatto e delle circostanze, 
alle pene comminate dal Codice penale e delie gravi 
Ta^tMZiu^ni Politiche « e dai vallanti Regolamenti 
sanitari^ ^ 

. Hil^p^ dall^ I. R. CommissioDe RiooiUi ^4i Sa- 
nità il 16 Dicembre ^81. 7* 

<f I» A. YIGEDELEGATP PRBSIOSirTE 

SCACCAB-<1P.0ZZI.' 

Fro£. 
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